







k 




I igitized by Google 


I 


1 


Digitized by Google 


Digitized by Google 






DELL’ EDUCAZIONE. 


D 



/ 


1 

i 



Digitized by Google 





DELL’ EDUCAZIONE. 
S>mtti «ttrii 

DI 

NICOLÒ TOHNASÉO. 



l'UCANO ' 

^rano latita. o ^ 

«Dcc^x^iy. 



Digilized by Google 


1 






AGU SCRITTORI ITALUPÌl. 


lio stato di una società depravata è stato di 
violenra, di guerra. Quando i titoli di madre, di fi- 
glio, di cittadino hanno perduta la sua dignità; quando 
della vita domestica più non si sentono le obbligazioni 
e i piaceri, ma solo gP interessi o gli incomodi ; quando 
il nome di patria è divenuto pretesto o di vuote de- 
clamazioni o d’ ingiuriose millanterìe ; quando il bene 
dei propri coneittadini è sempre posposto ai calcoli 
di una vile prudenza ; quando la religione vicn con- 
siderata o come freno del volgo o come pascolo della 
fantasia o come un’arme d’oppressione o, dai mi- 
gliori, come conforto alle private sventure, non mai 
come vincolo di universale fraternità, non come im- 
pulso d’amore operoso, non come guarentigia di una^ 
certa speranza, non come educatrice d’uomini liberi 
c forti; allóra non esiste più società vera; non più 
relazioni di doveri riconosciuti e di rispettati diritti; 

• non più la gioia o l’ energia che proviene dalla con- 
cordia del bene; non resta che una moltitudine dis- 
sipata; nn branco di animali più o meno mansuefatti, 
Tomiusko. DeW educazione. 
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più o meno nbbidienli alla Toce o alla verga; ma eia* 
teUDO Decapato della sua propria pastura , de’ suoi 
propri istinti ; che insensibile guarda il proprio vicino, 
il proprio compagno tosato, venduto, strascinato al 
macello. Se società cosiiTatta viva a’ di nostri in Eu- 
ropa, non so; ma quando ciò fosse, si potrebbe af- 
fermar con franchezza, che se in un popolo tale la vera 
amicizia, la vera beneficenza, la vera lealtà non son 
rare ; se tra nobili e ricchi , tra preti e dotti , tra 
plebe e magùtrati, tra padrone e servo, tra vecchio 
e giovane, tra villico e cittadino, tra confinante e 
confinante, tra vicino e vicino non dura conUnuo un 
ricambio di diffidenze, d’ ostilità più o meno celate, 
di dispregi, d’insidie, di false tenerezze, d’ogn* insidia 
più crudeli , ò un prodigio. Dorme , è vero , sopita 
negli animi la bontà, piange o prega nel silenzio delle 
chiose pareti ; ma in un popolo tale la bontà , la 
virtù, r amore, la forza , tutto è indlvidnale o do- 
mestico; manca quella sublime armonia che risalta 
e si spande dalla cospirazione degli affetti e delle 
opere ad un gran fine. Quindi la giovialità, la fran- 
chezza, la confidenza perdute ; quindi i cuori dotati 
di un sentire più profondo e più vero primi a riti- 
rarsi da questo cadavere di società, da questa ipo- 
crita apparenza di civile consorzio ; quindi con la 
sicurezza che viene dalla coscienza d’ essere intesi , 
svanire il primo elemento della comune dignità, la 
fiducia in altrui. Un’ atmosfera di egoismo cireonda 
r uomo d’ogoi parte, e gli rispinge nel cuore l’af- 
fetto pronto a balzarne o a diffondere intorno a se • 
quella vita, della quale esso è il germe : questa mo- 
rale solitudine avvezza 1’ anima ad una sdegnosa o 
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malinconica cobtemplazione <li se stessa , fredda la 
rende ai dolori e alle ^oje de' suoi fratelli, qnerula, 
irrequieta. Isolato 1’ uomo dall' uomo , con l’ infeli* 
cita dell'abbandono, sente, quasi un rimorso, la pro- 
pria impotenza, e s’abbatte e dispera. 

Quali rimedii a uno stato così violento? DifQcili 
tutti. — Eccitare gli alTetti illanguiditi ^ rìguncrarc 
nel Imuesirno di una educazione migliore le razzo 
crescenti; far della virtù e dell’amore una sola oa^ 
lena che nel suo giro comprenda la famiglia, la pa- 
tria , 1' umanità; rendere alla sanzione religiosa la 
negata importanza, la smarrita elBcacia; agevolare 
le associazioni , i commerci , le fraternità d’ ogni 
specie. 

Chi stesse al giudizio dello straniero dovrebbe 
riguardar l’ Italia come una società in dissoluzione : 
chi la contempla da vicino, c in tutti i suoi varas- 
si mi aspetti , trova di che confortarsi : la degrada- 
zione, confessiamolo, è nella superficie ; ma il fondo 
è sano tuttora. Chi di una nazione crede migliore 
la parte più colta s’ inganna : nel popolo è il fon- 
damento d' ogni bene e d' ogni malo civile : c in 
molte parti del popolo italiano risiede ancora lealtà 
ed innocenza , religione ed amore , virtù e poesia. 
Son questi gli elementi del coraggio , della magna- 
nimità , della perseveranza eh’ è il secreto d’ ogni 
vera grandezza. 

Ma questi elementi da gran tempo giacciono in- 
operosi: e il tenerli più a lungo sopiti sarebbe pe- 
ricolo estremo. Non giova dissimularlo: questo, per 
tutto il mondo incivilito, è momento di crisi terri- 
bile ; e il popolo che si lascia governare dagli 
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aTvenìmenti senza saper goTcrnarli, è perdùto. Con* 
vien meritare un avvenire arreno coll’ agevolare le 
vie, coIF allrettarne il cammino : c affrettarlo bisogna 
con tatti i possibili mezzi : a fra tulli i mezzi il più 
semplice e il più potente, il più innocuo a’ buoni, 
e a’ malvagi il più formidabile, è la parola. 

Oh la parola ! Quest’ aurea catena che pendente 
dal trono di Dio, meglio che la favolosa di Giove*, 
lega tra loro le intelligenze o le innalza ; questo 
ponte di comunicazione gettato sul vuoto vastissimo 
che separa intelletto da intelletto, anima da anima; 
, questo gprmo inesauribilo di sentimenti e d'affetti; 
questa potenza concreata al pensiero , o creatrice 
essa stessa di pensieri sempre nuovi, c rivelatrice di 
mondi ideali , nascosti in una cifra , in un suono ; 
questo mistarioso vincolo che la natura morale con* 
giunge alla £sica , e raddoppia all’ uomo la forza 
dell’ operare nell’atto stesso che gli rende possibile 
la facoltà di comprendere! — Divina è la voce che 
disse: e la parola era Dio. 

Ma quest’ arme terribile e santa, che fa ella nelle 
mani dell’ uomo? — ■ Chi la getta lontano da se o 
tìmido o disperato ; chi ne rintuzza la punta per 
vezzo, chi la rompe a mezzo, e per tutta vendetta 
ne scaglia in faccia al nemico i frammenti ; chi 
1’ adopra o in ischerme puerili o in cavallereschi 
trastulli; chi la tinge di sudalo veleno; chi la con- 
figge nel petto - de’ suoi fratelli come stromento di 
lento dolore ; chi se ne serve come d’ un suggello 
d’ infamia per marchiare le fronti de’ suoi nemi- 
ci : chi la afferra, e la vibra (infelicissimo!) con- 
tro Dio. 
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‘E quanti SODO che possono gloriarsi di non l'arer 
mai profanata , di non ne avere abusato a servigi 
men nobili dell’ altOi suo fine? 

Non io certamente. £ dell’ averle abusato sento 
bene la vergogna e il rimorso. Vana scusa sa- 
rebbe la tenuità dell’ ingegno. A chi manca egli in- 
gegno che basti per dire una verità con coraggio , 
per tiferò una sentenza inutile od ingiuriosa? Se 
ai grandi int^ìetti soltanto fosse seri>ato il diritto 
od il merito di consolare con la parola cd illumi^ 
nare, la natura non avrebbe infuso in tutte le anime 
rette questo invincibile deliderio d’espandersi e d’i- 
struirsi a vicenda , a cui 1’ umanità deve tanti pia- 
ceri e tante virtù : e l’ ignoranza delle moltitudini 
sarebbe conceduta come privilegio perpetuo alla 
scienza de’ pochi. Sia grande o sia piccola la. forza 
e la fecondità della mente , tutti o con la voce o 
con la penna dobbiamo il nostro tributo alla sacra 
causa del vero. Non difenderla ò colpa, oppugnarla 
è delitto. 

Non sia dunque imputato ad audacia se la 
inesperta voce di un giovane solitario ed oscuro si 
« volge ad uomini già consumati nell’esperienza e ncl- 
1’ arte, come a compagni di via, come a fratelli ; e 
li conforta a stringere un nuovo patto solenne in 
difesa della verità , a consacrare a quest’ alto fine 
l’ ing^o, i sudori, la vita. Oh non è più il tempo 
di trattare le lettere come un sollazzo! le sono una 
missione, una pubblica dignità, una potenza; le sono 
un YH3SO gettato da Dio nella bilancia de’ nostri de- 
stini per contrapposto al peso sovcrchiante dell’ oro 
corruttore, e del ferro omicida. • 
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E in tale stato di cose, gli uomini che an irre- 
sistibile impulso mette sulle vie della fama, gli no- 
mini che si assumono il sacro uffìzio di parlare 
della [fiù sublime eminenza che possa pensarsi^ par- 
lare, io dico, ai propri concittadini, alle nazioni di 
Europa , a tutto il genere umano , sdegneranno' di 
porsi a livello de' tempi , accarezzeranno una lette- 
ratura oziosa, frivola,' fredda, adulatrice, corruttrice j 
quando il pensiero dell’uomo ha tanta necessità di 
essere occupato , consolidato , infiammato , c il suo 
duore emancipato c corretto? E in luogo di con- 
giungersi tutti al conseguimento di un fine sì glo- 
rioso , continueranno a combattersi e ad avvilirsi a 
vicenda ? Oh non sia detto che gl’ ingegni italiani 
posero il proprio vanto nel rendersi complici delle 
sventure de’ lor confratelli ! In nome della patria e 
dell’umanità, in nome delle tante lacrime e del 
tanto sangue sotto i nostri occhi versato, ravvicinia- 
moci, rappacifichiamoci, amiamo. 

Ella è innocua e santa l’ alleanza che ha per 
iscopo la sconfitta della viltà e dell’ errore. Non 
nc’ nascondigli remoti , non nelle tenebre e nel si- 
lenzio , ma a cielo aperto , alla viva luce del sole , 
può la nostra impresa compirsi come cerimonia so- 
lenne. E di che dovrebb’ egli arrossire il disinteres- 
sato c leale amico della verità? che temere? La sua 
missione è tutta di gloria e di pace ; egli vince l’av- 
versario col farselo amico j egli combatte con un’ar- 
me innocente e onorata , con un’ arme che non si 
può nè rompere nè rintuzzar nè distruggere. L’ acre 
iracondia, l’insulto, lo scherno sono indegni di lui^ 
di lui che ama , spera c compiange. La luce del 
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giorno non si difTondc per 1’ nniverso con l’impeto 
della procella ; ma viene ad illaminare le tenebre , 
placida, aguale, serena. ' 

£ i nemici dell’ umana felicità non son altro che 
tenebre. Chi sperdesse appieno l’ ignoranza e 1’ er- 
rore, toglierebbe ogni - male del mondo. Quel che 
rende gii uomini stupidamente vili o vilmente irre> 
quieti, è il non conoscere nà il bene nè le- vie di 
raggiungerlo. Tale ignoranza è in parte volontaria , 

10 so: ma la parola ha questa doppia virtù di ras- 
serenare gl’ intelletti, e di muovere le volontà ; come 

11 sole che nell’ illuminare riscalda, e nel fecondare 
abbellisce. 

In questo tempo d’ire incautamente compresse e 
di ostinazioni funeste , giova ritenerlo e incnlaarlo. 
La miseria, l'abbiezione, il dolore da un canto ^ l’or- 
goglio, la crudeltà, la prepotenza dall’altro, non sono 
che eifetti di male più profondo e più grave. L’ar- 
marsi di rabbia impotente contro i sintomi del 
morbo e lasciarne intatta la causa, è dannosa fol- 
lìa. Le declamazioni e le ingiurie , le minacce e le 
percosse , le guerre e le vittorie medesime nulla 
possono, nulla potranno mai: tornerà sott’ altre for- 
me quel mostro che si voleva , che si vantava cac- 
ciato ; sotto forme più orribili e più schifose. 

Le radici, le profonde radici del male tende ad 
estirpare, quant’ è da lei, quasi ferro tagliente e be- 
nefico, la parola. Vituperare gli abusi e fulminarli 
di dispregio , farne colpevole un uomo , pochi no- 
mini, è inganno. Deponete dall’ animo ogni superbo 
rancore ; parlate con 1’ accento della pietà e della 
pace ; allettate, commovete, istruite : sarete ascoltati. 
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Uaa parola di niansnetadiae sincera equivarrà a 
una vittoria ; c il risparmio di fide sarà rispar- 
mio di sangue. Propagata così a grado a grado P utile 
verità, dissipati certi pregiudizi, eccitati certi affetti 
e certe speranze, il resto è naturale effetto dell’or- 
dine ddle cose: come quando preparato il declivio, 
l’acqua raccolta nel monte scorre al piano tran- 
quilla fecondatrice ; come quando al finir ddl’ au- 
tunno la foglia già tenacemente appiccata al ramo 
se ne stacca da se medesima , e cade a fecondar 
qnella pianta che da ultimo le ha negato alimento. 

Nulla si ottiene con l’ira. Vecchio dettato : chi 
s’altera, ha torto. Niente piar meschino, piu deplo- 
rabile ai buoni, più risibile ai tristi, d’una rabbia 
impotente. La passione à distrnggitrice ; vero crea- 
tore non è che l’affetto: la passione inaridisce l’a- 
nima e la tormenta^ 1’ affetto la solleva e la scalda: 
la passione è intollerante, cieca, imprudente, provo- 
catrice, monotona j l’ affetto è vario, costante, umano, 
magnanimo : la passione trae a se 1’ odio , la diffi- 
denza , il disprezzo; l’affetto la simpatia, la pietà 
o{>erosa, 1’ amore: la passione è torrente che assorda, 
strascina , e per vincere devasta ; l’ affetto scorro 
tranquillo, ma inesauribile, e per varj rivi discende 
a portare ne’ luoghi più basi e riposti la gioia della 
fecondità e della vita. 

Questo è duro ad ascoltarsi agli uomini conci- 
tati da un profondo dolore. — Io veggo l’occasione 
abborrita delle mie sventure, e non potrò farla ber- 
saglio al mio sdegno? £ dovrò per lenti diverticoli 
andar cercando un rimedio a’ miei mali ? — Ma 
l’esperienza pur troppo c’iusegua che di certe sventure 
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r occasione sola è fuori di noi ; la causa c in noi 
stessi. Questa conviene estirpare, questa combattere, 
contro questa adirarsi. 

Co test’ ira medesima, cotesto rancore è egli forse 
innocente 1 Non depone esso stesso contro di noi ì 
Non è prova almeno di soverchia debolezza? 11 forte 
ehe sente la propria ragione, sa volere; e chiunque 
sente profondamente la propria ragione, è già forte. 
Ma quando il torto alla ragione è intrecciato, con- ^ 
fuso ; quando il dolore non è aflatto immeritato ^ 
puro di macchia; quando le cause remote del male, 
quelle che nell’ umana volontà stanno sempre, non 
si sanno distruggere; quando il 6oe dell’ operare in 
altri è indeterminato , in altri colpevole ; quando 
manca e dignità e disinteresse e concordia; allora 
è che una società si trova debole al bene, allora è 
che gl’ iniqui acquistano il diritto d’ insultare alle 
sventure di lei, come il boia insulta allo stato del- 
1’ uomo eh’ ò prossimo a strangolare. 

Oh prima di lanciarvi ad un atto di temerità 
disperata , prima di lasciarvi fuggire di bocca una 
parola che venga ad accrescere l’ incendio degli odi!, 
invece di toglierne il fomite, una parola della quale 
i tristi possano abusar a danno c a vergogna degl’in- 
felici, tremate! Una vostra imprudenza può costare 
anni ed anni di umiliazione , c di lacrime ad un 
popolo intero. Se è compassione dei mali fraterni 
che vi eccita all’ ire, pensate ai mali fraterni ; e ba- 
date con la vostra compassione di non ne esacerbar 
l’ amarezza. Tutto ciò che può non a torto ricevere 
un’ interpretazione maligna, tutto ciò che può con- 
fondere la vostra causa con quella dei nemici d’ogni 
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religione c d’ ogni antorità , sia sbandito dai rostri 
discorsi, dalle anime vostre. Le verità che voi difen- 
dete sono evidenti, fortissime, irresistibili : basta pre- 
sentarle nella ingenua loro luce; e chi punto ponto 
aggiunge d’ estraneo, le intorbida, le infiacchisce. 

Parlate ai grandi ed ai piccoli con eguale schiet- 
tezza, con eguale rispetto. Rammentate che nessuno 
è nemico del proprio interesse ; e badate sempre 
ad inculcare che P interesse de’ pochi è indivisibile 
dal bene dei più. Questa verità che , così astratta- 
mente considerata , ogni uomo appassionato rigetta 
come una teoria paradossa, applicata ai fatti, nes- 
suno può negarla , nessuno dissimularla : e questa 
sola basta a cangiare la faccia del mondo. Gli uo- 
mini s’ insultano , si derubano , si opprimono , si 
uccidono, si calunniano, si tradiscono, perchè non 
conoscono il proprio bene ; o almeno non veggono 
il mezzo più diretto di coglierlo. Illuminateli , e 
saranno migliori. Non è consuetudine sì ostinata , 
non corruzione sì profonda, che possa resistere alla 
luce del vero, pura, diretta, continua. Quella parte 
di volontario eh’ è nell’ ignoranza dell’ nomo travia- 
to , svanisce anch’essa dinanzi al calore che la luce 
del vero tramanda : e la parola , ripetiamolo , può 
sola compire questo doppio trionfo. 

Io considero qui la parola in tutti i suoi molti- 
plici effetti. Non si educa un cuore , non s’ insinua 
un aifetto, non si comanda, non si tiranneggia, senza 
ch’entri ministra dei male o del bene, d’indipendenza 
o di servitù, la parola. Affilare quest’arme, serbarla 
lucente, insegnarne il franco e spedito maneggio, è 
interesse dei grandi e dei piccoli , de’ buoni e dei 
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tristi. I tristi che mostrano di sconoscere qnesta re< 
rità, mostrano d’ignorare che il male stesso non si 
fa senza lo strumento del bene. L’ uomo che non 
conosce gli usi , che non sente gli elTetti della pa- 
rola, non sa nemmeno servire: egli diventa una fiera 
indocile se non corretta, terribile se stimolata. 

La parola scritta poi , la parola moltiplicata per 
tanti echi , quanti sono i cenci che si trasformano 
in fogli propagatori del pensiero ( simbolo ammira-* 
bile di quella potenza dominatrice del mondo che 
sorge quasi sempre dalla parte più negletta della 
società ) , la parola scritta e pubblicata con le stam* 
pe , come tante volte fu detto , è un’ invenzione ai 
padroni e agli schiavi mille volte più proficua, che 
quella della polvere a fuoco. Una voce possente co- 
pre il tuono dì cento bombarde : e la diffusione 
d’ una verità vai per dieci battaglie. Quanto s’ in- 
gannano coloro che sui campi coperti di cadaveri e 
nei segreti di un gabinetto si credono di decidere 
il destino de’ popoli ! Eh non sono, nè i dispacci, 
nè le baionette che mutino il corso delle cose, che 
alle umane volontà impongano un giogo od un freno, 
liei campi della intelligenza , nei secreti penetrali 
delle anime si danno le grandi battaglie , c si trat- 
tano le sorti del mondo. Una politica ben più atta 
di quella che il più delle volte fu impropriamente 
onorata di questo nome; una politica non compren- 
sibile spesso ai molti che ubbidiscono , nè ai pochi 
che comandano, signoreggia l’universo morale: havvi 
un regno più forte di questi che una invasione può 
annientare , un ministero più angusto di questi che 
un decreto può sperdcrc, un trono più desiderabile 
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«li questi che il braccio di un uomo può crollare 
ed infrangere : il regno , io dico , del pensiero , il 
ministeto della parola, il trono della verità: su que- 
sto trono non sarà mai posto a sedere un cadavere. 

Sovente il mondo delle idee segue un’ ordine 
inverso a quello de’ latti : sovente le vittorie otte- 
nute sui campo riescono all’ oppressore più terribili 
d’ nna scon&tta j perchè da quella sementa di san- 
gue pullulano , quasi dai denti del favoloso drago- 
ne , nuove idee e nuovi affetti , armati a battaglia. 

, Io questo aspetto riguardate le sventure son pur 
dono del cielo , le umiliazioni sono strumenti di glo- 
rio , c le invasioni , le incursione , le violenze pre- 
cipitano quel movimento che veniva lentissimo e 
quasi natio. Ma la potenza delle armi e l’ influenza 
delle politiche forze non sono mai che occasioni e 
mezzi ^ il vero scopo , le vere cause dei grandi cam- 
biamenti sono tutte invisibili , tutte morali. Voi 
vedete il fuoco che brucia , e pensate che il fuoco 
sia la vera causa del calore e della luce: toglietegli ^ 
1’ ossi gene , e il fuoco non sarà più. L’ aqra vitale ^ 
dell’ uomo è il pensiero ^ c il solBo che la rende 
salubre ed eiflcace , agitandola , è la parola. 

Queste son cose notissime ; e il ripeterle con en- 
fasi sa di deidamazione rettorica. — Non imporla. 

Il mio scopo non è lo scopo di un retore. Io vorrei 
che di queste cose notissime fosse da tutti sentita la 
vitale imporlanzaj perchè allora la faccia del mondo 
sarebbe cambiata. Allora 1’ nomo di lettere prima 
di abusare di quest’ arme invincibile a fini inetti 
e rei , prima di maneggiarla rugginosa e spunta- 
ta , prima di renderla disprezzabile per impotenza , 
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ci penserebbe , arrossirebbe di se ^ saprebb' essere 
più «modesto e più ardito, più prudente 'e più fraa- 
GO, meno accattatore delle piccole liti e più ambi- 
zioso delle grandi, delle immortali vittorie. Allora i 
dotti , o gl’ indotti accoglierebbero la parola con 
più rispetto , con più docilità la ascolterebbero, con 
più sete no andrebbero in cerca , s’ asterrebbero dal 
punirlo inutilmente , dal provocarne inopportuna- 
mente gli strali ; saprebbero premiarla , ubbidendole. 
Ma £nchè ciò non sia , io dico che queste cose no- 
Ussime gioverà sempre inculcarlo , a costo di farsi 
chiamare un declamatore fanatico. Anch’ io le sa- 
pevo da gran tempo questo coso notissime ^ eppure 
non ne traevo la conseguenza che no discende ne- 
cessaria;', e arrossisce quasi meno di confessarlo, per- 
chè mi trovo in questo errore compagni uomini 
tanto incomparabilmente superiori a me per dot- 
trina , per fama , per autorità , ppr ingegno. 

Ho detto che l’ istruzione è proficua e al pa- 
droni e agli schiavi. Io non so so nel mondo v’ab- 
bia un principe che consideri i suoi sudditi come 
un branco di schiavi ; ma so mai ve ne fosse ta- 
luno , i suoi cortigiani gli dovrebbero per atto di 
buona politica consigliar d’ istruire il più eh ’ egli 
possa il suo branco. Perchè l’ ignoranza non ha la 
virtù di render l’uomo insensibile al male: ha bensì 
la funesta forza d’ aggravargliene il peso eoi pri- 
varlo d’ ogni rimedio, d’ogni sollievo, d’ogni com- 
|>eoso. Quando dunque lo schiavo ignorante comin- 
cia a sentire il suo stato, diventa più inquieto, più 
feroce , più intrattabile dello schiavo istruito : non 
conosce i veri mezzi nò di rendere tollerabile il 
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proprio dolore, nò di scaotcrne il giogo, e nemmeno 
di far comprendere ali' oppressore quanto sia grave 
e quanto inutile il suo dolore. Questo dell’inutilità 
è un argomento potente. L’ ingiustizia non è mai 
utile a nulla: se i tiranni l’avessero conosciuta que* 
sta verità ( io parlo dei tempo in cui vivevano i ti- 
ranni), sarebbero diventati buoni principi, per spe- 
culazione, per raiBnamento di furfanteria, per paura. 

Ma lasciando i tiranni da un canto , osservate 
di grazia , come a’ giorni nostri le cose sieno dispo- 
ste in maniera che , pur volendo , non si può più 
negare ai popoli d’ Europa la facoltà di leggere e 
di Mntire , senza abbacinarli a assordarli tutti. 11 
primo di questi espedienti era grandemente usitato 
ai tempi, ne’ quali gli uomini non si dilettavano gran 
fatto di leggere; ma il primo, senza il secondo, sa- 
rebbe poco meno che inutile. Le idee sono come 
l’ oro d’ Orazio , che va per mezzo ai satelliti e 
rompe le muraglie più potente del fulmine. Voi 
le imprigionate stasscra ; e domani le troverete nel 
mezzo della piazza , fuggite via per le inferriate 
della carcere: voi le confiscate all’un confine, e le 
rincontrate giunte già prima di voi al confine op- 
posto: le sono cosa impalpabile, imponderabile j un 
po’ di luce, un po’ di calore, un po’ d’ elettrico , 
un po’ di magnetico ; un non so cho di simile a 
queste quattro misteriose potenze della natura. In- 
calzano e fuggono ; sono perseguitate e perseguitano j 
bollono e svaporano senza perir mai ^ camminano , 
s’ arrampicano , strisciano , volano secondo il biso- 
gno j e le penne loro son come quelle dell’arcangelo 
Infaticabilmente agili c preste. 
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E badate bene che le idee con tutte congiurate 
tra loro : 1’ una attrae l’ altra , l’ uua per 1’ altra 
combatte. Bisogna o tutte sbandirle, vale a dire di* 
struggere lo spirito umano, o tutte sbandirle o ac- 
coglierle tutte. La verità è il lievito dell’ Evangelo j 
che un sol minuzzolo fa fermentare tutta quanta 
la massa. 

Vedete là quell’idea tutta riso, tutta rose; can-> 
dida , serena , lucente : ella è gemella , se badate 
bene , a quell’ altra là dietro , che va scapigliata e 
dolente , e ha sulle labbra un lamento più forte di 
cento rimproveri. Vedete quella che tacita s’interna 
nelle viscere della terra , e con la mano abbraccia 
l’ altra che sta per ispiegare il volo alle stelle. Quella 
medesima che scherza col semplice fanciullo, saprà 
dar leggi al regnante. Quella che va errando come 
un fuoco fatuo sui cimiteri deserti , saprà far tre- 
mare di spavento la coscienza del vile omicida. In- 
somma , lagrime e riso , ira e pietà , mente e cuo- 
re, religione e patria, famiglia e nazione, grande e 
piccolo , tutto si lega , armonizza , cospira. La ve- 
rità è come la luce: una e varia. È come la natura: 
una è feconda. E come Dio: una ed immensa. 

Egli è perciò eh’ io ho stimato sempre non solo 
imprudente e pericolosa , ma inutile ancora quella 
monotonia sistematica che taluni assumono per farsi 
predicatori del bene. Quella rabbia ereditaria, quella 
malinconia imitativa con cui da costoro s’ intuonano 
le verità generose, serve piuttosto a intristire , ad 
Dggiare che ad ammaestrare e a commovere. Credete 
voi d’ inspirare una grande riverenza e una gran 
simpatia recitando de’ luoghi perìodi e de’ versi 
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canori con voce sepolcrale , co' capelli ritti , con le 
mani aggranchiate, a mo' cl' artigli 7 La filantropia, 
non dovrebbe , parmi , farsi gemella dell’ odio. 

Le verità più semplici , più manifeste , più in- 
nocue , pronunziate a questa guisa , diventano , e 
non a torto , sospette. La confederazione all’incon- 
tro eh’ io vorrei predicata è cosa tutta pacifica , 
tutta soave e conciliatrice. Unità dello scopo, ma 
varietà infinita di mezzi : questa dovrebb’ esserne la 
divisa. Niente d’ opposizione , niente di politica , 
com’ oggi s’intende: tutto morale, intellettuale, do- 
mestico , nessuna scienza , nessuna disciplina esclusa 
aflatto ; ma tutto trattate con un fine costante , 
visibile e generoso. Quella verità che non passe- 
rebbe data come una pozione filosofica, fatela pas- 
sare, come una pillola grammaticale: quello che sa- 
rebbe pericoloso a dirsi nell’ umile prosa, provatevi 
a dirlo cantando. A proposito d’antichità, per esem- 
pio , potete arrischiare qualcosa di nuovo , sapendo ; 
e nel parlar di bestie potete rammentarvi che scri- 
vete per gli uomini, lusomma, perchè lo scrittore 
giovi potentemente all’ educazione della società, alla 
sconfitta dell’ errore c del pregiudizio , alla dilTu- 
sione dello verità feconde c operose , non è neces- 
sario eh’ egli abbandoni i suoi studii prediletti , che 
assuma le scuri o le verghe degli antichi littori , e 
si faccia szUellitc accigliato del bene. . Basta eh’ egli 
senta l’ importanza dei propri doveri , la necessità 
do’ propri diritti , la forza invincibile dell’ arme 
eh’ egli ha tra le mani , 1’ urgente necessità di trat- 
tarla non per esasperare le piaghe sociali ma per 
medicarle. Alzar la voce alle grida c il braccio a 
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una gesticolazione convulsa , pare sia ’l vero espe- 
diente di scuotere 1' iiifiogardagginc umana. Ma 
quand' anco ciò segua , ella è una scossa passegge- 
ra ) una spinta che può portar seco pericolo di ro> 
vina. CoDvicno addestrar P uomo a moversi libera- 
mente, tranquillamente da se^ conviene educarlo a 
questi liberi movimenti con la ginnastica del pen- 
siero J e , prima d' accenderlo , illuminarlo. Altri- 
menti la vostra sarà luce di lampo j sarà Gamma 
d' incendio. 

Marciamo adagio , raccolti , in boon ordine alla 
conquista della verità. Ma non assaltiamo la ròcca 
tutti arrampicati sulla medesima scala : questo sa- 
rebbe un voler tutti insieme capitombolare ne' fossi. 
Io ho più volte io più cose («servato , che P unità 
del mozzo nuoce alP unità dello scopo , e che i 
mezzi variati si conciliano molto meglio con la ve- 
ra , la potente unità. 

Ma questa verità sacrosanta deh non sia mai 
perduta di vistai Tutto àò che può rendere sover- 
chiamente orgogliose le menti, o fiacche e fredde 
c vili le volontà ; tutto ciò che può disnnire gli 
animi e inulilmente esacerbarli, sia bandito dai vo- 
stro linguaggio. E qui dirò cosa che a qualch^uomo 
rispettabile e da me rispettato, suonerà forse grave ; 
ma , allo stato in cui siamo , crederei viltà , crede- 
rei colpa il tacerla. 

La reiigi(me, questa maestra di pace e d'amore, 
fu in vari tempi nelle mani dell' uomo fiaccola di 
discordie, guanto di disfida a guerre mortali. Se in 
quest’ aito fine gli uomini tutti potessero convenire 

Toxmasìo. Vali' educazione. 
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a unità , felicissimo il mondo ! Ala cotesto per ora 
c impossibile. Una discrepanza grave , una dissen- 
sione terribile regna pur troppo: e sin che questa 
vive , ogni speranza di felicità pubblica sarà vano 
sogno. Se voi dall’ allo di quella sublime tribuna 
alla quale l’ingegno polente v’apre l’accesso, ve- 
nite ad insultare le mie credenze , care a me più 
della vita, e pigliate un crudele diletto nel vilipen- 
dere quello eh’ io amo , che adoro : se per vano 
prurito d’ ira o di vanità non temete di provocare 
una classe di uomini , un popolo intero , e come 
volete voi che questi uomini da voi feriti nella parte 
più viva del cuore, vi tendano con fiducia la mano 
amica , e concorrano alle vostre imprese alleati e 
compagni ? E voi , se per una parola forse più im- 
prudente che rea , se per un dubbio, del quale 
l’uomo a Dio solo dovrebbe render ragione, fulmi- 
nale un vostro simile d’odio, di disprezzo, di pu- 
nizioni severe ^ se con l’ insulto , e col terrore pre- 
tendete di vincere quelli a' quali Dio vi comanda 
d’ usare mansuetudine e pazienza ; che potete voi 
sperare da essi che disprezzo ed insulto ? Deh s’egli 
è vero che il bene dell’ umanità non sia per voi un 
nome vuoto di senso; se la patria vostra, 'se il vo- 
stro interesse vi è caro ; astenetevi e gli uni e gli 
altri, per ora almeno, astenetevi dalle persecuzioni 
ingiuriose , dai turpi oltraggi ; rispettate le vostre 
opinioni a vicenda , tacete tutto quello che può di- 
sunire , irritare , avvilire. Alla pubblica pace , al 
successo della causa comune sacrificate la passione 
c lo zelo : non lacerate una società già troppo c 
troppo violentemente divisa ; non seminate nuovi 
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semi (Ji vcmlctta, laddove i nostri padri mieterono 
tanta messe di dolore e d’ obbrobrio j e in questo 
popolo che non è tutto ancor guasto dagli odii e 
dall’ ire , non attizzate una fiamma che può divo- 
rare quanl’ è per voi di più caro e di più venera- 
bile sulla terra. Quando voi , o credenti , avrete 
clamorosamente additato alla esecrazione popolare 
uomini che posson par nnocervi, o almeno amareg- 
giarvi, non avrete voi accresciuto lo scandolo e ap- 
prestato il fomite di nuovi mali ? Quando voi , o 
scettici , giungeste a crollare nelle deboli menti le 
basi sacre della fede, che son pur quelle della spe- 
ranza ^ oh se sapeste come tristo sarebbe e come 
deplorabile il vostro passeggero trionfo ! Ritenete 
per voi , ritenete , la felicità , e la gloria del dubi- 
tare , del disperare di tutto ; lasciate al volgo infe- 
lice la stoltezza di quelle dottrine , le quali ben 
radicate che fossero nel suo cuore, gl’ insegnerebbero 
a soffrir la sventura con coraggio, ad affrontare con 
intrepidezza il pericolo , a patire per il bene dei 
suoi fratelli, a morire per essi. 

Ciò s’ intenda qui detto non già per altro fine 
che del comune interesse ; poiché tutte le opinioni 
( quelle stesse che non si vorrebbero per cosa del 
mondo accettare), egli c un dovere sacro nell’umana 
società rispettarle, e vietarne la persecuzione, l’in- 
sulto^ perche la potenza dell’ingegno può esercitare 
sulle credenze altrui una persecuzione tanto più 
crudele, quanto n’ è più terribile lo strumento ^ per- 
chè alla tolleranza , all’ urbanità stessa è contrario 
cotesto provocare per trastullo il più profondo di tutti 
i rammarichi; perche il vero amico della nazionale 
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concordia deve la tolleranza tcneré non solo come de- 
bito di religione, ma come politico accorgimento. Da 
questo lato io riguardo per ora la cosa, c dico: Se 
Teramente volete onorata e felice la patria , rispet* 
tate gli affetti c le opinioni del vostro concittadino, 
del vostro (rateilo} amate in lui un figlio della ma- 
dre comune , un amico della comune felicità ; che 
se tale e’ non fosse, se nella persecuzione, nell’odio, 
c nella discordia egli ponesse la propria utilità e il 
proprio vanto , non gli concedete spontaneo questo 
tristo piacere di vedervi congiurati con lui all’infe- 
licità della sociale famiglia } punitelo delie sue trame 
col proteggerlo , dell’ odio suo coll’ amarlo. 

Raccolti gl’ingegni e gli animi io questa potente 
unità , tutto è lecito sperare , tutto eseguire è pos- 
sibile. La vastità , la difficoltà , la lunghezza di tale 
impresa qual sarebbe educare nn popolo , e con 
l’ istruzione migliorarlo , diventano nulla , se tutti 
insieme gl’italiani ingegni con qnUnt’ hanno di forza 
tendessero a questa meta , c a questo fuoco vitale 
portassero tutti alimento. La concordia e l’ affetto 
infonderebbero forze nuove uegl’ ingegni stessi , c 
ringiovanirebbero 1’ arte ; giacché quando il fine è 
bene determinato , i mezzi aucb’ essi si presentano 
più facili ed efficaci. Le tante minute questioni che 
immiserirono la letteratura sparirebbero a un tratto, 
come al destarsi dell’uomo svaniscono i sogni. Una 
certa energia d’originalità diverrebbe anco pcgl’ in- 
gegni mediocri un dovere imperioso , un bisogno. 
Perche 1’ affetto è originale di sua natura , e nelle 
forme stesse dell’ imitazione imprime la sua fecon- 
dllù c gentilezza e potenza. 
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Ma prima che la mente dell’ nomo senta le pro- 
prie fone , e sia degna d’ usarle a bene j prima che 
questa santa confederauone abbia vita fra noi , sa 
il cielo qaant’ anni imprimeranno ancora su questo 
terreno fecondo il doloroso lor solco ! Havvi una 
Sapienza di cui maestre ai popoli non sono che le 
grandi STCnlurc. 

E di sventare ne abbiam noi sofferte abbastan- 
za 7 Di questa domanda terribile ai tardi nepoti è 
forse serbato raccogliere la risposta. 





DI QUELLA EDUCAZIONE 
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già pensi all' edacazione della tua Eloisa 
eh' è ancora in fasce ^ e ben pensi. Di là Tcramcnle 
l' educazione incomincia j e coloro che il proprio 
saugue abbandonano alle venali cure d’ una balia 
sconosciuta , non sanno di che delitto si rcndan col- 
pevoli innanzi alla natura e innanzi a Dio. Molti 
sogliono maravigliarsi al vedere in bambini di tre o 
quattr' anni così netto e sicuro l' istinto del bene e 
del male, del falso e del vero; e stoltamente si la- 
mentano o stoltamente gioiscono, che il caso abbia 
prevenuto la lor diligenza. Ma intanto che i padri 
e le madri tengono il nuovo parto quasi come ente 
irragionevole , e aspettano che la facoltà di cono- 
scere gli venga infusa in non so qual giorno e per 
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non so quale miracolo, intanto quella creaturina dà 
mano alla propria educazione da aè, bene o male, 
secondo le circostanze fortuite che porgono occasione 
alle prime idee, a’ primi affetti. Tocca all’educatore 
dirigere tali circostanze , quanto è possibile all’ uo- 
mo; attenuarne il tristo effetto, accrescerne il buo- 
no , coordinarle ad un fine. 

La stessa educazione 6sica (alla quale pur par- 
rebbe si dovesse pensare oggidì, che le cose corpo- 
ree tiranneggiano con tanta prepotenza i diritti dello 
spirito ) 1’ educazione fisica istessa pare governala 
piuttosto da meccaniche abitudini che da intelli- 
gente amore. Toccherò per modo d’ esempio alcune 
avvertenze che parranno importanti al cuore d’ un 
padre. 

Possono talvolta leggerissime cause portare nel 
crescimento d’ un córpicino sì tenero gravi cITetti. 
La cura delle levatrici , delle balie , delle madri , 
delle serve , a badare che la forma del inento, del 
naso , delle labbra , delie gote , rimanga quale la 
natura le fece, non è mai troppa. La compressione 
che riceve una parte pnò noccre allo sviluppo d’un’al- 
Ira: |X)satelo sopino o col capo tropp’alto, le oa- 
sicine della schiena prenderanno una piega aon 
Insila : mettetelo a dormir sempre da un lato ^ c la 
guancia su cui riposa, gli riescirà un po’men piena: 
portatelo sempre dall’ un fianco, o nel portarlo 
stringetelo troppo forte ; c’ è pericolo di vederlo 
sciancalo. Variare le positure . e non pigiare nes- 
suna parte di troppo , nè con berreiti nè con nastri 
nè con falde , è avvertenza bnona a seguirsi nel- 
la cura siccome del corpo così (lello spirito. La 
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Tarietà , la libertà, de’ moTÌmenti non portano mai 

tanti danni quanti ne tolgono. 

Delle fasce non ti parlo ; perchè , quando non 
sìeno legate strettissime e lascino Ubera la circola- 
zione del sangue, quando si sciolgano spesso, io le 
credo se non utili , innocoe. Certamente , chi ha ’l 
tempo di badare al bambino da sè , chi può star 
sicuro che, sciolto, c’.sarà difeso dal freddo, e’ non 
si farà male alcuno , giova smetterne I’ oso. E ’ se 
gli orli della culla o d^lla zana ov’ e* giace , sono 
alquant’ alti , e nell’ inverno i panni che lo coprono 
sono appuntati o rincalzati in modo eh’ e’ non possa 
gettarli via da sè , nulla v’ è da temere. O quan> 
d’anco si tema che, dimenando mani o piedi, e’ si 
faccia del male, un paio di guanti alle mani che 
non s* infilino nelle dita , ma investano così la mano 
come la palma, e una fasciolina che gl’ impastoiasse 
i piedi , beo farebbero vece delle fasce , e l’ inco- 
modo del bambino, e la fatica di chi ne ha cura, 
e la spesa stessa ( cosa che i meno ricchi di te de- 
vono pur riguardare ) , sarebbero un po’ minori. Per 
poterli poi comodamente tenere in braccio , sì che 
oou si rannicchino, come soglion (are, e aggobi- 
scano , bastorebbe una fascettina da reggerli. Ma 
questi sono spedicnti non necessari!, a creder mio; 
e non li noto se non per &r piacere agli amici dei 
vincoli e dell’ antico. 

Non vorrei che un bambino fosse troppe ore 
tenuto a giacere , nè imparasse a movere i primi 
passi con l’ajoto di quel carruccino o di quella 
cesta ch’egli deve strascinar dietro a forza di petto: 
vorrei che i suoi vestelini fossero tali da sorreggerlo, 

\ 

s 


CHE lireOMUICU COIXà TITE. aS 

e obbligarlo a tener senza sforzo ritta la perzoaa e 
alta la testa : attitodiaa sana e decente. 

1 petieolt di caduta in queir età si frequeoli , 
vengono per lo pià dal non sapere insegnar la via 
d’ evitarli. Se si avveazasscro a badar bene dove 
posano il piede , se ri conducessero al luogo dei 
pericolo, additando alla meglio in die il pericolo 
consista j se s' addestrassero a salire e scendere a 
quattro piedi le scale, infinattantoché non ban forza 
di reggersi ritti \ se iosomraa si mettesse a profitto 
la molta attenzione che quelle anime vogliose por- 
tano a quanto sta lor dintorno , le disgrazie e le 
lagrime de’ genitori sarebbero men frequenti. E quel 
clic dico delie cadute , intendo e del fuoco e dcU 
f acqua, e d’ogui pericolo iusomma. A fuggirli non 
s’ insegna , tenendone P uomo sempre lontano , ria 
fanciullo sia adulto , ma portandorel sopra , mo- 
strandone la natura e gP indìzi , i mezzi d’ evitarlo 
e di vincerlo. £ però giova cbe il bambino caschi 
talvolta, talvolta si bruci un pochino o infradici^ 
purché P educatore sappia fargli trarre da, questa 
lezione dell' esperienza buon frutto. Io mi rammento 
che , appunto per esser tenuto con troppa cara lon- 
tano da’ precipizi , io ero sempre per le terre e col 
capo rutlo^ e perchè non mi s’insegnava ad evitare 
il pericolo tante volte sperimenUito , ero sempre in 
pericolo. 

Questa cbe par cosa da poco , ha gravi conse- 
guenze ^ perché la dissuetudine di attendere rende 
la mente sbadata , e cagiona quelle distrazioni cbe 
riescono tanto importane e spiacevoli nella vita. Il 
naturale acume dcIP ingegoo non serve ; conviene 


a6 •’ dell' EOOCàZlOHE 

esercitar l’altcnùnnc: e in questa, come in tante 

altre cose, le abitudini dell’infanua son potentissime. 

Il bambino dovrebbe assuefarsi a dormire a ri- 
prese , assuefarsi, quando non può dormire , a star 
cheto : a non pretendere eh' altri Io tenga in brac- 
cio o lo culli o gli canti^ assuefarsi. a prender sonno 
sui duro come sul morbido. Il troppo morbido letto 
incalorisce , snerva , fomenta l' inereia. 

Quanto a' cibi , egli è superfluo avvertire cBe i 
vegetabili più che gli animali, convengono allo sto- 
maco de’ bambini ; che 1’ oso dello cuccherò , del 
latte , del caffè , delle chicche , è veleno. Sopra tutto 
non lo inviziare a caffo: gli è un inutile, un peri- 
coloso bisogno. L’amore di padre e di madre, per- 
chè sia vero , deve, come ogni altro amore, essere 
forte e comandare a se stesso. Quindi io vorrei che 
ad ogni sorta di cibo , e sia pur disgustoso o gros- 
solano , facesse la bocca la tua Eloisa ; che d’ un 
cibo solo, purché sano, imparasse a contentarsi per 
lunga serie di giorni. Voi siete pochi in famiglia, e 
siete d’ accordo ; e potete seguir con fermezza quel 
metodo che più vi aggrada. In tatti i tempi , ma 
specialmente nel nostro, la vita è sì varia, sì pro- 
celloso s’ affaccia l’ avvenire , sì tiranni diventano i 
bisogni fittizi , che lo sgravarsene il più possibile è 
il maggior benefizio ebe possa I’ uomo rendere a se 
stesso e a’ suoi figli. Poi , la semplicità de’ cibi è 
sanità insieme e virtù : e chi apprende 1’ arte di 
vincersi nelle piccole cose, saprà dominare le gran- 
di. avrà più libera, più salda, meno tediosa la vita. 
E l’arte di vincersi , alla donna è quasi più neces- 
saria che all’ uomo , perchè la debolezza si rinforza 
per nnnegazioni , c di sagrifizi si nutre l’ amore. 
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ArvettOy più che tn puoi, la tua Eloisa all’aria 
aperta , alla gioia della luce , ai freschi venti del 
mare, al libero alito de’ campi, allo spettacolo della 
beante natura. Levala più che tu puoi fuor di quei 
puEsolenti viottoli di Venezia , di quelle buje ca- 
saccio, di quell’aria colata; ticn chiuse il mcn che 
puoi le finestre della sua stanza , scegli per lei il 
secondo piano della casa od il terzo ; non la la- 
sciar , come Gore sotto il sole di luglio , languire 
in un ambiente riscaldato da stufa o dal fiato di 
troppa gente ^ c quando non puoi portarla in cam- 
pagna , falla condurre in qualche piazza spaziosa , 
in qualche giardino , sul mare. Cosi quel che diccsi 
mal di mare , non le darà forse noja un giorno ; 
cosi imparerà a non temere le infreddature e i reu- 
mi , regalo della civiltà : cosi lavata di frequente 
nella corrente vivifica d’ un’ aria pura, ella ti cre- 
scerà vispa del corpo e dell’ animo serena. 

E questo importa. L’ umor nero o brioso del 
ragazzo o dell’ uomo , io credo , derivi in buona 
parte dalla tetraggine o dalla letizia degli oggetti 
che primi gli feriscono il senso. In tutte le età, ma 
nell’ infantile massimamente , le prime impressioni 
sono profonde , e d’ effetto talvolta immedicabile. 
Io per me la resistenza innata eh’ i’ provo a mani- 
festare con atti e con parole la gioja degli affetti e 
la pace de’ pensieri , 1’ attribuisco in parte ai vetri 
tondi che rendevano uggiosa la casa fabbricata, da 
mio avo, in cui nacqui. E mi stanno ancora negli 
occhi certe schiazze di bianco , che dal palco non 
istoojato mi sovrastavano quasi segni di mal augurio, 
e ne’ sogni m’ erravano per la mente variandosi in 
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mille imngini di terrore. Certo è che se gli oggetti 
veduti dalla madre incinta {>ossono tanto sulla strut- 
tura del figlio , multo più gli oggetti veduti dal fi- 
glio stesso potranno in lui. Vorrei dunque che, sic- 
come alle donne sparlane s' olTrivano nella stanza 
del talamo le leggiadre figure di Castore e di Poi- 
luce, acciocché coocepusero figliuoli eleganti delle 
membro o perfetti j così nella stanza in cui giace il 
bambino , e j>enetra8se P aria elastica e schietta , e 
corresse a larghe onde il torrente della luce , e le 
pareti non fossero ingombre d' arnesi pesanti o di 
quadri, ma ignude e pulite, o ridenti di gajo colore. 

E alla vivacità dell’ umore insieme e del tempe- 
ramento credo cosa utilissima la moudezza: la mon- 
dezza che negli adulti è pudore , è amabilità , è 
decoro , è occasione od indizio di virtù, li più dei 
vizi al contrario son sudiciume ^ il goloso , il disso- 
luto , 1’ avaro , si cfaiaman sudici per antonomasia ; 
l’ira trasporta anch’ essa ad atti indecenti ; l’accidia 
è sudicia anch’ essa quasi per necessità; la soperbia 
per insultare e per vilipendere (à quello che non 
farebbe per abito; ond’ è che molti de’ ricchi e dei 
grandi commettono sudicerie da arrossirne un vil- 
lano. Nè senza cagione decente venne a significare 
pulito ; e pulito si chiamò l’uomo garbato; c pulito 
negli afiari il mercante onesto ; e pulito in molti 
dialetti d’ Italia s’ è fatto sinonimo a bene. Tu vedi 
dunque emme la pulizia s’ affratelli alla morale , e 
quanto giovi incominciare per tempo c renderne ne- 
cessario I’ amore. 

Ma (piesto è uffizio principalmente della madre; 
c la madre d’ Eloisa non ha bisogno in ciò di 



Digilized by Google 


CHE nfcoMiNCU colu vita. 29 

consigli. Mò in ciò solamente. E se vero è che Pindole 
della madre si trasfonde ne’ figli che vivono di con- 
tinuo al suo fianco , tu puoi già fin d' ora augurar 
bene della tua Eloisa. Ma importa cho nessuno di 
coloro i quali circondano il bambino , sia tale da 
dare al suo carattere una brutta impronta. E la 
forca deir esempio e l’istinto deli’ imitazione coinin- 
ciaoo ad operare nell’ animo infantile ben prima di 
quel che si pensi. Io per vedere di continovo in 
casa due vecchi venerandi prozìi, avevo appena im- 
parato ad andare da me , che già con le moni die- 
tro al dorso e con gravità peripatetica passeggiavo 
in gonnellino, la sala ( da noi dicesi il portico ) in 
mezzo a loro. 

E appunto perchè le prime impressioni son pre- 
potenti , io vorrei fin dal primo albore della ragione 
cominciare ad infondere in quelle anime tenere il 
sentimento religioso, mostrando loro cosa che a re- 
ligione appartenga , e indicandola degna di special 
riverenza ; conducendoli in ore di solitudine alla 
chiesa , e faccndoveli staro aitti e composti. Non è 
vero che l’ insegnamento religioso convenga serliario 
a’ maturi anni , come Rousseau pretendeva. Nessuna 
età può degnamente concepire l’ idea di Dio ; ma 
tutte di questa sublime idea possono consolarsi c 
nobilitarsi. Che se, per mangiare, il fanciullo aspet- 
tasse poter conoscere quello che . mangia , e’ mor- 
rebbe di fame. Oh la religione è così necessaria in 
tutti gli anni , in tutte le ore della vita ! Abusare 
dell’ ignoranza di quegl’ innocenti per privarli di 
tanto conforto , sarebbe ( anche umanamente par- 
lando ), ingiustizia e crudeltà. 
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La religione del bambino in sulle prime sarà 
materiale , idolatrica , su così piace ^ ma gioverà in- 
tanto ad elevare lo spìrito , sarà come un nuovo 
piano sopraggiunto all’ edilizio dell’edncaxionc, dove 
si respira un’ aria pià libera , e si domina meglio 
la sottoposta campagna. 

E poi: meno materiale di quel che si creda. 
Gli è un istinto invineibile questo , che porta la 
mente ancora pargoletta sopra la sfera delle cose 
sensibili : e mille indizi' lo mostrano'. Ne dirò un 
solo esempio. Appena io cominciavo a parlare , e 
già una mia zia m’insegnava a distinguer le lettere^ 
e tutti i libri eh’ i’ vedevo, ' eccitavano, più ch’altro 
balocco , la mia bramosìa ; e quello ! quello ! io 
gridavo additandoli. Non era al certo nè la bellezza 
esteriore del libro, nè il piacere eh’ io potevo pro- 
vare nel contemplar la forma delle lettere j non 
emn queste , io dico , le ragioni della mia bramo- 
sìa. Gli era insomma un sentimento elevato sopra 
la regione de’ sensi. > 

Di ciò stesso eh’ io dico è prova la grande , la 
troppo grande facilità del bambino a sentire , che 
cosa siano le paure. È questa una delle prime idee 
che gli entrino bene in capo, tanto bene che a levar- 
ncla non bastano talvolta le contrarie credenze e 
abitudini della intera vita. Superfluo sarebbe rac- 
comandare a te, che nessuno di casa parli mai alla 
tua bamboletta nè della secca nè dell’orco nè degli 
streghi nè delie fate nè dell’ uomo nero nè del gatto 
mammone nè degli spiriti nè del ci si sente. Ma io 
vorrei più : vorrei che i bambini non fossero illnsi o 
delusi con false aspettazioni , con false maraviglie , 
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COD ÌDganDÌ di sòrta nessuna. Quel chiamar gente 
che lo porti via, se cattilo', quel dipingergli taluno 
degli estranei come un maugiator di' bambini , un 
non so ohe di tremendo ^ quello stesso fargli guar- 
dare in alto 1’ uccellino, 'quando' il mangiare o il 
bere gli va, come sogUoo dire, a traverso ; son pic- 
coli inganni che giova risparmiaagH. ! Molto mena è 
da spaveolarlo con orasse strane, con subitanee sor- 
prese, con grida, delie quali e' non possa intendere 
la cagione. A tutte le cose paurose dev'egli a poco 
a poco far 1' occhio , e di nulla atterrirsi ^ ma per- 
ciò appunto conviene in sulle prime guardarlo da 
ogni subita scossa.' Quel che, Rousseau dice delie 
maschere < degli animali schifosi, è -savio consiglio: 
con due avvertenee però: che gli 'oggetti schifosi cd 
orribili non sieno presentati in soverchia frequensa, 
perchè nuocerebbero ali’ ilarità e alla gentilezsa di 
quell’ anima pargoletta j e che nell’aspetto degli ani- 
mali ributtanti egl’ impari a distinguere, a vincere e 
a fuggir quelli che possono far 'male davvero. 

Il coraggio più difGcile, e ai déboli specialmente 
più necessario, « il coraggio di saper soffrire al bi- 
sogno. £ la nostra educazione fiacca, e il molle af- 
fetto dei padri e .delle madri, etd non darci, col 
toglierci anzi 1 questo coraggio, ci rende infelici e 
cattivi. — Cattivi, dico, perchè 1’ uomo che non ha 
patito, non sa compatire^ è crudele, non foss’ altro, 
per non curanza, per inerzia, per secchezza di cuore. 
Quindi la necessità di assuefarsi a soffrire ne’ mali 
irreparabili , a tacere ne’ leggieri , a non pretendere 
intera esecuzione da quegl’ incomodi , che nel fan- 
ciullo e nell’ uomo impaziente diventano dolori 
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TÌTÌaeiaii. Quindi P utililà di talfolla a bella posta 
esporli a legger disagio nei sonno , nel cibo , nello 
stare, nell’ andare, e così prepararli a pà scrii guai 
che si Tengono forse addensando sul ior tenero 
capo. Quindi 1’ nlilità di distinguere io loro il la- 
mento che Tiene da male rero , e quel che da Ti- 
zio ^ l’utilità di non li contentare e ubbidire sulnto 
e in tutto, acciocché non s’ STTessioo a soler l’ ipi* 
possibile. Le pretensioni dell’ nomo cominciano con 
la sita: egl’ impara a comandare prima che a mo- 
Ter parola; e' quanto piò debole si sente, tanto più 
dorrebbe estera imperioso tiranno. E inrero ogni tU 
ranoide non è altra cosa che debolesza. 

Non si stimi dunque crudele atto, ma paterno, 
1’ astenersi da soddisfare tutte le roglioline del fan- 
ciullo, e lasciarlo talrolta alle presa col dolore. Ogni 
desiderio sano non soddisfatto è germe di mille pia- 
ceri: di questa massima giora andar bene persuasi : 
qui sta la rirtù. £ per distinguere ne’ bambini il 
desiderio sano dall’ urgente bisogno, basta osserrarli, 
studiare il loro linguaggio e l’ indole , come si stu- 
dia negli uomini adulti. Perché da propria indole 
hanno anch’essi, e la loro malizie, e loro ipocrisie. 

E già il dÌTezzarli dal piangere senza forte ca- 
gione scema di molto la dilEcollà del comprenderli. 
Ne’casi dubbi, per accertarsi, giora lasciarli piangere 
alquanto soli, e star da lontano a sentire. Se du- 
rano un buon poco, segno è di rero dolore. 

Ma io questa come in tutte le parti dell’ edu- 
cazione, U diJfBcile egli è, guardarsi da ogni atto di 
debolcaea, non cedere allora che cedere non si do- 
vrebbe. Eppure senza quest’ arte ogni educazione è 
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‘fallila. EJ à appunto questa che giunge a rendere 
inutile la severità de’ gastighi. Avezzateli docili al 
dolore, e saranno ancor più docili a voi; avrexza- 
teli non prepotenti, e cesserà la cagione dello sgri> 
darli, e molto più del picchiarli. Siate parchi di ca- 
rezze, e risparmierete molti arrabbiamenti a' vostri 
Sglinoli, e molti a voi stessi. 

A questo 6ne io non credo necessario però quel 
che taluni pensano e fanno verso i bambinetti già 
grandicelli : contrariare inutilmente c quasi per prova 
le volontà loro, sebbene innocenti, urlarli, compri- 
merli, non dargliene mai una vinta. Questo metodo, 
più che ad ubbidire, dispone a ribellarsi : e P arte 
d’ educare è una politica in piccolo , come P arte 
del governare ò un grande sistema d’ educazione. 

Dalle cose accennate conseguono alcune regole 
facili del pari ad intendersi che a violarsi.' 

Non conviene abondare in vezzi svenevoli co’ fi- 
gliuoli, nò baciucchiarli a ogni parola che dicono, 
nè avvezzarli a farsi dondolare o portare in brac- 
cio. — Non convien ridere delle loro impertinenze 
nè menargliele buone, nè aizzarli a picchiare in atto 
di vendetta persone o cose , nè nutricare in loro 
alcun sentimento d’ odio o di dispregio verso gli 
uomini, verso le bestie, nemmanco verso le cose ina- 
nimale \ nè dar loro P esempio o destar comunque 
P imagine d’ un’ ira bestiale che noccia agli altri o 
a se stessa. — Non bisogna mettere loro in bocca 
quel Itf sguajato , che nulla aggiunge all’ amor pa- 
terno, e molto scema col tempo’ al filiale rispetto, 
llawi una certa aristocrazia comandata e invincibili» 
mente voluta dalla natura , contro 'la quale verrà 

Tomusìo. Dell' educaxùme. 3 
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sempre ad infrangersi questo nostro furore tirannico 
d’ uguaglianza. Io vorrei che le lingue tutte igno- 
rassero ['Ella e il Fbi'. ma poiché la nostra le co- 
nosce pnr troppo, c fra questi tre modi dì parlare 
altrui, pone pur troppo una distinzione, se in alcun 
luogo convien rispettarla, egli è certamente nelle pa- 
role che un figlio rivolge a suo padre. E ciò, ripeto, 
nulla toglie all’ amore. Ch’ anzi, com’è più modesta, 
ogni affezione dell’ animo è più gentile *, e quanto 
più raccolta rimane, tanto s’espande al suo tempo, 
più veemente. 

Ove sieno più figlinoli mostrar predilezione al 
maggiore od all’ ultimo, è non por difetto ma colpa. 
£ tu avrai veduto che meno riguardati sono spesso 
i più assennatini e i più quieti ; il più accarezzato 
riesce spesso il più cattivo e il più sciocco. Perchè 
non v’ è cosa quanto l’ adulazione e la prosperità, 
che renda gli uomini sciocchi e cattivi. 

E dell’ essere prediletto, il bambino comincia ad 
accorgersi in fàsce, perchè l’ amor proprio è gemello 
all’ uomo , e 1’ amor proprio abusato riesce in odio 
di tutto ciò che non è noi. Di qui si conosce l’ er- 
ror di coloro che in bamboccine di due anni co- 
minciano a lodar la bellezza ; cominciano a porre 
quasi un divorzio fra il titolo di buona e il titolo 
di bella. 

E a proposito di bellezza, io vorrei che insieme 
col sentimento religioso il sentimento del pudore si 
venisse istillando ne’ bambolotti che appena comin- 
ciano a conoscere le parole e le cose. £ a questo’ 
si pensa poco oggidì: nello sguardo, nel passo, nel 
vestito, nel sedere , nel mangiare , nel modulare la 
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voce, le nostre bambine pigliano esempio dalle ma- 
dri non sempre modeste, da' ragazzi loro eompagni, 
dagli uomini. Quindi è che giunte all’ età quando 
il ‘pudore diventa convenienza sociale, se ne coprono 
come d’ un velo, da posarsi alla prima opportunità; 
quindi è che in tante delle nostre fanciulle il pu- 
dore è artifizio ben più che istinto. 

Le cure accennate fin qui spettano più propria- 
mente alla madre; ma non è vero che l’ educazione 
de’ primi anni sia tutta alle cure materne affidala. 
Anco il padre ci ha 1’ uffizio suo, e non leggiero ; 
a lui spetta più propiiameate l’ educazione dell’ in- 
telletto , educazione che sin da’ primi mesi può' e 
deve incominciare, come tu, Emilio mio, saviamente 
osservasti. Qui tutto è nuovo j qui rimane all’edu- 
cazione del filosofo un intatto e bellissimo campo. 

Io credo appunto che dall’osservazione convenga 
prender le mosse , convenga studiare 1’ effetto visi- 
bile che sul bambino producono le impressioni va- 
rie, o casuali o preparate dall’arte; vedere come la 
sua intelligenza si venga intano mano svolgendo c 
quasi colorando agli albori dd vero ;< quali i nuovi 
segni egli dia di comprendere, di volere, come rav- 
vicini le idee, con qual ordine (probabile almeno) 
le formi; e a tal fine con l’osservazione .conginn- 
gerc 1’ esperienza, l’ esperienza variare, e in varie cir- 
costanze ripetere le medesime ; fare insomma , per 
quanto è possibile, ciò che il chimico fa nell’ analisi 
di nna sostanza, il fisico nella scoperta d’una pro- 
prietà nuova della materia. E di queste osservazioni 
ed esperienze gioverebbe tenere un giomal fedele : 
e da siffatti giornali insieme confrontati c sommati 
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escirebbe molta luce alle questioni ideologiche , al- 

l’arte dell’ educare importantissime, come tu vedi. 

Certo è che il bambino appena nato , sente e 
pensa ; ora a dirigere i suoi senUmenti e pensieri 
Tanno rìrolti i nostri studi , direzione difficilissima, 
ma non senza rantaggi. 

Primieramente allo scolaro non manca la doci- 
lità. Basta riguardare agli occhi de’ bambini per leg- 
gervi l’intenzione del sentimento, l’avidità dell’ ap- 
prendere. Tolto quello che voi gii mettete dinanzi, 
e’ lo percepisce , lo impara : tutte le cose che voi 
materialmente' gli ravvicinate, egli nell’idea e nel 
giudizio le ravvicina: voi dunque avete il mezzo certo 
di presiedere all’edifizio delle sue prime cognizioni, 
più che non potreste operando sullo spirito d’ un 
adulto. Potete presentare all’ attenzione di lui que- 
gli oggetti che più vi aggradano j collocarli come 
v’aggrada: e questo non potrete allorquando il fan- 
ciullo incomincerà a camminare, a parlare, a vedere 
da sè. 

II primo modo pertanto di agevolmente svilup- 
pare le menti infontiU, si à presentare ad essi una 
certa varietà d’ oggetti, ma senza che generi confu- 
sione; presentarglieli secondo l’intrinseca loro im- 
portanza, più spesso i più necessarii a conoscere, in 
più varii lati i più difficili a percepire. Una delie 
ragioni perchè i ragazzetti d’ oggidì son più vispi 
che quelli d’ un tempo, si è, che veggono da’ primi 
anni più cose, sentono parlar più , si muovono più 
presto: e quell’ orto che scrolla il mondo, non può 
non iscuoterli anch’ essi. 


Digitized by Google 


CBE UfCOMIIim COLLi VITA. Sj 

Giova dunque tramutare il bambino dì posto} 
portarlo alla chiesa, al passeggio, in campagna, sul 
mare} presentargli persone estranee, oggetti nuovi, 
specie varie d’ animali ; ma sempre badando ch’egli 
abbia il tempo di raccapezzarsi, dì paragonare, di 
riconoscere col paragone le somiglianze degli oggetti } 
e ciò significa , classificarii , ordinare le sue piccole 
idee. Tenerlo sempre stretto tra le braccia delia 
mamma , sempre • io casa e sempre co’ soliti visi e 
colle solile seggiole dinanzi, è ingolErlo di buon’ora: 
onde avviene che all’ aspetto d’ una faccia nuova' 
egli piange, impaurisce, nasconde il viso } e qnand’ è 
più grandicello, si rincantnccia o s’ invola. 

La prima operazione della mente infantile con? 
siste nel riconoscere 1’ identità dell’ oggetto. Adun- 
que un oggetto che gli s’ offre per nna volta sola , 
non gli lascia altra idea che la generale dell’Essere, 
applicata all’oggetto stesso: bisogna ripetere l’im- 
pressione due, tre, quattro volte} e allora dopo ri- 
conosciuta l’ identità , la sua mente passerà alla se- 
conda operazione, che è il distinguere} noterà così 
le differenze tra gli o^tti simili} e dopo aver troppo 
generalizzalo, imparerà a particolareggiare. 

In tale studio e’ sarà naturalmente ajutato dal- 
l’ impulso de’ corporali bisogni : gli oggetti che spet- 
tano la sua conservazione, ne sentirà più vivamente 
le qualità principali } s’ ingegnerà d’ esprimerle con 
una certa varietà di segni. Quindi gli alti della bocca 
co’ quali il bambino significa il senso del dolce e 
dell’ amaro } quindi il tono vario delie sue grida } 
quindi insomma 1’ alfabeto del linguaggio infantile. 
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Alfabeto povero c confuso , ma che ali’ educatore 
bisogna apprendere ed ampliare. 

Il gusto è il primo senso che dia al bambino 
uh’ idea alquanto forte e distinta delle qualità delle 
cose; poi viene il tatto, poi la vista, poi l’udito, 
da ultimo l’ odorato. Questo almeno per solito. 

Giova, come ho detto, avvezzarli e a un cibo solo 
e ad ogni sorta di cibi. Quelle sensazioni varie, ol- 
tre all’ essere principio di nuove abitudini, son nuove 
idee. Variano almeno lo stato dell’ anima ^ e con 
quella novità scnotono 1’ attenzione, e la provocano. 

E quando il bambino esce dei dodici mesi, gio- 
verebbe' applicarlo a uno studio più diligente delle 
qualità delle cose: fargli per esempio dalla mollezza 
o durezza del corpo , dal colore , dall’ odore , dal 
tuono eh’ e’ rende, fargli, dico, indovinar la bontà 
del sapore. Questa è parte d’ educazione che gli 
adulti stessi curano ben poco j e i selvaggi in ciò 
son più dotti di noi. 

Giova a tal fine divezzar presto il bambino da 
essere imboccalo , c far che impari a mangiare da 
se. Ne verrebbero due vantaggi : che nel mangiare 
egli ubbidirebbe al bisogno della natura, e non cor- 
rerebbe risico di rimpinzarsi , come segue quando 
l’ impippiano infino a gola : poi , baderebbe meglio 
se sien troppo caldi o ghiacci , se buoni o cattivi i 
cibi eh’ e’ mangia , ne osserverebbe le qualità , co- 
mincerebbe insomma il suo picciol corso di fisica 
puerile. 

Agevolargli tale studio tocca all’ educatore, met- 
tendolo sulla strada delle scoperte. Primo suo dovere 
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sarà noD gli dar mai false idee dello cose. Volete 
voi per esempio persuadergli che non mangi un cìIm, 
eh’ e’ non tocchi un arnese? Non gli dite che il cibo là 
male , se mal non fa ; che 1’ arnese brucia , che 
Tanimale morde; ma rendetegli la ragione vera del 
dirieto, s’ è può intenderlo; se no, toglietegli Sog- 
getto dagli occhi, assuefatelo alSannegazione, Tirtù 
che troppo spesso gli sarà necessario esercitar nella 
vita. Io ho osservato che alle false ragioni addotte- 
gli d' un divieto o d’ un comando, il bambino s’ac- 
queta di rado ; guarda con occhi stupidi , e non sa 
se debba resisteie o arrendersi: tanto è potente nel- 
1’ uomo l’ istinto del vero, tanto costa alla sua na- 
tura il dubbio e la diffidenza ! 

Ora parlando di modi dell’ avviare il bambino 
nella scoperta delle qualità delle cose, tu vedi che 
qui non si potrebbe fissare norma immutabile ed 
unica. Questa è scuola che deve secondo le circo- 
stanze variare; e tutto può essere scuola. L’educa- 
tore dovrebbe fare in guisa che il bambino non pas- 
sasse quasi ora senza scoperte , dovrebbe disporre 
intorno a lui con tal’ arte le persone e le cose, che 
portassero nel suo spirito un’ impressione d’ ordine 
c d’armonia. L’impresa è difficile, lo so bene: ma 
giova almeno in parte tentarla ; e se ogni cosa non 
può essere coordinata e prestabilita , giova almeno 
che ogni cosa sia casuale. Ora nell’educazione pre- 
sente de’ bambini e degli adulti gran parte è com- 
messa all’ arbitrio del caso. 

Lascia eh’ io spieghi un po’ il mio pensiero con 
qualche esempio. — Vorrò io preservare il bambino 
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dai perìcoli di braciamento ? Prenderò la sua ma- 
no , e andrò grado grado accostandola alla fiamma 
d’ una candela : sentito il dolore , e’ la ritrarrà to- 
sto : rinnovata più volte 1’ esperienza , e’ non aspet- 
terà di sentire il dolore , nè permetterà eh* io gli 
accosti la mano alla fiamma. Il simile farò sul fuoco 
d’ uno scaldino , d’ un camminetto ; e così senza 
eh* io glielo insegni , e’ concluderà che il fuoco 
brucia , lo fuggirà con orrore ^ e a me resterà al* 
iora 1* uffizio contrario di temperare la sua paura 
soverchia , mostrandogli come si possa fame uso 
senza risico alcuno. 

Così del restante. Se gli avvicn di cadere o da 
scalini o per intoppo o' per isdrucciolo, io lo ripor- 
terò sul luogo della caduta , farò eh* egli assodi 
fortemente all’idea di capitombolo o di stramazzone 
l’idea di dolore, e impari a tenersi lontano da’ pre- 
cipizi , a guardar dove mette il piede , a posarlo 
ben fermo. 

Così quand’ egli sarà più grande ttino, io gli pre- 
senterò grado grado tutti i più orribili e più mortiferi 
oggetti; bestie velenose, erbe micidiali, corrosivi, altri 
veleni potenti , arme da fuoco, arme da punta e da 
taglio; gliene descriverò la natura, la funesta efficacia, 
il modo di riconoscerli agli esterni segni , di ado- 
prarli , di vincerli. Gli dirò quali cibi meglio si 
confacciaiio alla salute , qual sian duri alla digestio- 
ne , e perchè ; in quali colori meglio si rallegri e 
riposi la vista; quali la offendano e stanchino; quali 
le cause o maligne o benefiche , operanti nell’ im- 
mensa natura ; quale la costitozione dell’ uomo, ciò 
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che ne conserva o nc scema o ne annulla il vigore. 
E lutto questo per modo d' esempio , in discorsi 
facili) sopra luogo; come spiegazioni non come con- 
sigli , come trastulli non come precetti. 

Vorrò io largii acquistare l’ idea dell’ apparente 
varietà che nella grandezza de' còrpi genera la di- 
stanza. In un luogo aperto farò allontanare a poco 
a poco da Ini una persona , una cosa , badando 
eh' egli la segua sempre con l' occhio , e debba , 
anco a grande distanza, riconoscerla. Quest' oggetto 
medesimo , già ben noto agli occhi suoi , un' altra 
volta io glielo presenterò lontanissimo ; poi glielo 
verrò a poco a poco ravvicinando. Dopo Ire o quat- 
tro di tali esperienzuole , il bambino avrà intorno 
alle ottiche illusioni formata quasi in germe la sua 
piccola teoria. E così , presentandogli vari oggetti e 
di varia forma da sotto in su, d’alto in basso, per 
isbicco , in piò luce od in meno , io verrò compo- 
nendogli una logica pratica la quale stamperà per 
così dire di se il suo cedevole ingegno. a 

Dall’ avvicinare e dallo allontanar degli oggetti 
]>olrà il bambino prendere ancora un'idea delle di- 
stanze ; imparerà a non pretendere gli sieno poste 
appiede, sull’atto cose lontanissime, imparerà a mi- 
surare il tempo con lo spazio e lo spazio col tempo. 
Dal prescntarglisi i corpi medesimi in vari! aspetti, 
prenderà più vera idea delle forme loro. Poi riguar- 
dandoli più vicino , dalle forme stesse verrà dedu- 
cendo altre proprietà della materia non inaccessi- 
bili alla sua tenera intelligenza. Vedendo per esem- 
pio un corpo ritondo rotolare assai facilC; un corpo 
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quadro posare più fermo, quello sdrucciolar meglio su 
uo piano levigato , questo meglio combaciare sopra 
un piano uguale ; vedendo che a certa pendenza 
tutti i corpi o cadono 1’ un sopra l’ altro o pre- 
cipitano a terra, e qual cade con più, e qual con 
meno rumore ^ qual piglia delle fitte o s' ammacca 
o si macola, qual si rompe, o si sminuzzola, o si 
screpola, o si fende, o s'incrina^ egli ne trarrà pur 
non volendo alcuna consegoenza intorno al moto in 
genere, al snono, ai fenomeni del mondo visibile. Que- 
ste cose tutti i bambini apprendono col tempo da sè; 
ma variando le esperienze, moltiplicandole, facendole 
lotte convergere a un fine, si può accelerare l’istru- 
zione , c renderla più immediatamente proficua che 
non soglia. £ però dovrebbe il bambino aver sem- 
pre le mani sciolte , e sempre intorno a se balocchi 
e ninnoli di forme e colori e sorte varie, da poter- 
cisi ginocolare e rigirarseli in mille maniere. 

Poi quando comincia a snodare la lingua, e co- 
mincia iud aprirglisi la mente, allora gioverebbe 
proporgli piccoli problemi da sciogliere. Per esem- 
pio , chiudere , tutta o parte , una frutta nella ma- 
no ; c dal colore , dall’ odore , dalla buccia , dal 
guscio, dal mallo, da una fronda, da una foglia, 
da un picciuolo, da un seme, da un chicco, da un 
acino fargliene indovinare la specie. Così prendon 
uso a notare le circostanze delle cose ^ e quest’ oso 
portano in tutte le faccende della vita , c non lo 
smettono più: diventano buoni operai, commercianti, 
naturalisti , poeti , artisti , filosofi ] poiché nell’ os- 
servazione ù riposta in gran parte l’ eccellenza di 
tutti questi esercizi. 
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Siccome l’educazione più adulta s’aTanza molto 
ajutando 1’ una con 1’ altra facoltà , la ragione con 
l’ imaginazione , l’ imaginazione eon la memoria ^ tutte 
con i’ alletto ; eosì la elementare s’ avanza ajutando 
l’un senso con l’altro. £ quanto sia potente un tal 
mezzo, lo dicono i ciechi e i sordo-muti, ne’^quali 
il tatto è sì fino ] io dicono i selvaggi e le bestie , 
in coi l’attenzione ai menomi ! indizi delle corporali 
qualità , è cosa agl’ inciviliti mirabile. Convìen dun- 
que aguzzare il piu che si possa tutti i sensi del 
bambino , esercitandoli in mille modi , facendo al- 
l’ uno 'far le veci dell’altro; acciocché se per di- 
sgrazia e’ venisse a perderne alcuno , trovi almeno 
negli altri un compenso. 

£ questi esercizi , ripeto , sono a lui continove 
scoperte , continova e sempre nuova cagion di pia- 
ceri. Intendendo la natura , egli la crea in certa 
guisa a se stesso; adattandola alla propria ' capacità 
se ne compiace quasi d’ opera propria. L’ età nella 
quale siffatti piaceri incominciano , niuno potrebbe 
determinarla! appuntino. A chi prima, a chi poi. Ma 
questi esercizi giova ad ogni modo incominciarli su- 
bito , acciocché più pronto che si può ne riesca il 
profitto ; e , non foss* altro , per conoscere le forze 
della mente umana in quell’ età die per anche non 
è conosciuta. ' 

E però tutti i balocchi del bambino dovrebbero 
essere congegnati con tale accorgimento eh’ e’ vi tro- 
vasse materia d’osservazioni ntili, potesse scomporli, 
come i bambini sogliono , c poi facilmente ricom- 
porli da se ; cosa che li fa sorridere per viva gioja. 
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0 se l’ arnese sciupato dalia loro curiosità , non si 
può raccomodare , giora insegaame ad essi I’ ordi- 
gno, farglielo comprendere col paragone d’ altro ar- 
nese non guasto. Dipoi , certi iarorucci semplicissimi 
non sarà male alBdarii alle lor tenere mani : come, 
arrolgere un gomitolino, strofinare col setolino uno 
scampolelto di roba , girare un macinino , e simili 
cose. S’assuefanno 'alla regolarità, alla costanza dei 
movimenti, all’ amor dell’ operare, dell’ affaccendar- 
si : abitudini preziose. 

E con questo metodo seguitando , se ne prove- 
rebbero ogni giorno più evidenti i vantaggi. Perchè 
da pochi si pensa , che il bambino , il ragazzetto , 
il giovanettino debbono diventare nomini^ si consi- 
dera la natura crescente come una diversa natura : 
quindi il tristo successo di tante educazioni , quan- 
tunque accurate e amorose ; quindi la continova 
guerra , or secreta or palese , tra la giovanile età e 
la virile ^ quindi le noje c le umiliazioni che tor- 
mentano e uggiscono la più rosea , la più vitale età 
della vita ; noje che rendono vieppiù smaniosa la sete 
del piacere ; umiliazioni che rendono più cruccioso 
e , per 1’ inesperienza stessa , più arrogante 1’ or- 
goglio. 

Tutti dunque i discorsi che al bambino si ten- 
gono dovrebbero essere nobilitati dal sacro carattere 
della verità; semplici, allegri, varii, ma veri. Tutti 

1 suoi giuochi dovrebbero essere o lavori piacevoli, 
o preparazione a lavori ; tutti i suoi piaceri consi- 
stere o nell’ acquisto d’ un’ idea nuova , o nell’ ac- 
quisto d’ OD metodo da potersene guadagnare. Alle 
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bambole , alle carroEsine , a’ cavalli dovrebbero so- 
stituirsi figure dipinte o in rilievo, con nomi storici, 
rappresentanti fatti della storia reli^osa e della na- 
zionale *, acciocché prima an<»ra d’ intendere 1’ atto 
di Pier Cappoia, la scoperta di Cristoforo Colombo, 
la vita di Michelangiolo , abbia già il bambino in 
mente una traccia di quell’alto, di quelle scoperte, 
di quella vita. Con tale avvedimento, agli otto o ai 
nov’ anni , e’ saprebbe parte delia storia patria più 
ebe non ne sappiano molti provetti , forse più che 
qualche scrittore di storia patria. 

E tutte queste figure da presentarglisi per tra- 
stullo, dovrebber essere ingentilite da certa eleganza, 
per educarlo al sentimento del bello di che troppo 
poco ci curiamo oggigiorno. Avvezzi a comprare il 
gusto bell’ e condito nel Decolonia e nel Blair j av- 
vezzi a giudicar la natura , l’ immensurabile natura 
con 1’ anguste norme dell’ arte , noi crediamo e giu- 
riamo che fuor di certi modelli non è modo d’in- 
tendere che sia bellezza. Resta a sapere come fa- 
cessero a sorgere i modelli, se innanzi i modelli non 
era l’idea di bellezza. Noi, cercando la luce, fug- 
giamo dal sole ; e ci rintaniamo volootarii nella 
caverna di Platone a contemplare sulla parete le 
ombre degli oggetti che al di fuori si muovono lu- 
minosi e viventL Fatto è che la bellezza, non meno 
che la verità , comincia ad operare soli’ uomo ap- 
pena venuto nel mondo: e se depravato vediamo 
in tanti il sentimento del bello, causa ne sono le 
cose che prime loro s’ offersero , e glielo falsarono. 
Se fosse possibile allevare un fanciullo lontano da 
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oggcUi deformi , in seno d’ an’ amabile c variala 
natura , tra persone leggiadre d’ aspetto , di voce 
soave, di gentile favella, sano delle membra, sen&’er* 
rori nella mente, senza turbolente passioni in cuore, 
costui di necessità crescerebbe poeta. A questo ideale 
di perfezione possiamo e dobbiamo avvicinarci nella 
educazione che il presente consorzio ci concede, ine- 
guale , interrotta da mille scosse , ingombrata da 
mille ostacoli , soggetta a mille imprevcdiiti c indo- 
mabili casi. Se tutti gli oggetti che* al bambino si 
presentano , non glieli possiamo far belli , vediamo 
di presentargliene quanti più, e quanto più belli 
ci ò dato: e per gli occhi e per gli orecchi faccia- 
mogli , quasi placido 6ume continovo , seorrere al- 
l' animo la bellezza. 

• L’addormentarli al suono di cantilene, io' credo 
sia un inviziarli più ch’altro; che, quando il sonno 
li prende , dormon da sè ; quando nò , debbono 
sapere star zitti: ma credo che al bambino vegliantc 
le cantilene possano recare un prohttevol diletto , 
purché non ignude di leggiadrìa: sieu pur semplici; 
ma temperate ad affetto, e (quest’ ò il più o il più 
difSeile) cantate con garbo. Poi, cresciuti un po- 
chino, fate loro sentire qualche melodìa più varia: 
date loro un zufolino, un piifero, un tamburino, non 
perché vi dien dentro all’impazzata, ma perchè im- 
parino a modulare lo spirilo ch’esce loro di bocca, 
a distinguere la battuta, ad aborrire gli strepiti di- 
scordanti , ad amare in ogni cosa la misura , 1’ or- 
dine , l’ armonia. 
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Questa potenza degli abiti primi , giova sempre 
tenerla dinanzi al pensiero , come norma , ragione, 
conforto delle minute e difQcili c in apparenza vane 
cure a quella educazione primissima necessarie, lo, 
per esempio , T amore d’ una certa ovvia risonanza 
nella collocazione de’ vocaboli che ancor mi pcrse> 
gnita e eh’ io non sù dominare , quella frequenza 
di sdruccioli con cui hniscono i miei periodi e gl’in- 
cisi de’ miei periodi , lo debbo in gran parie alla 
lettura di Ciceróne , fatta in età tenerissima , che 
nulla intendevo di latino , e nel recitare ad alta 
voce que’ periodi sentivo un piacere ch’ora non sa- 
prei dir qual fosse. E per recarti un più gentile 
esempio , non vediamo noi la plebe toscana, ignara 
affatto dell’ artificìal prosodia , improvvisare e ripe- 
tere versi giusti , e pià armoniosi che non moltis- 
simi tra i versi dell’ Alfieri e del Foscolo ? Non 
sappiamo noi che nel teatro di Roma , se 1’ attore 
sgarava un verso, la plebe ne l’ammoniva co’fischi? 
Che più 1 Non c’ è mercantino di Firenze nò pesca- 
tore di Chioggia che non sappia nel volto umano di- 
scernere il brutto dal bello. Or s’egli avesse portata 
la medesima attenzione a tutti gli oggetti , al vestire, 
al movere , a tutti gli atti della vita, si sarebbe in 
ogni cosa fatto un criterio ' di bellezza , e quel che 
ti dice buon gusto. . 

Tornando a’ suoni,. finattantochc il bambino non 
può comprendere il senso delle parole , io vorrei 
che le dette cantilene fossero suoni pretti : passati i 
dodici mesi , arie accompagnate di canto. £ le prime 
parole eh’ io gl’ insegnassi , vorrei proferirgliele con 
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certa cantilena la quale gliele facesse più intensa- 
mente ascoltare c più nettamente sentire , poiché 
nel canto le lettere escono più scolpite , e meglio 
spiccate le sillabe. Certo è che il tristo uso di bal- 
bettar le parole , e biasciarle , c conlralTare la lin- 
gua infantile , conviene smetterlo alTatto. £ giove- 
rebbe, chi sa, insegnargli a dirittura il pretto ita- 
liano , che ha le voci più sonanti ed intere , e ri- 
sparmiargli così almeno in parte i tormenti gram- 
maticali che un giorno lo aspettano. 

£ le prime prime parole che gli si fanno, sen- 
tire , dovrebbero esser tutte dinotanti cose sensibili, 
e profferirle additando col gesto la cosa eh’ espri- 
mono,- Qui abbiamo un bello e grande studio ideo- 
logico da cominciare, suU’ ordine col quale i bam- 
bini precepiscon le idee , afferrano il senso delle 
parole : da osservare quanto gli costi la formazione 
delle idee astratte , delle idee di rapporto ; quanto 
peni egli 'ad intendere le proposizioni, gli avverbi ; 
quanto a bene declinare, a ben conjugare. Tenendo 
di queste osservazioni un giornale esatto j e confron- 
tando ,‘ com’ io dicevo , tra loro parecchi di tali 
giornali , s’ avrebbe una parte d’ ideogonia bella e 
compiuta ; e la più preziosa , la parte de’ fatti. A 
tal fine giova che il padre non sia Blosofo: intendo 
filosofo di mestiere j perchè invece di studiar la 
natura , costui rovescierebbe in capo al bambino 
tutta la broda delle proprie ipotesi , e giungerebbe ■ 
a far parere ipotetica fin la certezza. 

Ed appunto è perciò che il bambino si educa 
male perchè non è studiato , non è conosciuto. Si 
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datiDO colpi alla cieca, si piglia la natura a ritrO' 
so , a traTcrso j e poi si Gnisce con lodare le ma- 
raviglie dell’arte, eh’ è tanto necessaria a correggere 
gli sbagli grari dell’ ignorante natura. 

lo quella prima età, degnissima d’osservazioni 
profonde non meno che di sollecito reggimento, in 
quella prima età 1’ uomo è forse più creatore che 
in altra , appunto perché la natura gli è unica ispi- 
ratrice. Nelle parole che sente e non sempre inten- 
de , e’ s’ ingegna d’ inohiudere tutte le nuove idee 
che gli piovono da tutti i sensi nell’anima. Quindi 
ha linguaggio di necessità Ggurato : e , come i po- 
poli primitivi, i bambini della società, egli gcnera- 
lizsa insieme e dipinge. Non è generaliizarc per 
astrazioni quel suo , ma per imagini : e il procedi- 
mento di queste generalizzazioni e la singolarità di 
queste Ggure, sono soggetti di studio bellissimi ed 
importanti. Pare talvolta eh’ egl’ intenda il linguag- 
gio nostro , e non è : alle parole sentite attribuisce 
altro senso ^ così frantese, le applica, le marita in- 
sieme , e cogli errori stessi arricchisce il suo già cre- 
scente tesoro. Così gli uomini adulti sovente ; così 
lo spirito umano. Il frantendere una verità frutta 
loro che, invece d’una, col tempo ne intendono due. 

In questo scritto ho badato a non ripetere le 
cose dette nel primo dell’ Emilio: ma tu farai bene 
a rileggerle. Vi troverai paradossi ed errori ; ma il 
bello prevale^ e un calore, una sicurezza, una ma- 
turità di stile invidiabili (i). 

(i) Specialmetite le pagine i6, 4 ®» 56 , Sy, 58 , Sg, 6o, 62, 
64 » 68, 70, ya, 74, 78, 79, 82, 83 , 84, 99, m- Edizione di 
Ginevra del 1780. 

Tomusio. DtlC educaifione. \ 
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Dell’ insegnar a compitare , dell’ insegnar altre 
lingue oltre la propria, dell’ insegnar le prime ora- 
zioni e i primi lavori, ti parlerò, se vorrai, quando 
la tua Eloisa airà tocco il terz’ anno. Dàlie un 
bacio per me (ratlanto , e ricevi il saluto di chi ti 
vuole ogni bene. ■ , 
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DELL’ EDUCAZIONE 

CONSIDERATA COME SCIENZA. 


/ . 

; . I. I sislcmi c le pralicbc il’ educazione, vanno, 
come tutti i sistemi e tutte quasi le pratiche di que- 
sto misero mondò, soggetti ad un inconveniente tanto 
più tristo, quanto parrebbe più facile ad evitare; dico 
il vedersi gli uni dalle altre separali per immensa di- 
stanza. O sia naturale inerzia dell’ uomo che all’ac- 
quisto del meglio ripugna, or per maligna caparbietà, 
ora per debolezza di forze; o sia quell’ambizione strana 
ma frequente nel mondo, che alle vecchie abitudini 
quali che sieno, attacca la propria forza, il proprio 
destino, tutto l’essere proprio; o sia hnalmente che 
ogni cosa nuova si presenti ai più malgradita e so- 
spetta , ora per l’ inevitabile indeterminazione delle 
idee , ora per difetto d’ esperienza , ora per l’ inso- 
leolc dispetto delle vecchie pratiche con che molli 
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credono dover raccomandare le nuove proposte ; certo 
è, che a tutte quasi e le opere e gli uomini che veu- 
gono additando alle sociali operazioni una via più di- 
ritta , più agevole , più luminosa , è risposto o con 
l’ accento deli’ ira, o col sorriso dello scherno, o col 
silenzio del disprezzo. 

II. Certo, chi nega?, egli è necessario procedere 
con cauta lentezza a’ mutamenti talor anche inevita- 
bili e urgenti; assoggettare a lunga prova ogni meto- 
do; riguardass’anco le menome parti dell’educazione, 
o di checché altro può mutare le sorti di generazioui 
intere: applicarlo dopo sperimentato, cOn quelle in- 
numerabili modiGcazioiii che la teoria non può nè 
consigliare, nè provedere, nè immaginar da lontano ; 
venire a grado a grado preparando al miglioramento 
la via, c nella preparazione rimeditare, rifondere le 
proprie idee: giacché il più vero bene, quando non 
sia conveuientemeute applicato ; quando non trovi 
maturi gli animi c gl’ intelletti , si converte in ve- 
leno , e ritarda quella civiltà che intendeva afirct- 
(are. Ma dalla cautela della esecuzione al disprezzo 
d’ ogni proposta, troppo grande è , cred’ io , l’ in- 
tervallo. 

Nè vale opporre che i sistemi ili miglioramento 
che vengonsi tutto di proponendo, sono, come di- 
cevamo più sopra , peccanti o di indeterminazione 
che li rende inutili, o di stranezza e arroganza che 
li fa parere o ridicoli o pericolosi; non vale aggiun- 
gere come gli esperimenti di certe novità tornassero^ 
ora a vuoto, ora a scorno di chi li aveva tentati ; 
come le pratiche auliche vantino e lodatori ed al- 
lievi che nc dimostrano la bellezza. A queste cose 
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rgli è facile rispondere, che la inconvenienza di la* 
Inni o di tutti i passati progetti non dimostra già 
r inconvenienza di tutti gli avvenire j che Gn da 
un'errore si può dedurre una verità; che ad ogni 
modo , codesto desiderio del meglio , indica assai 
( quando pare la natura delle umane cose noi di- 
mostrasse), che 1' ottimo non è còito ancora. Si ri- 
sponde, che gl’ infelici effetti d’ un esperimento ten- 
tato’ non provano quant’ altri forse si crede; perchè 
la teoria in se potrcblie esser ottima ; e 1’ applica- 
zione, o per i’ inesperienza dell’ uomo, o per la con- 
IraricMà delle circostanze, od appunto per l’influsso 
della vecchia pratica dominante , o per la smania 
troppo comune di voler nel fuggire ttn’ eccesso, cor- 
rere all’ eccesso contrario , I’ applicazione , io dico , 
potrebbe tuttavia ripscire, o riprovevole, o infeconda 
degli sperati vantaggi. Si risponde da ultimo, che gli 
cfletli dall’ antica pratica generati, possono essere in 
gran parte smentiti dall’attenta considerazione delie 
cose; o lontani dì tempo, e non più veri ; o pro- 
dotti da tutt’ altre cagioni ; giacché molle volte sa- 
rebbe a disputare se gli nomini abbiano bene ope- 
rato mercè la sapienza di certi principii, o non ostante 
la stranezza di certi principii : questione assai deli- 
cata, dietro a cui si richiamerebbero in dubbio mol- 
tissime utilità che pur pajono di provata evidenza, 
’l: II. Certo è che, se molte teorie d’educazione, pec- 
cano di gravi falli, se di molle gli effetti non par- 
vero corrispondere alle speranze, non è delle teorie 
tanto la colpa, quanto di coloro che, potendo farne 
innocuo e non difGcilc sperimento , non che assog- 
gettarle alla provii, non lo degnarono d’ uno sguardo; 
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giudizio, a dir Tcro, ben facile, e che a molti suol 
parere grandemente ingegnoso. Finatlanlo clic i mo- 
deratori delia privata c della pubblica educazione 
non s' umilieranno’ ad osservare con gli occhi prò* 
prii, quale, non dico già delle nuove teorie, ma del- 
le antiche pratiche smesse tra noi , possa tornar 
utile allo sviluppo dcir ingegno e dell’animo umano ^ 
le teorie c le proposte del meglio saran tutte a 
molti occhi ridicole, perchè destitute di prova. E se 
taluno con le forze e col senno suo projirio , do|io 
pro|K)sle, vorrà porle in .ojiera ; questi , nuovo del- 
‘ l’ arte , solo all’ impresa , senza i soccorsi di coloro 
che possono dare a sìmili sperimenti autorità vera, 
o riescirà a mille, o a nulla, o a pochissimo. Istupi- 
dito così sotto la mole del presente, lo spirito umano 
col desiderio del meglio ne perde la speranza e 
l’imagine: diventa schiavo di tanti tiranni quante 
sono le cmdeli e stolte abitudini che dalla culla 
alla tomba lo stringono ora in catene ora in fasce. 

111. A coloro pertanto cui venne affidato if ma- 
lagevole incarico della pubblica educazione, a coibro 
siano raccomandati gli sperimenti di quelle nuove 
idee che senza turbare il posto ordine delle c<^ , 
potrebbero anzi rassodarlo e indirizzarlo a gran fine. 
Insensato sarebbe il desiderio di certi novatori , 
a’ quali piacesse tutte in un tratto rovesciare le pra- 
tiche antiche. Molte (chi noi sa?) delle cose ositatc 
sarebbero a cambiare impossibili ; di molle non è 
lecito sperare che tenue miglioramento. Ch’ anzi 
dalla sussistenza di certe vecchie consuetudini, messe 
ora in confronto con le nuove, or in gara, potrebbe 
uscir nuora luce, utilissima ul vero. E insinaltanlo 
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clic iiii liillc le umane istituzioni , iu tutte le idee , 
nuli' $i ndulti , come ottima delle prove, il metodo 
dol paragonare, le più vive cose, le intenzioni più 
rc.tu^. igli sperimenti più luoghi, cadranno frustrati; 
ed ora .ciò eh' è il meo male, si terrà per bene as- 
suJnlo^ ora il , bene purlalo a certo grado , si crederà 
insuperabile^ ora 1’ imprudente speranza di trovar 
meglio farà- sconoscere i limili delle umane cose; c 
gettar di mano il presente per tender le. braccia nel 
vano d' UQ incerto avvenire. 

. . A. .codesto, metodo adunque del |iaragonarc, nulla 
io credo più conducerole dell’ alternare gli speri- 
menti.- Ota innestando sulle pratiche vecchie le nuove, 
ora con.sidcrando solo le vecchie da se, ora le nuove 
prendendo a parte, e di tutte guardando agli ciTctti. 
1:)' ipiesto pensiero ci .spiega forse un de’Gni secreti 
della Provvidenza nell’ordine delie cose, quand’ella 
permette^ co^i frequenti i mali quaggiù. Che sarebbe 
j^ai I’ ucMno, se la natura con 1’ aspetto c con P o- 
aperienza dei male, non gP insegnasse a fuggirlo, ad 
appi^ezEarc c a conoscere il bene ? Avida sempre del 
nuovo e del meglio, quest’ inGnita capacità del de- 
siderio si slancerebbc oltre i limili delle cose; e la 
ste«a Onnipotenza non saprebbe sottrarci a quel 
male che viene dalla smania soverchia del bene, se 
non .togliendoci la libertà. Ecco come il dolore e 
P, apparente disordine Gsico c morale nel mondo 
.possono veramente chiamarsi conservatori dell’ or- 
dine vero, di quell’ordine vastissimo e non del tutto 
.incomprensìbile , che la stupidità d’ un’ anima im- 
piocolita dall’ orgoglio , osa talvolta negare , perché 
ricusò di sentirlo. 
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Tornundo al mio soggetto, dirò che un'educa- 
tore il qual , tutto nuovo dell’ arte e tutto pieno 
delle proprie idee , prendesse a darne un esempio , 
non verrebbe forse ad ottenere I' utile che si pro- 
metteva , per le ragioni accennale qui sopra ; che 
non perciò è da disprezzaro il coraggio de’ nuovi 
istitutori, da’ cui sperimenti la verità può Irar sem- 
pre vantaggio : ma che se nel medesimo tempo al- 
cuno de’ direttori più esperti volesse negl’ Istituti già 
da gran tempo fondati, porre a prova gK elTetli di 
qualche ben preparata rirorma ; il vero allora , e 
dalla esperienza degli esecutori , e dall’ immediato 
confronto, verrebbe a ricevere un lume ben più fermo 
e più vivo. 

IV. Nè già si creda che sperimenti leggeri c gros- 
solani, tentati senza la debita deterainazione di tutte 
le circostanze , senza conoscenza profonda , possano 
servire al nostr’ uopo. Osserviamo , io 1’ ho già no- 
tato altra volta, osserviamo come proceda nelle espe- 
rienze delle cose naturali la fisica ; con quanta esat- 
tezza di calcolo, con quanto acume d’ osservazioni , 
con quanta delicatezza d’operazioni e di strumenti; 
come ritorni più volte sulla via già calcala , come 
rivolga da cento tali la medesima verità che desi- 
dera confermare, come tenga ben conto delle cause 
accessorie e accidentali che possono nel risultatnento 
dell’ esperienza immischiarsi , e falsarne le conse- 
guenze o rimetterle in dubbio. E dopo tutto ciò , 
quante volte non avviene egli, che 1’ errore s’ insi- 
nui, che a causa non vera s’attribuisca un effetto, 
che più cause s’ ammettano, dove non opera che una 
sola , od una dov’ operan più ; che ignorando la 


COMSIDERiTA COME SCIEMZX. 5 "] 

cagione rera, si fabbrichi audacemente un sistema, 
e con un sistema si pensi non solo potere spiegare 
i naturali efletti, ma promoverli od impedirli.^ Ep- 
pure si tratta di cose che cadono tutto dì sotto i 
sensi ; eppure la natura visibile è soggetta a leggi 
semplici, immutabili, non ondeggianti per le incli- 
nazioni infinite della umana libertà \ eppure gli os- 
servatori son tanti , ed è sì favoreggiala la scienza. 
Nella natura spirituale all* incontro , dove le cause 
secrele sfuggono all’occhio della mente più avveduta 
e più saggia; dove le si complicano in tanti modi 
e si strani ; dove si tratta d* effetti ben più impor- 
tanti all’ umana felicità ; quivi gli uomini prendono 
indigrosso le cose , abbracciano quello che trovano 
abbracciato già : ad osservare, a paragonare, a veder 
quali sieno gl’ ingegni e gli animi eh’ escono delle 
loro istituzioni ; a veder quali dovrebbero essere , 
'quali sono altrove con istituzioni diverse, non pen- 
sano. Nello studio de’ corpi adopra 1’ uomo tutto 
I’ acume e la diligenza , sì che quasi può' dirsi che 
osservando egli crei, sperimentando scomponga e ri- 
componga la natura: nello studiò degli spiriti, lutto 
è abbandonato al caso, all’ arbitrio, o alla tirannia 
d’ una consuetudine poco meno che meccanica : non 
solo non s’ ama d’ investigar per quali vie 1’ umana 
mente pervenga all’ acquisto delle idee , 1’ animo 
allo sviluppo delle insite forze; quali le vie dell’arte 
che meglio secondino le disposizioni generali e costanti 
della' natura ; ma quelle stesse avvertenze che il senso 
comune e 1’ onestà naturale comanda s’ adoprino 
nella esecinione d’un metodo qual ch'egli sìa, quelle 
stesse veggo neglette dai più. Avrete mai osservalo 



58 dell' educazione 

«lai comiiDe tic’ nxacsrri farsi distinzione tra ingegno 
e ingegno , tra indole ed indole , tra stato e stalo j 
c le pratiche della .educazione applicare con le dc; 
hita varietà all’artigiano ed al nobile, all' ingegnoso 
c allo stupido, al semplice ed al maligno? Per tutù 
le medesime parole le medesime punizioni, i ,ioc~ 
desimi trattenimenti. Un boattiere conosce , meglio 
l' indole delle sue bestie , che non parecchi maestri 
il carattere de’ loro allievi^ e la società delle pecore 
è in molte cose trattata con più d’ pmanità e di 
sapienza che quella degli uomini. . ^ 

V. lo so che a ben determinare coteste distin- 
zioni , una grande riforma è necessaria ne’ metodi ^ 
giacché un uomo solo o pochi non^ possono tanto 
vedere, nè dopo, veduto, con tante variazioni eseguire. 
So che per conoscere a fondo e con sicurezza i me- 
todi più propri allo sviluppo delle forze dell’ uomo 
si richiederebbero studii più profondi e più esatti 
d’ ideologia, sperimenti più accorati sul cuore umano, 
quelle la natura lo forma. So che a ben regolare le 
pratiche della educazione fisica non si giungerà mai 
senza lunghe e minute osservazioni delle cause este- 
riori c della vita animale, in quel primo suo svol- 
gersi e rassodarsi. So che affidata al medesimo isti- 
tutore la cura d’ ingegni ed animi, non solo diversi 
per se, ma per le abitudini a cui si dovranno nel 
corso della vita attemprare, sarà sempre educazione 
^acciabattata , e simile a quella coltura , la quale a 
terreni dilTerentissimi si volesse con immutabile co- 
stanza applicare. Pensieri che quanto più veri sono, 
tanto più disanimano in sulle prime chi se li pre- 
senta dinanzi , mostrando quanto sia diflìcile alla 
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misera uostra nulnra aactie lo sperimento del bene. ' 
Ma se il fclico successo dei saggi sinora fatti , se 
la coscienza di un sacro dovere ^ se il misero aspetto 
dello stato presente di cose in tante parti d'Europa 
che por si chiamano àocirilite ; se l'impulso natu- 
rale che move 1' anime rette a cercare il bene e a 
vagheggiarlo sebbene lontano, se quesle ragioni non 
valgono a reggere un poco la speranza de’ buoni , 
tutto allora è perduto. Fermarsi a contemplare la i. 
difHcoltà'^ 'è. il primo passo che fa l’umana debo- ^ 
Iczza alla propria caduta. Ma la speranza è la figlia 
■Iella virtù, la compagna del genio, la madre d’ ogni 
■■■pera grande. Pensiamo ehe una volontà ferma può 
tutto, e r ottiene in nien che la stessa speranza non 
era ardila di crederselo: pensiamo che dove si tratta 
del bene di roìgliaja e migliaja d’ uomini, ogni uti- 
btà menoma èlimtmcnaaj pensiamo che in fallo di 
pubbliche istituzioni 1’ unico mezzo di non precipi- 
tare all’ indietro , gli èifarsi innanzi. Se la nostra 
'educazione non cangia chi sa qual destino ci at- 
tende I , 

VI. Nè senza lunghi e accurati esperimenti, giOva 
ripeterlo, s’ avrà mai riforma eflìcace; poiché que- 
gli stessi miglioramenti che l’evidente ragione delle 
cose mostra utili, mostro, necessari!, quegli stessi, se 
da lunghe prove non s’ impari adattarli alla pratica 
e attemperarli alle circostanze, torneranno ben pre- 
sto a vuoto, anzi a male. 

Parrebbe , a dir vero , che senza troppi speri- 
menti, ogni educatore potesse agevolmente compren- 
dere , come quegli esercizii che assodano e adde- 
strano il corpo servano mirabilmente ad occupare , 
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n consolidare lo spirilo ; preparar P uomo , sempre 
infelice quaggiù, alla fatica, al dolore, al pericolo^ 
disporre il faDcitillo alla conoscenxa di quelle leggi 
che governano il movimento della materia e inor- 
ganica ed animale. Parrebbe che un semplice rag- 
gio di quel senso che si dice comune, per la stessa 
figura d’ ironia che gli nomini chiama fratelli , do- 
vesse bastare ad accorgersi , come il durar per 
cinqu’ anni c più nell’ insegnamento d’ una lingua 
morta, che poi dai più dovrà essere dimenticata, e 
da tutti, per essere intesa, dovrà ristudiarsi in età 
più matura; sia sistema tirannico e di straneua, lo 
sì può dire senra esagerazione, incredibile. Parrebbe 
che a tutti gli uomini ragionevoli dovesse balzar 
sott’ occhio, come P insegnar a fare periodi e versi 
infianzi che il fanciullo aldiia io mente pensieri , e 
in cuore affetti da esprimere, sia Io stesso che av- 
vezzarlo od una letteratura frivola, ciarliera, mendace. 
Parrebbe che tutti gli uomini onesti dovessero con- 
venire in questa credenza , che il pascere con la 
lettura di certi antichi la mente ancor giovane , di 
false ideà , di pericolose imagini , di smodate pas- 
sioni, e frattanto le grandi verità di quella credenza 
da cui pendono i nostri destini, riporle in un canto 
della memoria, o poi pretendere che gli uomini cre- 
dano ad una religione negli animi loro combattuta 
dall’ esempio del mondo , dalla lettura e dalla imi- 
tazione de’ classici, dall’ innata corruzione ; è consi- 
glio non meno insensato che reo. Parrebbe che nes- 
sun padre dovesse porre ostacolo o indugio a can- 
giar metodo e massime, al sentirsi avvertire, niente 
esser più funesto alla felicità dell’ uomo e al destino 
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de' popoli , di quella mira che prendono i padri , 
sempre destinando il figlio a un impiego che gli 
frutti del pane e non altro ^ esser questo il germe 
dell’ interesse sfacciato , del vile egoismo che regna 
nel mondo; fine della vita essere non già mantenere 
la vita ma giovare alla patria; 1’ uomo non venire 
quaggiù per ricevere un salario , ma per mostrarsi 
degno del titolo indelebile di cittadino , e d’ amico 
degli uomini e di Dio; al bene altrui doversi sem- 
pre dirigere, prima che al proprio, i pensieri, i de- 
siderii , i fini d’ un’ anima giovinetta. Parrebbe, io 
dico, che queste verità semplicissime dovrebbero in 
tutte le menti trovare accesso , in tatti gl’ istituti 
d’ educaxione, accoglicnia. E non è vero. 

VII. Perchè? — Perchè quando dal dire si viene 
al fatto , allora nell’ applicazione delle verità più 
evidenti insorgono a mille le difficoltà e le dub- 
biezze: nè alla corrente dell’ uso si sa qual argine 
opporre. Non basta all’ educatore accertarsi che 
senza gli esercizii ginnastici ogni educazione è sem- 
pre imperfetta, spesso perniciosa, perchè giova scar- 
samente all’ una parte dell’ uomo con grave datino 
dell’altro: convien, di più, determinare quali sieno 
gli esercizii meglio acconci ai vari! temperamenti , 
alle varie condizioni, alle varie stagioni; convien 
fissarne il tempo ed il modo; prevenirne gli abusi 
che son tanti e sì facili; regolar tutto e far che 
tatto sia libero; attendere ai progressi, a’ deteriora- 
menti del metodo ; e segnarne le cagioni ; e non 
istancarsi mai d’osservare, sperimentare, correggere. 
Non basta persuadersi che la lingua latina è studio 
da pochi ; che i [>ouhi e i molti in età meno acerba 





62 dell’ EDÙCIKIOSE 

r apprenderebbero con più facililà , più prestezza , 
più amore, e più fruito: che dalla lingua’ propria 
convien cominciare, dalla cognizione di quelle cose 
che sono ad apprendersi tanto piu necessarie , più 
facili e più diletleroli del latino. Bisogna inoltre 
aver animo e mente da compiere il nuovo uffizio , 
da instillarc per ria di giuoco a’ fanciulli le prime , 
leggi della fisica e della meccaiiica, i primi elementi 
dell’aritmetica, le più ovvie conseguenze della geo- 
metria , i più notabili fatti della patria storia : bi- 
sogna con lungo oso , con pensate avvertenze , con 
vera virtù prepararsi al penoso lavoro , |>er trame 
ad altri utilità , a se sollievo : bisogna umiliarsi ad 
apprendere e fare apprendere, prima che da gram- 
matiche da’ libri del trecento , dall’ uso de’ meglio 
parlanti la patria lingua: bisogna Io studio delle 
lingue morte rendere degno d’ una età più matura 
con assoggettarlo, non tanto alle regole della gram- 
maticatuccia scolastica , quanto ai grandi principi! 
della filosofia; principi! a ben determinarsi non fa- 
cili, ma bene determinati ad intendersi agevolissimi 
anche alle menti inesperte. Non basta sentire la 
grande importanza delle idee religiose, ove sieno pro- 
fuiidamcnte inculcate, sentire la meschinità di certe 
pratiche esterne, quando lasciano il cuore freddo e 
la mente svagala; quando fanno della divozione un 
pretesto all’egoismo, e un sonnifero al rimorso; sen- 
tir la somma necessità di fare che sulla religione , 
come su cardine , posi e s’ aggiri ogni altro princi- 
pio, c quindi si parla, quivi rimiri ogni meditazione, 
ogni sentimento, ogni impresa dell’ uomo. Egli è ne- 
cessario inoltre guardare, che dagli spirili esacerbati 


DIgilizod by Google 


COIISIDERàTà COME SCIERZl. 63 

contro ogn’ idea di religione, come il suicida contro 
il proprio dolore, non s'accusi l’educazione, di sot- 
trarre l’ uomo a’ doveri sociali , di renderlo ligio 
ad un’ autorità ben altro che divina, di comprimere 
gl’ impeti suoi naturali per farlo ipocrita e menzo- 
gnero. Egli è necessario avvezzar 1’ uomo all’ eser- 
cizio della vera virtù , senza nascondergli il lusin- 
ghiero o schifoso esempio del vizio, che por troppo 
verrà ad irritarlo o a sedurlo nel mondo ] serbare 
intatta l’ innocenza non già Ooll’ ignoranza del pe- 
ricolo, ma con la profonda considerazione degli ef- 
fetti del male, e soprattutto con elevare lo spirito a 
quell^ ordine d’idee, ove l’umana natura perde gran 
parte di sua fragilità, e, se pur cade talvolta, trova 
pronti all’ errore i rimedii , trova splendida ed evi- 
dente 'la ragion del pentirsi. Non basta in6ne scol- 
pire nell’ anime tenere i sacri nomi di patria , di 
fraterna carità ; e delle lusinghe dell’ interesse stor- 
nare il desiderio , e far che I* uomo consideri la 
professione o l’ impiego, non solo come il mezzo di 
provvedere a’ bisogni , ma sì d’ adempire i doveri 
proprii verso la famiglia e la patria: tocca all’edu- 
catore conciliar nel cuore de’ giovani le necessarie 
mire del privato interesse, con l’ amore del pubblico 
bene^ aprir loro una strada da battere, e mostrar- 
gliene la bellezza , senza invogliarli però a riguar- 
darla come meta, ma sì come via; abituarli all’amore 
d’ una fatica lucrosa , senza innamorarli del lucro ; 
proporre l’ occupazione che sembra all’ indole di 
ciascuno più confacente , lasciandone però tutta li- 
bera ad essi la scelta. Cose a dirsi più facili molto 
che u mettersi in opera; e richiedenti nell’istitutore 
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pronlissime le facoltà della mente c dell’ animo , 
rassodate c nobilitate da un’ esperienza continua, da 
lunga meditazione , da delicata virtù. Ed ecco ap- 
punto perché verità così semplici, come quelle che 
qui veniamo accennando, sien poi nel fatto neglette, 
contrariate ^ e l’ educazione dei più sia in qualche 
parte d’ Europa riposta in pratiche ripugnanti e a 
ragione e a natura. 

Vili. Che se dalla astrazione della teoria e dalle 
angustie d’ una pratica servile, vorranno gli educa- 
tori passare nel sentiero dell’ osservazione e del- 
I’ esperienza, gl’ inconvenienti allora verranno a poco 
a poco scemando, appianandosi le diflicoltà ; e ab- 
bandonata la rigida tenacità dello proprie idee, o 
delle vecchie abitudini; l’istitutore acquisterà quella 
dote preziosa, senza la quale in tutte le cose della 
vita non è bene alcuno, io voglio dire la sapienza 
di piegare le regole alle circostanze, di far sempre 
del metodo un mezzo , non , come s’ usa da tanti , 
uno sco|M>. Imperciocché quel sapere che da’ fatti 
particolari deduce le regole generali , se a cotcstc 
regole poi arrabbiatamente s’ attacca, se tutti i fatti, 
anche nuovi, anche ignoti vuol rinserrare nel circolo 
di coleste regole istesse ; è sapere imperfetto e pe- 
dantesco. Per quella facoltà che distingue 1’ uomo 
dal bruto, la mente nostra, alla prima osservazione 
de’ fatti è portata subito a cogliere le conformità, e 
far di queste 1’ addentellato ad una astrazione: onde 
avviene che il fanciullo al vedere due oggetti in al- 
cuna parte somiglianti fra se , li confonde cd ab- 
braccia sullo il medesimo nome. La medesima de- 
bolezza di mente che osserviamo tutto dì ne'fanciulli, 
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« soTCote notabile negl’ inteile^ più somAii, quando 
lasciandosi' andare alla potenza delle astrazioni , e 
sedotti dall’ amor di semplificare le idee col ridurle 
a sistema, al primo scorgere fra rari oggetti alcuni 
lati conformi, li comprendono sotto le medesime ca- 
tegorie , li^ assoggettano alle regole stesse. Così si 
crede, una rapida occhiata che si rivolga alle cose, 
poter bastare non solo a conoscerle ma a classifi- 
carle, ad appri ider 1’ arte di farne buon uso. Così 
quello che tanto a jota la franchezza de’ dotti a spac- 
ciare sistemi d’ educazione, di politica e d’ altro, si 
è la mancanza piuttosto della esperienza, che la me- 
ditazione profonda : giacché la meditazione si è quella 
appunto che meglio d’ ogni altro argomento dimo- 
strerebbe la necessità de’ pratici esperimenti a ben 
giudicare « ben regolare lo coso. Egli è dolce, a dir 
vero , all’ umano ingegno sorvolare le minuzie della 
vita ^ e, riguardando i fatti di lontano e in complesso, 
dalle qualità generali dedurre alcune regole pratiche, 
le quali tocca poi ad altri sapere se operabili sieno. 
Ma tutti sanno che ne’ movimenU meccanici va messa 
. a òalcolo anco 1’ azione de’ menomi attriti. £ non è 
necessario fermarsi a dimostrare come due casi in 
tutto simili a cui potere adequatameute adattare la 
regola medesima , non si danno. Eppure un errore 
che in tante cose della vita trarrebbe seco di così 
deplorabili conseguenze , in fatto d’ educazione non 
pare sensibile ai più. Con le regole generali delia 
tattica militare non si vincono le battaglie, se quelle 
non si sappiano applicare al luogo ed al tempo, ai 
movimenti del nemico, alle circostanze innumcrabili 
Tommaseo. Dell educazione. 5 
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ed imprcTedate da cui l’ aspetto delle cose è sabi- 
tamente cangiato. Cogli aforismi^ d’ Ipocrite , e con 
tutte le biblioteche mediche che venner dopo, non 
si guarbcono le malattie , se non si conoscano le 
circostanze particolari del male , se non si veda il 
malato , se non si osservi 1’ effetto delle medicine , 
variabile ne’ varii individui, ne’ varii climi. Col co- 
dice non si decidono le questioni, se non si raccolga 
dalla serie de’fattì, sotto qual legge cada l’azione o 
il diritto di cui si contende. 11 principio generale 
insomma i nuUo, se dai particolari non è determi- 
nalo, eh’ è quanto a dire, modificato : e la scienza 
delle massime è falsa, se dalla sapienza delle appi!* 
caaioni non 6 accompagnata. Ma nelle cose della 
edncaziooe , come nelle politiche e nelle letterarie , 
questa verità per sovente ignorata : nè solamente i 
filosofi vengono a ragionarci del modo d’ educare , 
con certe generalità inefficaci ed inutili j ma coloro 
stessi per cui l’educazione degli uomini è nn mec- 
canismo , peccano ancb’ essi di cotesta falsa genera- 
lità, quando a tutti i casi, a tutti i soggetti, accon- 
ciano senza flessibilità veruna il metodo stesso. 

£ la sapienza dell’ attemperare alle circostanze 
diverse il medesimo metodo , senza però violarlo , 
non s’ apprende che da lunga e delicata esperienza : 
e la teoria in tutti quanti gli umani esercizi!, se non 
serve a render la pratica piu sapientemente svariata 
secondo i bisogni, vale a dire, se non è molto do- 
cile e pieghevole^ se per primo suo canone non in- 
segna cotesta docilità c pieghevolezza d’ operazioni , 
non è più 1’ occhio clic dirige il cammino, è catena 
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che' Io ralleota od arresta. ' Elgli è perciò, che qoan* 
tanque postano giovar mofto le scuole di Pedagogia 
(poiché, se per 'consiglio di Dupin , utili sarebbero 
scuole che iosegoassero ad allevare majali ed asiai^ 
mollo più quelle che uomini)^ pur si può dire con 
sicurezza che dannose diverrebbero tali scuole , se 
insegnassero il metodo piuttosto che l’arte d’appli- 
care il metodo, di svolgerlo in quelle conseguenze , 
le quali son sì lontane dal priucipio generale che 
pajono quasi eccezioni da quello. 

IX. ludocUiti per tal guisa i sistemi, c cacciala 
giù la teoria da quel trono di ferro, dove l’inerzia 
e 1’ orgoglio 1’ avevano collocata , s’ apprenderabbo 
come il pretendere 1’ unità de’ metodi è cosa, del 
pari perniciosa , che il pretendere 1’ uniforme loro 
applicazione alla pratica. Convien pur credere che, 
in sooiotà composta di così svariati e quasi contrari 
elementi, com’ è in molte nazioni europee, tutti quasi 
i metodi in qualche parte son utili. Si disputa, Q 
cagione d’ esempio , se meglio sia l’ educazione pri- 
vata o la pubblica : e , ciò eh’ è più singolare , per 
educazione pubblica si suol intendere la collegiale. 
La risposta, a dir vero, é men dilUcile ch’altri non 
pensa. Non c’ è, oserei dire, nazione in Europa, dove 
1’ educazione privata e la collegiale c la pubblica , 
se è possibile , non abbia i suoi peculiari vantaggi. 
Ma nessuna è migliore dell’altra; perchè due almeno 
di quelle bisogna che vadano accoppiate, acciocch|è 
possano portare i lor frutti. 

Certo in un popolo dove i sociali vincoli siano 
da lungo tempo allentati e quasi sciolti ; dove la 
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disDguaglianxa delle, condizioni, delle opinioni, de' co* 
stami sia troppa ; dove l’ egoismo e. l’ interesse, sien 
coma la due forza di ripulsione e d’ attrazione che 
gozcrnano il mondo degli affetti^ in un popolo sif- 
fatto gioverebbe primieramente strìngere i vincoli 
dell* amore domestico, incominciare a crearsi nella 
famiglia una patria, e con l* esempio privato a poco 
a poco preparare la via alla riforma del costume 
pubblico ] del costume , dico , eh* è sempre la gran 
bilancia su cui sta librato il destino delle nazioni. 
Ma se in questo popolo qualche focolare domestico 
fosse Tesilo della discordia, della libidine, dell’or* 
goglio , o di quella sciagurata indiflerenza al male 
cd al bene ohe minaccia la dissoluzione del corpo 
sociale incadaverito, allora ognun vede che io tali 
femìglie nessuna cosa sarebbe alla gioventù più fu- 
nesta della educazione domestica } che 1’ imbecillità 
dell* orgoglio patrìzio , la snaturata freddezza deU 
V amore di se, la crudele avarizia alternata col lusso 
insensato , diventerebbero ereditarìi d’ una in altra 
progenie, e affretterebbero qne’cangiaroenti che sem- 
pre dalla corruzione degli alti ordini sociali alla in- 
tera nazione provengono. Ma quando poi si consi- 
dera come ne* collegi^, il fanciullo per riesciro non 
pessimo, debba affezionarsi a superiori, a compagni 
nuovi, e così allentare sovente troppo quell’ affetto 
filiale e fraterno eh’ è il primo dovere dell’ uomo , 
U primo impulso della natura j come ne* collegi! la 
cura c 1* amore di persone estranee, per quanto vir- 
tuoso sia o sapiente, non può mai far le veci delle 
cure materne, del paterno amore ; come nei collegi! 




DigilizeO by Google 


COMIIHIIUTA COKB ftOSlIZi. 69 

tutti quasi gli esercizi, anche i pi& ooofaoeod ati’iih* 
doie del fanciullo e alla natura dell’uomo, acqui- 
stino certa legalità , che li rende pesanti, appunto 
perchè tornan sempre inalterabili, inevitabili; come 
ne’ coliegii quella necessaria , ma sempre dannosa 
ugoagliaoia cb’ è stabilita nella disciplina e nell’ in- 
segnamento , mortifichi gli spirili , che da questa 
uguaglianza medesima vengono a poco a poco re- 
pressi in modo da non lasciarsi conoscere, da ri- 
chiudersi ih se, da abbassarsi o io ipocrisia fredda 
e minacciosa , o in malinconia che poi ai strascina 
per tutta quanta la vita ; come finalmente nri ool- 
legii il continuo convivere de’ fanciulli tra loro , 
quand’ anche non desse luogo agl’inconvenienti ben 
noti, porterebbe quasi sempre certa angustia d’idee 
in -quelle tenere menti perdute in un conùnno barn» 
boleggiare , creerebbe (X>ià entro un piccolo mondo 
bambinesoo, co’ suoi odii ed amori, co’ suoi tiranni 
e con le sue «ittime, colle sue vanità e colle sue 
umiliazioni, con le sua insnrrezioni, con le sue sca- 
ramuccie, e co’ suoi sbratagemmi , cosa di cui nulla 
,è più alto ad impiccolire la mente , a corrompere 
r animo, a generare delle cose e degli nomini false 
idee, a lasciar 1’ allievo anco nella virilità più ma- 
tura sempre in parte fanciollo : quando , io dico , 
si consideran questi pericoli , allora si viene a co- 
noscere quanto l’ educazione collegiale sia cosa di- 
versa e lontana dalla pubblica; quanto sia necessa- 
rio assuefar 1’ uomo per tempo a sostenere la parta 
d’ uomo , a convivere co’ maggiori e co’ minori di 
se, a vedere dappresso gli uffizi e i doveri che poi 
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(loTranoo oocaparlo, che sono il fine della sna mis- 
sione quaggiù , che ' mal potrebb' egli conoscere e 
scegliere , sensa averne almeno in confuso un’ idea 
sua propria , e consolidata da quelle picciole espe- 
rienze che in tutte le età posson farsi, e che nell’età 
adolescente son forse più rette che altri non creda, 
e certo mirabilmente efhcaci. Ma questo metodo 
istessO'ha inconvenienti non lievi ^ e trattare il fan- 
ciullo da nomo può fame piuttosto un fanciullo 
singolare che un uomo vero; giacché l’età prima è 
r età delle prore , delle osservazioni , delle rimem- 
laan/.e , raccolte, a così dire, in andando; e per 
qnaut’ ordine e sapienza l’ istitutore ci ponga , non 
potrà mutare la natura inferma dell’ nomo ; potrà 
bene con la gravità del metodo, opprimerla e farla 
impotente a quello sviluppo graduato, eh’ è l’ unico 
io Cai s’ abbia a porre fidanza. Quello eh’ io volevo 
da qticsto cenno sui vari melotli d’educazione con- 
chiudere, si è che nè l’ano nè l’altro è il perfetto, 
perdi’ ogni bene, quand’ è bene esclusivo, non è più 
bene vero; che solo allora l’educazione d’ un po- 
polo potrà dirsi corrispondente ul suo fine, quando 
Jà. domestica e la pubblica si verranno sapientemente 
alternando e intrecciando; che dalla educazione do- 
tnestica deve sempre aver sua prima radice ogni 
germe di virtù e di sapere ; che nella collegiale , 
adottata per qualche anno soltanto , e ad età già 
formata , e per pochi mesi dell’ anno , la gioventù 
potrà attingere quell’ amore dell’ ordine , senza cui 
non, è felicità nella vita, quell’amore d’ unità che 
viene agl’ ingegui ed agli animi dalla unità dei 
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metodi e delle Jotlrioe, amore noccssarìssirao ad ogni 
grande intrapresa ; che nella educazione pubblica 
dall’ esempio degli adulti , dai Idro coUoqoii , dal- 
I’ aspetto vivo del mondo il fanciullo impara a co* 
noscere il suo destino , a scegliere la sua occu|ni- 
sione , a rendersi familiari le idee e i sentimenti 
patrii e civili ; ad amare questa gran famiglia di cut 
tanti son membri senza saperselo , o noi sanno che 
per darle noia; a domare quelle passioncelle inco- 
mode che nella solitudine vengono pnllulando, e che 
non amputate in tempo, crescon poi importunissime 
e a noi stessi e ad altrui ; finalmente a formarsi delle 
cose un'idea, non quale la danno i libri e le teorie 
e la propria ^imaginazione , e la morale saviamente 
rigida degli educatori, ma quale la dà questo Strano 
miscuglio di grande e di piccolo, di ridicolo e di 
lacrimevole, di soverchiamente sincero e di perfida- 
mente simulato, di leggiadro e di goffo, di piacente 
e di nojosissimo, che si chiama società. I quali me- 
todi tutti, perchè sieno l’ uno dall’ altro perfezionati, 
e non si nocciano a vicenda, oserei dire eh’ hanno 
bisogno di quelle che noi proporremo più sotto col 
nome di accademie di giuoco : perchè , se la sola 
educazione domestica rende 1’ nomo mai sociabile ; 
la sola collegiale , frivolo ; la sola pubblica , troppo 
acerbamente maturo; e se tutte e tre insieme non 
gl’ insegnano a scegliersi compagni ed amici a pia- 
cere ne’ suoi coetanei, cosa alla educazione del cuore 
necessarissima; le accademie di giuoco a quest’ uopo 
suppliscono , radunando un gran numero di giova- 
netti ad esercitare con le membra l’ ingegno ed il 
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puorc, a educarsi tra $o, a scuoter via nella inno- 
cente libertà del trastullo, c le animosità collegiali, 
e la domestica timidità, e la scolastica pedanteria. 

X. Nulla più pernicioso , giova inculcarlo , allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali e delle sociali , 
nulla più pernicioso di codesta tirannesca uguaglianza 
di metodi, che tutto appareggiando , tutto perturba 
e confonde. Non si costringono negli angusti cerchi 
d' un sistema i movimenti della varia e vasta na- 
tura ; nè impunemente si sconoscono que’ gran li- 
neamenti dell' umano carattere che stanno indelebili 
in ciascuno individuo, quasi ragione suflìciente della 
esistenza. Le regole e i metodi della scienza e del- 
l’ arte umana si debbono conformare al gran tipo 
delle leggi eterne, de’ provvedimenti immutabili della 
natura; eterne ed immutabili sì , ma in ogni ente 
soggette a modificazioni quasi infinite, e nella rego- 
larità loro ondeggianti, per così dire, con sapientis- 
sima varietà. La inflessibile dirittura de’ metodi, è, 
quanto inutile, altrettanto barbara: perchè cozza con 
le innate proprietà degli spiriti i quali tendono alla 
somiglianza tutti, non mai all’ eguaglianza ^ e perchè 
nel volere abbracciare sotto a un metodo tutti gli 
uomini e i fatti, la maggior parte si esclude. Infatti 
osserviamo , come per tenersi ligio a codesta scola- 
stica rigidità di sistema, uno degli scrittori più ac- 
canitamente popolari, Rousseau, sia stato costretto 
a creare un romanzo d’ educazione tutta aristocra- 
tica : perchè se quella sua lunga serie di visioni 
potesse mai tutta avverarsi , certo non sarebbe che 
nella educazione d’ un ricco. Ma , a ben riguardare 
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Ogni cosa, come mai nell’unità d’un sistema, poter 
abbracciare l’ educazione del ricco e del |>overo , 
dell’ artigiano e del villico, del bgliuolu di genitori 
rispettabili e del iigliuol d’ uno sgherro, dell’ orfano 
e dell’ esposto , del suddito e del sovrano , presa 
questa parola nel senso piò largo, che abbraccia tutti 
quei molti i quali , a diritto o no , padroneggiano 
1’ altrui volontà , movono delle forze altrui , giudi- 
omo con autorità, che nel fatto è inappellabile, gli 
altrui più sacri diritti/ Tutti i sistemi’ finora tentati 
o proposti, d’ educazione, rignardarono quell’ ordine, 
al quale il bene dovrebb’ esser più facile, e ebe al 
bene è tuttavia più restio : ma la parte più rispet- 
tabile della nazione, quasi per tutti giacque abban- 
donata alla naturale probità, al puro lume del senso 
comune: pur fortunata se questi due ispiratori po- 
tenti del bene non fossero stati combattuti dai tanti 
pregiudizi degli ordini superiori , e da quel peso 
d’ ingiusto disprezzo , che s’ aggrava sul capo del 
misero , che esacerba un’ anima nata alla virtù , e 
ne corrompe le salutari forze, premendole. 

Barbara dissi e tirannesca l’esclusiva unità del 
sistema , perchè la vera giustizia, come la sapienza 
vera, sta tutta nel conoscere che il mondo degli spi- 
riti ha più eccezioni che regole: eccezioni, vo’dire, 
apparenti al corto nostro vedere , ma sempre sog- 
gette a regole più sublimi e più vaste. La legge 
istessa , la legge (questa necessaria linea d’ ugua- 
glianza innanzi a cui tutte le ragioni sacre del cuore, 
della convenienza, dell’ ìntimo senso si frangono ri- 
sospinte dalla forza inflessibile del diritto), la legge 
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istessa, se nella pratica non sia quasi rammorlùdita 
dalla sapienza e dalla virtù di chi l’ applica ; se non 
sia temperata con tutte le altre leggi che possono 
alquanto ristringerla; se non dia mente alla varietà 
infinita delle intenzioni anch’ erronee, dei titoli an- 
che apparenti, degli all'ctti anche ciechi, delle par- 
ticolarità anche minute, la legge istessa, io dicevo, 
è una tirannide. E basta raccogliere intorno al pen- 
siero le proprie dolorose esperienze per conoscere 
quante volte quel necessario di lei rigore, quella ge- 
neralità per altro essenziale alla giustizia, quel lin- 
guaggio assoluto e quasi sdegnoso delle eccezioni, ci 
sia parso gravissimo a sopporlàre ; quante volte il 
nostro cuore ci ha detto che per un sospetto legale 
l’ innocenza non meritava d’ essere sì a lungo ves- 
sata, tentata, avvilita; che per una formola di pro- 
cedura il diritto non meritava d’ essere ritardato , 
contraddetto, frustrato; che per un rispetto di civile 
convenienza il sapere e l’ ingegno non meritavano di 
giacere per tanti anni o negletti o compressi ; che 
per un delitto, anche grave, la debole^a lungamente 
irritata non meritava la pena che si destina alla 
corruzione profonda, alla perversità consumata; che 
finattanlo che la legge e l' autorità intende, esanima, 
.decide , il misero languisce nella inopia , il buono 
trema nell' ansietà, il debole freme nell’ umiliazione, 
e la creatura abbandonala da tutti, non può, non 
osa nemmeno alzare la voce per significare l’affanno 
che la divora. Eppur tutto questo è inevitabile nel 
mondo ; eppur la legge se fosse mcn generale , sa- 
rebbe tirannica ; eppur basta a scusarla l’ impotenza 
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di tutti gli umani ordinamenti a stabilire la' perfetta 
giustizia in questa misera società , eh' è tino stato 
necessario, ma duro, d’ umiliazione, di patimento, di 
lotta. Non moltiplichiamo almeno le già tante ca- 
tene ; e laddove la libertà può portare l’ alito suo 
viviGco , non facciam forza co' nostri metodi alla 
natura. 

Perdoni il lettore la tanta prolissità di questo 
scritto alla necessità grande da tutti i buoni sentita 
di ripetere certe verità troppo neglette , fors’ anco 
perchè troppo semplici. Noi volevamo solamente mo- 
li^ strare quanto ingiusto sia dalle pratiche d' educa- 
zione escludere ogni proposta di miglioramento , e 
sdegnar di sottoporre le nuove proposte e i vecchi 
usi a continovi esperimenti ^ da' quali almeno si ver- 
rebbe a dedurre , esser cosa troppo sovente funesta 
l' inQesfibile amor de' metodi , il superstizioso culto 
df ideali sistemi. - - 
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« JL uducatiou (dice con vcrilà molla un fran* 
ceso moderno), consiste toole cnticre en développe- 
mens : c’cst poor avoir mèconnu ce caractète que 
lYducation a souvent corrompu les hommes ». Se 
si dimandasse a cerluni , s' avrebbe una risposta , 
, forse alquanto diversa. C’ è chi seppe predicare, al- 
meno co’ fatti, che 1’ uomo, per riescir buona e fe- 
lice , non ha che ad esser compresso , morliBcato , 
punito de’ fatti ovvenirc; che prima d’ insegnargli a 
camminare bisogna mettergli un freno, che prima 
dì far germogliare nel cuor sno la radice deli’ af- 
fetto, convien potarne i rami inutili e lussureggianti. 

Egregiamente distingue Platone i piaceri appas- 
sionati da quelli che sono come una espansione della 
nostra esistenza. Quelli non sorgono che dall’abuso 
di questi; e l’abuso nasce sovente non tanto dal- 
l’uso soverchio quanto dall’uso imperfetto. Chi dicesse 
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che gli uomini delie moderne società, da’primi anni, 
son sì corrotti, perchè i loro corpi non sono nè rinfor* 
sali nò addestrati da conveniente eserdùo , direbbe 
cosa non men vera di chi ripetesse, che il mal esem- 
pio e altre simili cause corrom[>ono la gioventù. 

Un professore di Breslavia ( Possows) scrisse un 
libro in favore della ginnastica , rivolgendolo agli 
amici ed ai nemici di questo esercizio. Parrà (orse 
incredibile che la ginnastica possa aver dei nemici: 
ma il fatto lo prova. Quel professore poteva porre 
in fronte al suo libro un bel passo dell’ Enciclope- 
dia. V De ruxercice vient l’aisance à tout faire et 
à tout soufTrir: c’est l’école de la souplesse et de 
la vigucur. La souplesse read l’hom me expèditifdans 
i’action ; la force élève le courage au dessus des dou- 
leurs, et met la patience à l’épreuve des besoins ». 

II. Non ò necessario incominciare dai vincoli 
arcani che stringono il corpo allo spirito per dimo- 
strare , come certa energia delle fibre , certa agilità 
delle membra possa servire ai bisogni del pensiero, 
dell’ alTetto j come certi mostri di passioni non na- 
scano che dentro a petti indeboliti ed alTranti; come 
la squisitezza del vizio sia ignota alla intemerata 
robustezza dell’ uomo della natura j come la delica- 
tezza del sentimento {tossa ottimamente rangiungersi 
con 1’ energica tensione de’ muscoli ; come gli affetti 
più vivi germoglino là dove il lungo attrito non ha 
corrose , senza esercitarle , le molle dell’ esistenza ^ 
come i doveri sociali rendano necessaria I’ educa- 
zione non solo della parte invisibile di sè , ma di 
quella ancora eh’ è la ministra dei comuni bisogni, 
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la conciliatrice de^i afTetli comuni, il legame die ci 
tiene stretti alla terra. 

Non giova ora il prendere da tant'alto le cose : 
e per raccomandare la dUlusione di oosifTatti eser- 
cizi a coloro che soli possono eflìcacemente operarla, 
basta rammentare che senza questi ogni stato deve, 
tosto o tardi, perire inevitabilmente ; poiché la forza 
dei coraggio contro la forza prevalente della braccia 
non regge: poiché gli uomini dalla prima educazione 
ammolliti, senz’ agilità , senza nerbo , si sosterranno 
col numero, e tutto il loro valore starà nel eacciarsi 
innanzi, per coprire de’ propri cadaveri la poca terra 
acquistata. Son recenti gli esempi di eserciti quasi 
innumerabili, che, sebbene guidati dal genio, non 
poterono che con migliaia e migliaia di vittime com- 
prare nna vittoria che il genio sapeva per pochi 
istanti render terribile e profittevole , ma che di lì 
a qualch’ anno doveva per la natura medesima delle 
cose tornare a nulla. , 

111. Se facesse bisogno provare , .come l’energia 
delle membra si dilati, a così dire, e si infonda 
nella energia dello spirito, io non citerei né le gesta 
di Sparta, nè i trecento che alla vigilia della gran 
cena stanno esercitando i lor cavalli, come nel dì 
precedente, a una giostra festiva j né Pompeo com- 
mendato da Plutarco per poter portare sulle spalle 
gran pesi; nè quello che tutti sanno: rammenterei 
quello che sanno moltissimi, ma che pur giova ram- 
mentare: che gli esercizi ginnastici erano in Gre- 
cia interdetti agli schiavi : rammenterei la tirannide 
d’ Aristodemo che per assoggettare interamente i 
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Cumani già molli, vollu che i giovani sino ai vent’anoi 
non attendessero che alle arti del piacere e del 
lusso, che non uscissero di città se non in cocchio 
a due cavalli ( Athen. XII), che lascive ^ fanciulle 
a.cconciassero agli uomini i capelli, e li accompagnas- 
sero' per istrada con parasoli, e lor' prestassero al. 
bagno indecenti servigi. Così si conquista un popolo 
daddovcro. 

IV. Ma se la ginnastica non fosse buona che a 
far la guerra , non meriterebbe , a dir vero , molti 
elogi da chi non vede nella guerra lo stato natu- 
ralo deir uomo. Platone (Vili Leg.) vorrebbe esclusi 
dal suo governo tutti quegli esercizi che alla guerra 
non servono, e in ciò quel grand’uomo aveva certo 
a’ suoi tempi un bel fine. Ma la sentenza è troppo 
assolata ^ e a’ tempi nostri potrebbe quasi dirsi al 
contrario, ch’ogni ginnastica è buona fuor quella cha 
serve a fare nuli’ altro che de’ soldati.! Gli antichi 
dividevano appunto quest’ arte io militare , atletica 
e medica: e della medica, se non fondatore, almen 
padre può dirsi un amico italiano j quell’ «Iccoda 
Taranto, che visse intorno all’ Olimpiade LXXVIII^ 
e fu da Platone nobilmente encomiato non solo per 
la scienza , ma ancora per lo temperanza e la for- 
tezza dell’animo » (Micali, p. a, c. 9). Certo è che 
gli esercizi del corpo sono la più sicura, la più po* 
tente, la più dolce di tutto le medicine.^ quella 
eh’ oltre al fugare il male, versa e diffonde per ogni 
vena, una corrente, a dir quasi, di sanità, di giovi-^ 
nezza e di vita ; quella che differendo gli. stimoli 
d’ un temperamento debilitato , matura 1’ uomo al 
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piacere'; quella che la gioTentù prolunga'alla TÌri- 
lità; e fa scorrofole di certa franca agCTolesza il 
cammiD della vita. 

Effetto naturale e importante delle prore ginna-^ 
sticbe è, oltre all’energia, la mondezza, la quale, 
come passi dal corpo allo spirito, e come rassereni 
la vita, i moralisti lo dicono e tutti sei sanno; come 
sia parte necessaria della sanità, pochi lo ignorano, 
ma molli nel fatto sembrano dimenticare. Non oc- 
corre qui rammentare gl’ Hyglanders della Scozia , 
la cui misera vita sotto sudice capanne , di venti 
figli che dà loro d’ ordinario la natura , oc miete 
diciotto. (Abr. Voyag. T. a, c. a.) 

Egli è perciò che gli antichi alla ginnastica as- 
sociavano l’oso de’ bagni; condotto, è vero, a de- 
licatezza smoderatissima , ma che non meritava la 
ridicola declamazione di quell’ impostore di Seneca, 
a coi pareva meglio essere Muzio Scevola colia mano 
sol fuoco, che non un romano tuffalo ne’ bagni. E la 
morale e l’igiene stessa ricevono nocumento dul- 
l’ abuso di tali delizie ; ma e la morale e 1’ igiene 
non ne vietano I’ oso. 

V. AlUance éHHy^ène et de la santé , ou Cari 
iTembelUr, gli è il titolo d’ un’ opera di J. B. Még 
osata nel i8ao a Parigi. Il tema n’è bello, e molti, 
cred’ io , desidereranno meco di leggerla. Può dirsi 
ancora che il tema è verissimo , poiché l’esercizio di 
tutte le membra è quel solo che può dare a tutte 
il conveniente sviluppo, e rilevarle con armonica pro- 
porzione. Un corpo ammollito non è, a così dire, 
che un basso rilievo : quelle forme svelte , generose 
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«d ardite che 'spirano la vita^ che faoau (ialla forra 
riescire una grazia sublime e durabile; quelle forme 
uou P oflrc, o beu rado» una società depravata dal- 
r ozio di ogni interiore ed esteriore potenza. E la 
perfetta bellezza che' noi nelle antiche statue chia- 
miamo ideale, non altro era se non l' effetto di quegli 
esercizi che a noi paion vergogna o barbarie. Tanto 
è cip vero , che la perfezione delle forme atletiche 
ha potuto cangiare gli nomini in Dei: e due italiani, 
se crediamo ad Erodoto e a Plinio, furono i primi 
ad essere dulia eterna superstizione del bello ador 
rati : Eutimo di Locri e Filippo di' Crotone. Così 
facendo Dei degli atleti, P arte apprese a far simili 
agli atleti gli Dei: nacque cosi quella scuola eh’ è la 
meraviglia dei mondo, che U nome vano della bel- 
lezza ideale non farà risorger più mai; ma che avrà 
tosto degli emoli, quando sulla natura perfezionala 
dalla ginnastica ritroverà de’ modelli. 

VI. Chi volesse contare tutti i servigi , che può 
nella vista rendere allo spirito ed a se stesso un 
corpo agile e forte , avrebbe lungo lavoro. Quanti 
pericoli ebe pajono terribili, che tante volte ci col- 
gono inevitabilmente, sarebbero (così prevenuti) resi 
meno micidiali, meno frequenti, e nella terra o nei 
mare, e nelle solitudini, e nell’ abitato, c nelle al- 
tezze, c nelle profondità, e nel piacere, e nel dolore, 
c nella virtù, e (poiché il sole risplende anche a’nial- 
vagi ) nel vizio! Tutti sanno ciò che si dice del 
hallo; e se P arte di dimenare soli i piedi può tanto, 
che diremo di tutta intera la serie delle esercita- 
zioni giunusiiche l , 

Tohmsszo. Deir etiiKaxjionc. 6 
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Non parlerò del vantaggio immetiso cite ne trar- 
rebbe r industria. Que’ lavori che ancora non sono 
afBdati allo macchine , come varrebbero agevolati j 
afìrettafi , perfezionati dall' energia che darebbe so- 
lidità, dall’ agilità che darebl>e delicatezza! E que’ po- 
veri che in tante città si consumano nell’ inedia e 
Bell’ inerzia , a cui la povertà rode le forze donate 
dalla natura, se fossero nc’ pritni anni addestrati ad 
uno svariato e franco esercizio de’metnlH'i loro, non 
amerebbero essi più vivamente la fatica, non se ne 
farebbero un vanto ? Ecco come la material forza 
esercitata, conduce allo sviluppo della forza morale; 
come da giuochi apparentemente ridicoli dipenda il 
destino delle società ; come l’ inerzia de’ muscoli 
venga a produr nulla meno che la troppo terribile 
occupazione del vizio , e la distruggitrice operosità 
del delitto. 

VII. Dopo tutto questo sarebbe egli lecito par- 
lare un poco anche dei poveri letterati 1 Queste mi- 
sere creature condannale a passar nelle angustie 
d’ una stanza la vita , tra libri o Ira macchine ; a 
covar sulle proprie idee, e, ciò eh’ è più spesso, a 
lavorare le altrui: non tra^ebbero essi alle loro 
speculazioni, ai loro difetti ( se ne hanno), alle loro 
occupazioni meccaniche, dalla ginnastica vigore e sol- 
lievo ? (i) O per dirla più chiara, un po’ di ginnastica 

(i) - Les hoaunes qui vivent daos ime complete in.^ction , 
ont des organcs relàchés, affaiLli.s, doiit les mouvemens soni leiits 
et pcoibles; ils ressentent ordioairement an malaise qui enlraine 
toujours avec Ini des idccs tristes et mélancoliques. lls oe coo- 
noisscnt pas ccs iaspirations de boulieur que ressentent Ixeqaeai- 
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non farebb' egli passare la moda della leUcratura ? 
Noo avvezzerebbe gli spiriti a trovar la vita attiva 
più efficace e più nobile della contemplativa / Non 
farebbe diventare i letterati un po' più uomini ? Non 
so se io m' inganni , ma credo che un po’ di gin- 
nastica risparmierebbe molli paradossi, molte baruffe 
in islampa, e molti versi cattivi. Tutti, infatti, i clas- 
sici greci e latini, ior pari, credevano la ginnastica 
conciliabile col buon senso. E se Virgilio ed Orazio 
non giuncavano dopo il pranzo alla palla , gli era , 
perchè 

pila lippis inlmicam et ledere cnidis 

come Orazio dice in un verso sullìcientemente sten- 
tato. Ma il buon Fiacco sapeva benissimo l’impor- 
tanza di siffatte cose ^ e quando 1’ amica sua Lidia 
teneva presso di se un certo Cibari assai più che al 
buon Fiacco non piacesse, il buon Fiacco intuonava : 
LydàiLf die per omnes — • Te Deas oro ; fyburim car 
properas amando — Perdere? cur apricum — Ode- 
rit campum? con quello che segue. 

Orazio sapeva bene che la palestra da lui ono- 
rata con l’ epiteto di decora^ era invenzione di quel 
Mercurio che aveva incivilita la società, ed inventata 
la lira (Od. i. io): e Virgilio dall’ agreste palestra 
deduce la grandezza romana e la etrnsca (Ge. II); 
e gl’ italiani antichissimi dipinse in atto di giostre , 
di lotte, di tornei (E. VII); come quegli che ben 

meni lev hommes laborìeuz •> Vedi nel dici, des se. 

médicaies gli articoli di Baibier : Gynuuistique , Gestation , 
Exercice, Règime, Repos, EquUation, Nuvigatioii c simili. 
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sentiva la rclaiionc de' giuochi politici co' giunaslici ; 
e di ciò che si la da burla con ciò che suol l'arsi 
davvero. i . 

Sarebbe del par facile che nojosa erudir/ioiie, il 
rammentare tutto ciò che a gloria della gìunastica 
pensò , disse e fece l' antichità. Basta rammealare 
che tanti di quegli esercizi erano destinali a onorare 
le feste degli Dei: basta citare i capitoli che Dionigi 
d' Alicarnasso consacra nella retorica alle orazioni 
panegiriche, per accorgersi quale in tempi migliori 
dovess' essere il culto di un' arte, a cui fino iu tempi 
men lieti tanto onorevoli cure si concedevano. Egli 
è poi singolare a notarsi , come la Grecia fino ai 
nostri tempi conservi coi nome >di panegiri un co- 
stume , per quanto i tempi concedono , simile alla 
istituzioni antiche^ quale lo descrive in quell' aurea 
prefazione ai canti popolari della Grecia , il doHo 
Fauriel. Per le quali cose , io riguardo conte una 
bella e splendida ispirazione quel passo dell'Eiteidc, 
degnissimo delle beate sedi e de' boschi fui lunali : 

Largior hic campos aether, et lamine vestii 
Purpureo: solcmquc suum, sua sìdera noruut. 

Pars in gramineis exerceat membra palaestrìs, ‘ - - 

Contendunt ludo, et fulva luctantiir arena, 

Pars pedibus plaudunt choreas, et carmioa dicuul. ' 

Vili. Ma , per venire a noi , non si creda che 
tutte le nazioni sicno compagne all’ Italia nei di-< 
sprezzo della educazione fisica, c nel disuso d' ogni 
ginnastico trattenimento. La Germania , la Svizzera, 
la Spagna , tre delle più robuste nazioni d'Euro- 
pa , ci diedero esempi di (]ucsl’ urte , e (urccelli. 
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(ìuts-.Mullis, olire a un corso di ginnastica, n’Iia pulì- 
lilicalo un mannaie ed un catechismo^ Clins nc scrisse 
in Isvizzcra ; Anioros , colonnello spagntiolo , e già 
«Jirettoru dell’ istituto Pestalozziano di Madrid, 1 ’ ha 
predicala con gli scritti e con l’ esempio a Parigi ; 
e già nel 1820, la città gli ha commessa la dire- 
zione d’ un nnovo ginnasio civile e normale quivi 
fondalo. Eiseien e John rendono sempre più popo- 
lare qneslo benciizio a Berlino ^ a Losanna ed al- 
trove s’innalzano islilnli simili; l'Inghilterra li adotta^ 
c la Danimarca che nelle sue scuole nc ha sempre 
ritenuta una traccia, vorrà dar loro e lungo a cure 
migliori. 

IX. Ma questi esercizj utili in se, debbono, per 
non essere abusati, proporre a sé stessi un fine de- 
gno; perchè in ogni cosa l’errore non è che devia- 
zione dal fine. Ognun sa a quali eccessi si fosse 
lasciala condurre lu ginnastica antica. La nudità n’era 
il meno; poiché credo anch’ io con GuiHct, che certa 
spezie di pudore non faccia che soilinlendcre la 
colpa c irritarla. Ma ninno ignora che iin’ istitu- 
zione destinata alla tutela della sanità, coudiiceva , 
come tutte le islilu/ioni traviate, ail’efl'ctto contra- 
rio: siccome non Euripide solo, ma (i.vleno istesso 
dovette, come medico, contro tali nhosi innalzare la 
voce. Niuno ignora le oscene delicatezze de’ bagni , 
e quelle fregagioni allidate alla mano di donniiccc 
lascive che accenna sì lubricamente Marziale. 

Un male gravissimo , perchè nc suppone molli 
altri, |tcrch’ indica sopra lutto «leholezza di mente c 
delirio, è la soverchia importanza data a una cosa 
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qualunque sia: e se con questa regola si giudicassero 
molte delle istiUizioui o delle abitudini nostre , io 
non so se resterebbe più voglia di trovar tanto ri* 
dicola o disprezzabile la tanta importanza dagli an- 
tichi concessa alle esercitazioni ginnastiche. A sen- 
tire per altro che il loro ginnasiarca procedeva come 
pontefice e magistrato, con le verghe e la porpora^ 
che una vittoria olimpica era ben più che un trionfo 
romano; che alla gloria di quella corona si sacrifi- 
cava la libertà della vita e la vita stessa; non può 
non lenire alP animo quel senso di rammarico in- 
comodo che segue sempre alia vista d’ ogni sover- 
chia importanza concessa alle piccole cose. E questo 
senso, io confesso, si rinnova e si accresce alla let- 
tura di Pindaro, la cui grand'eloquenza pare somiglia 
sovente a parodia, e quasi sempre a figura rettorica. 
Dopo queste nudaci sentenze non parrà strano , se 

10 trovo satirica più che lirica , e perciò appunto 
bella P allusione d' un’ ode assai poco lirica d’ Ora- 

zio (mctaque furvidis evitala rotis evehit ad 

Dcos): e se nel quinto dell’ Eneide parmi di so- 
verchio prolungata la imitativa descrizione de’giuo- 
clii che fredda non solo P affetto , ma sin 1’ ammi- 
razione di quello stile, quasi sempre ammirabile. 

X. Ma lasciando le cosfe letterarie , siami lecito 

11 dire, che quelle poche esercitazioni del corpo che 
sono ammesse tra noi, oltre al non dare alle mem- 
bra nè P agilità nè la forza che davano gli esercizi 
antichi, non fanno che snervare vie più e infemmi- 
nire la fibra e P anima, u La danse ( disse egre- 
giamente un enciclopedista non solito a dire cose 
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egrc{>io), la dansc nc nous ìnspirc quc la mollesse ; et 
rescrcice dus armcs , quc la fureur des combaU 
singuliers ». 

XI. Cerchiusi dunque, non in questo soltanto, 
ma in ogni altro esercizio più propriamente ginna- 
stico^ ccrchinsi ripari o freni all’abuso. Si eviti il 
pericolo che dal soverchio rigoglio delle membra non 
sia come spenta la vita fruttuosa dello spirito ^ che 
troppo tempo o troppo onore non si conceda a que- 
sto il qual non è che un dovere figlio d’ un bisogno^ 
che la dignità e l’ innocenza del fine purifichi e no- 
biliti i mezzi j che 1’ uomo forte e addc.strato non 
possa credere di portar nelle fibre l’ingegno, l’ama- 
bilità nei nervi, e la gloria nc’ muscoli ^ che gli ef- 
fetti insomma d’ una educazione fisica troppo accu- 
rata non sieno, o ferocia brutale, o leggerezza folle, 
O mollezza donnesca. Abbiamo due mali da fuggire^ 
l’uno vecchissimo, l’altro nuovo, ma troppo frequente. 
Nel sistema solito d’ educazione, i primi anni e più 
floridi della vita, passano come velati da una nube, 
don interrotta di tristezza c di noia : il dover sacro 
d’ imparare il latino, con un po’ di greco, se occorre, 
ci toglie il tempo di consolidare quegli organi , i 
quali fiaccati dall’ inerzia, ci dipingono mirabilmente 
ad una sensibilità pericolosa e istancabile. Co.sì , se 
anche i classici latini non fossero, con le lor Veneri 
e coi loro Amori, ossai sufficienti maestri di corru- 
zione , il solo Linieri gramrnatìciim sarebbe per se 
stesso un libro da proibirsi fino a^oetà men acerba. 
Sarebbe certamente inutile c pedantesco il proporre 
agli educatori con Rousseau una via certa da battere. 
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e insegnar loro ciò che solo l’ imlole del fanciallo e 
le circostanze variahiiissime possono suggerire ; da- 
rebbe tirannico voler fare un sistema <ii ciò , che 
per essenza sua non può essere assoggettato a siste- 
ma. Ma si può beu dire che l’ incominciare 1’ edu- 
cazione da sludii i quali richieggono gravità troppa 
di corpo c di spirito, è principio contrario alla me- 
dicina, alla morale, al buon senso. • ‘ ■ 

XII. Quest' è il vecchio male che viene a poco 
a poco smettendosi. Ma non sarebbe diUìrile urtar 
(Va breve nel male contrario^ e dar troppo allo svi- 
luppo tìsico, trascurando, od almeno assoggettando a 
quello lo sviluppo dell’ intelletto e dell’animo. Ognun 
sa la manìa degli antichi, che cicchi de’ loro spet- 
tacoli , discuin audire malebant quarti philosophuni 
( Cic. Orat. ). Egli è però chiaro a vedersi, che sic- 
come il benessere della mente non è inconciliabile 
con quel delle membra*, così quel delle membra paò 
non punto nuocere a quel della mente. Si può es- 
sere Milonc ed amare la iìloso6a ^ si può scrivere la 
ritirala dei dieci mila e eseguirla. Il nome di' quel 
Senofonte , che , al dire d' Eunapio , onorò' più di 
tutti la filosofìa in detto e in fatto, di questo citta- 
dino, filosofo, scrittore, guerriero, padre, discepoloi, 
amico mirabile , è la più eloquente di tutte le 
prove. ' 

Gli antichi distinguono anch’ essi il ginnasiasta 
dal pedotriba; il primo destinato agli uflìcii, se può 
dirsi , più spirifll^li dell’ arte : ai più servili il se^ 
coudo. Gli antichi congiungevano al ginnasio tal- 
volta i sepolcl'i degli uomini illustri (Sulp.'a Cic. 
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Fam. 4 )> e>più spes«o i portici della filosoGa onde 
ancor dura -la voce greca signiBcaute nudità, a de*^ 
notare :i| luogo dove non. si esercita, bene o mal'', 
che r intelletto. Imitiamoli in ciò, se è possibile: o 
in< tutta le parti dell’ educazione dello spirito insc- 
riam sempre qualche cosa di Bsico, in tutte le prove 
fisiche ’inseriam sempre qualcosa di spirituale : non 
separiamo il mezzo dai fine nibi , e seguiam la na- 
tura nel dare alle cose quel peso ch'ella stessa diè 
loro con le sue leggi, con gli usi a cui le destina. 

XIII. £ qui non dissimulerò che nelle istituzioni 
di ginnastica' moderna da me conosciute, parmi ve- 
dere piccioli difetti 7 che forse facilmente potreb- 
bero divenir gravi: l’uno, la troppa importanza data 
ai passi, alle mosse dell’esercizio ginnastico : l’ altro, 
la troppa materialità di que’ primi elementi dcl- 
l’ arte. 11 

Dico che la istituzione mi par pedantesca. Nè 
voglio negare però che una certa precisione dì 'mo- 
vimenti non sia necessaria alla destrezza non men 
che alla, forza: ma non vorrei codesta precisione so- 
▼erchknoenle meccanica ^ non vorrei veder gli no- 
mini convertirsi in autonti per imparare a far uso 
libero delle membra loro: non vorrei soverchiamente 
complicato- e fatto simile allo studio , un trastullo. 
La disineoitttra è un de’ piò begli effetti e de’ fini 
della ginnastica ’, e mal si ottiene un far disinvolto, 
incominciando da troppo vincolati movhnenti. lo 
veggo -in 'molte arti acquistami dalla tenera età 
una franchezza mirabile senza il sussidio di tanta 
esattezza."'"' , < ” 
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XIV. Ma perchè l'esattezza cominci nella ginnastica 
a parer soverchia, è necessario che il fine di quest'arte 
s' intrecci con fini più nobili. Ho qui una proposta 
da fare. 

La ginnastica presa da se. convien dirlo, è mi- 
sera cosa^ nè nella mente de' fanciulli può destare 
altra idea che d' un vano o pericoloso vanto di de- 
strezza e di forza. Gli antichi, o buono o no, si pro- 
ponevano un fine : la gloria militare o P atletica. 
Noi ne abbiam di migliori ; ma tali quasi tutti, che 
il fanciullo non può trarne conforto alla noia delle 
prime esercitazioni. Or che ne segue? Per quanto 
al fanciullo piaccia il saltare e il far de'passi; a farli 
però sotto 1' occhio del maestro ; a farli con certe 
regole, e al modo altrui, se ne annoia. Così si con- 
verte in tormento il trastullo ^ e ormai tutti sanno 
che voler perfezionare l' uomo per forza , gli è un 
renderlo inetto o cattivo : e lo dimostrano non solo 
i sistemi della educazione, ma quelli ancora dell'alta 
politica. Tutto adunque alia tenera età sia trastullo ; 
c perchè sia trastullo , sia libero. Io non posso , e 
non debbo proporre tal metodo o tal ahro da co- 
stantemente seguirsi: ma posso acceontu-ne taluno 
per modo d' esempio. 

Si vuol egli addestrare i fanciulli alla corsa ? 
Piuttosto] che farli correre così sbadatantoote a una 
meta, piuttostochè proporre per: premio, come vor- 
rcbl)e Rousseau, una ciambella ; si segnino le di- 
stanze del corso con. misure proporzionali .alle di- 
stanze geografiche: a ciascuno di questi punti si dia 
il nome di quella città , di quella provincia ohe 
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stscontio la scala Gssata, vi corrisponda : ed ecco che 
il fanciullo correndo, impara la geografia meglio che 
non farebbe in una carta; e riporta a casa non solo 
il vanto e il piacere del premio , ma il germe ed 
il frutto d’ una istruzione durevole. 

Vuoisi addestrarli al nuoto ì Anche qui s' apre 
un'occasione a qualche ammaestramento geografico: 
anche qui premio della vittoria può essere il diritto 
di leggere un libro piacevole , d’ imparar de' bei | 
versi , d' insegnar ai vinti qualcosa che i vincitori 
già sanno; di sedersi col maestro ad un desinare 
non più squisito del solito , ma condito dall' idea , 
dell' onore , e dall' utile dell' istruzione che dall’ o- 
nore è resa più cara, più facile, più profonda. 

Vuoisi esercitarli ad altri giuochi di destrezza in- 
sieme e di forza? Gl’ istrnmenti dell'esercizio, i Ino- 
ghi, i premi, le allusioni, tutto insomma rammenti 
qualche verità, qualche virtù , qualche patrio fatto. 
S’ infonda nella educazione morale la fisica , e la 
fisica nella morale : non si facciano dell' uomo cor- 
poreo e dello spirituale, due uomini interamente di- 
versi; acciocché non si rinnuovi troppo spesso l’escla- 
mazione patetica di Luigi XIV. Troppo la scienza 
figlia della debolezza e della corruzione insegnò a 
dismembrare gli oggetti della nostra contemplazione 
e de’ nostri alTetti ; troppo è vera la sentenza pro- 
fonda di un pensatore italiano vivente , che la fa- 
coltà d’ astrarre abusata è la fonte de' nostri errori. 
Si trova più facile all’ intelligenza , c forse alla co- 
scienza più comodo il suddividere gli ulBci dell'uo- 
mo, e staccando 1’ uno dall’ altro, non pensare che 
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ad lino per volta ^ eh' è quanto a dire , haloccNrsi 
co'mczzi, senza mirare al gran fine; fermarsi c bran- 
cicare gli cflctti , e chiudere gli occhi alla «ausa. 
^ tempo ormai di conoscere che il vero e il bene 
{non c nè vero nè bene se non entra in armonia con 
!l’ intero: che un’ istituzione utile e bella diventa 
dannosa e disdiccvole , quando la si voglia staccare 
dal resto , vagheggiare da se, farla centro di tutto. 
Il dar troppa o tro(qio poca im|>ortanza alle cose , 
vicn sempre o da non conoscere il vero valore , o 
] dallo sconoscerlo a bella posta, eh' è l’ ultima perver- 
[^one e l’ultima infelicità dello spirito. 

XV. Un de’ mezzi di nobilitare la ginnastica ; 
mezzo adoperato già da uomini benemeriti, è il canto. 
Il oolonncllo Amoros sopraccitato, ha già dati in luce 
alcuni cantici religiosi e morali, da cantarsi appunto 
nell' atto degli esercizi ginnastici. Non si può senza 
un senso di vero piacere leggere nel giornale di 
Berna (aprile 1819) la festa celebrata solennemente 
al cospetto di qne’ buoni abitanti. <• Il lunedì dopo 
, u Pasqua, a mattina, sulla spianata del pubblico pas- 
ci seggio si raccolsero da prima i pastori del dia- 
ci torno, alla lotta; c divisi in vcninna coppia , in 
« vari gruppi, fecero a chi dovesse essere eletto per 
CI concorrere alla giostra festiva. Quattro coppie del- 
CI 1 ’ Oberland e quattro dell’ Emmenthal riescirono 
u le più vigorose : le tre Oberlandesi atterrarono le 
CI altre tre; ma nella quarta, che ultima rimase, 
u l’ Emmenteicse atterrò l’ avversario. — Successe 
CI la prova del disco: ed ebbe la vittoria chi con 
ci'sola una mano potè lanciare una pietra di libl>rc 
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u otlantaqudUro. — Comparvero allora ^li allievi 
u del collegio e gli orfaDelli , tra il suono di mili-' 
u lari slrumcDli ; e dopo altri esercizii, dopo la so- 
u lenne distribuzione del premio , dopo il discorso 
•4 del' magistrato e del giudice a' vincitori , si andò 
« a colazione io una sala addobbata di divise sim- 
•• boleggianti qualche morale verità: vennero i cauti 
« e le danze ^ e a quei canti intuonali da’ giovinetti, 
u echeggiarono per improvviso impeto di commo' 
u zione gli astanti »• Spettacolo degno della narra- 
zione di G. Giacopo, che nella lettera a d’ Alembert 
con tanto, alTetto descrive una danza da lui fanciullo 
veduta nella sua patria e la festa civica che la ter- 
niiuò. Ecco resa utile alla mente e al cuore questa 
meccanica educazione de’ muscoli j ecco fatto servire 
un esercizio men nobile a fini degni della patria e 
dell’ uomo. , , , 

■ E COSI il Pritaneone fondato nel i8ao a Parigi 
da una società fregiata dei nomi di Lalaude, Jor 
mard, Lasteyrie, Degeraudo ; il Pritaneone, il cui 
titolo non dinota, a dir vero, un istituto di giii'i- 
nastica civile e medica, oltre agli esercizj propria' 
mente ginnastici , doveva comprendere quelli della 
danza e del canto ; doveva contenere nello stesso 
recinto le scuole d’economia pubblica c d’ eloquen- 
za ^ doveva essere insomma luogo di spettacoli la 
state , luogo di passeggio , e ginnasio , e liceo. 11 di- 
rettore Baillot prometteva oltracciò varie feste nelle 
4|uali .rappresentare non solo i falli memorabili delia 
storia patria , ma le mitologie dei varj pojKtli e 
tempi. Confesso del resto che simili mascherate non 
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mi pajono la più degna cosa del mondo. Un fan- 
ciullo vestito alla greca , e alla chinese non vale 
più d’on peno di carta che può fare, senza bolTo- 
neria, pià durevole effetto. ' 

Anche a Berlino , in quell’ istituto fondato dal 
benemerito Jahn , 6 n dal 1806, si pniciira di no- 
bilitare con qualche esercizio dello spirito la parte 
meccanica della educazione, e una lettera di M. Comte 
(Rev. Encjcl. VI, 596) ci narra le feste nazionali 
in quel ginnasio celebrate, nelle quali le prove del 
saltare, volteggiare, arrampicarsi, lottare, gettar il 
disco, son coronate da discorsi esorta torii e da can- 
tici. Chè quantunque nelle moderne società morti- 
ficale dalle tante esperienze e dal tempo non sia 
sperabile veder risorta la giovine ebbrezza del greco 
fervore che infiorava ogni via, e, convertendo ogni 
afietto in imagine , diffondeva tutt’ intorno la crea- 
zione e la vita , pure non è irragionevole desiderare 
a pretendere che la gravezza di certe occupazioni 
sia alquanto esilarata da que’ sereni pensieri, che 
figli della speranza , la nudriscono di giorno in 
giorno , e pur col nndrirla la avverano. La virtù 
non è cosa necessariamente malinconica: e finattan- 
tochè ci ostineremo a credere lontanissimo 1 * utile 
dal piacere, non avremo nò l’uno nè l’altro, se 
non dimezzato; e dall’uno e dall’altro non riceve- 
remo da ultimo che il senso della inquietudine e 
della noia. 

XVI. Qui giova notare che negli csercizii gin- 
nasUci, come in tutte le istituzioni sociali, sarebbe 
tristo consiglio voler veramente agguagliare lotte le 
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condizioni , e lo stesso tempo j la stessa cura occii* 
pare negli esercizii dell’artigiano, che su quelli dui 
ricco. A Brest , per gli artisti , il mutuo insegna- 
mento non occupa che cinque 'ore della settimana: 
questa parsimonia non è tanto barbara quanto' po- 
trebbe parere. A coloro obe molto debbono eserci- 
tare il corpo, non si occupi troppo lo spirito; a co- 
loro che molto rogliono o debbono esercitare lo 
spirito, non s’inculchi un troppo accurato e quasi 
pedantesco esercizio del corpo. Qui giova recar le 
parole del benumerito chiarissimo Dupiu. « Jo n’irai 
pas jusqu’à prétendre que les enfans du riche doi- 
vent tous cornine l’Emile de Rousseau se Taire roe- 
nuisiers ou charpentiers , uniquement ponr savoir 
un art roanuel , quoiqne toot nous demontre la pra- 
dence d’une telle précantion dans le cours incer- 
tain de la vie et des révolutiorts. » £ qui cita l’e- 
sempio degli emigrati francesi. Allevati nella mollezza 
e nel lusso , avrebbero pure sulle spiagge dell’ In- 
ghilterra o nei deserti della Russia , desiderato il 
possesso d’una di quelle arti meccauiche che danno 
un pane. 'Questa osservazione apre la via ad un pen- 
siero da non disprezzare. Gli esercizi ginnastici del 
ricco dovrebbero , al mio parere , versar sopra 
un’ arte proficua ed esercitabile in ogni parte del 
mondo: gli esercizi ginnastici del povero versare 
Bopr’ arti dilettevoli e liberali. Questo sarebbe un 
de’ mezzi più semplici di scemare la tanta e si mo- 
struose distanza delle condizioni sociali : gioverebbe 
a metter ne’ ricchi amore e stima del lavoro mec- 
canico , c per conseguenza di chi lo esercita ; ad 
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infonder nc' poveri' i( senso « la scienza del bello 
c dèi con veniente. y lo' 'coi delirZI4 arn|oaÌ4 ,noo. è 
perccuibile ad ani me; non educale dall’firti/ gqoùli. 
Gmì le arfij al ipto-ci^edere non sono leOetM ,Ktlr 
tanto della civile prosperità,, ma cagioni.' a0P<orn,pH^' 
senti: perchè diffoodendt) initolli gli ocdiui^un'sent 
timento èlévato e genlilc, uobililan la basaezzS} duir 
l'ignoranza) appianano l’orgoglio della - nobiltà. 
rendono 1’ uomo del rvelgo sOpèriorC in, certa guisa 
al polente, in ciò' che, quegli più .vicino a oattira, 
è più in grado, non ;dico di conospcrc, fna di seor 
lire la vera < bellezza. ' , , ; 

Nè solamente cong{uagere gli csercizii della rocute 
e del cuore con quelli idei corpo, me : gioverebbe 
congiungere in uno aari di codesti piedesimi oorpor 
rati escrcizii. Molti, per esempio,- Sappiamo essere 
stati i generi di danza in Ispartai j e danza cerAe 
non eil«mÌData nè molle. Ecco adunque che in quella 
nozione si credeva poter Qonciliàre con^uu esercizio 
di piacere, nn esercitio. di sforza. Sappiamoi dpi C07 
labriimo , ballo che i Tnsoi e i Cari ballavano arr 
mali. Questa istituzione • mi par feconda )d’ applicar 
zionì ben varie. Gbi votéssje a certa misura di suono 
assoggettare le prove più' dure della ginnastica, non 
verrebb’egli così ad' alleviarne il peso, a torre quella 
mostra di pedanteria che dicevamo più sopra? Chi 
nc’ molli esercizi! del ballo e del uuOlo , innesta 
qualcosa di più faticoso e virile da prevenirne! l’a- 
buso , non renderebb’egli al costume un’ importante 
servigio? 1 
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la tutta le cose sarà sempre fecondo di grsmdi 
scoperte e di grandi miglioramenti questo assioma: 
u non proporsi mai alle proprie azioni nn fine solo : 
uno sia il prindpale, ma tatti quelli che al princi- 
pale non contradicono , entrino a far con esso ar- 
monia. n La ginnastica , per esempio , non sareb- 
b’ella ottimo antidoto morale, medicinale, economico 
allo stato infelice de’ poTeri carcerati? — L’eser- 
cizio del passeggiare , eh’ è parte importante del- 
l’arte, non potrebbe farsi serri re ad un fine mi- 
gliore , conrertendo il passeggio in riaggio? — Non 
potrebbe la ginnastica diventar mezzana innocente 
del legittimo amore? Non citerò le corse delle ver- 
gini nell’Agone Capitolino (Suet. in Domit ) : ci- 
terò l’ esempio , alieno dal nostro argomento , ma 
pure applicabile, di quelle fanciulle di Nuova-York, 
che promisero in premio di non so quale beneme- 
renza patria , una catenella d’ orinolo intessala de’ 
loro capelli. Questi premi invidiabili della bellezza 
non potrebbero essere destinati alia agilità per egre* 
gie prove dimostra , e alla forza , non meno che 
alla virtù ed all’ ingegno? Quante amabili idee, quanti 
dolci afletti risveglia il pensiero di quelle fanciulle 
americane , e de’ loro capelli consacrati ad uso sì 
nobile e sì gentile ? 

XVII. Checchessia di questi miei desideri!, certo 
è che la ginnastica può condurre, assai più oltre che 
sinora non fece, i fini e le utilità sue. Quante mo- 
dificazioni alle regole di lei, non vengono dalla di- 
versità de’ temperamenti , delle stagioni , de’ climi ? 

Toiuusio. DeW edwMXfone. 7 



q 8 BDDCAZIOIIB GimUmiCA» 

Quanto non resta egli a dire Intorno alla dielaUca gia> . 
naatica, alla ginnastica medicinale? Quanto non aa* 
reljbe importante che i medici , lasciando una volta 
certe dispute di teoria , s’ applicassero a quella parte 
d’ Igiene che verrebbe a riformar la ginnastica , è 
renderla degna def titolo di scienza 2 Gli antichi 
avevano condotta quest’arte a tali particolarità, che 
sarebbe ingiustizia chiamarle tutte puerili. In un 
trattato attribuito ad Ipocrate , si vien disputando 
se gli esercizi ginnastici sieno meglio fatti a digiuno 
o dopo mangiare , la mattina o la sera , al sole od 
all’ómbra.* Io non credo ridicole tali indagini, nè 
pedantesche. Altro è creare il meglio; altro è pre> 
tendere che il meglio sia sempre in nn punto. Il 
primo è l’ impulso del genio ; il secondo è la sma- 
nia tirannica della mediocrità. 

Gli antichi , a cagione d’ esempio, avevano altri 
esereisi ebe noi non abbiamo : sarebb’egli male il 
cercare quali di cotesti esercizi possano mettersi in 
nso , come variarsi , come con miglior arte rivol- 
gersi a più degno fine? Sarebb’egli male indagare 
quali sien le- arti, che più abbisognino di destrezza 
e di forza , quelle che più ne dieno alle membra 
dell’ uomo 7 Non potrebbe questa esser forse la via 
d’ importanti scoperte , ed insegnarci come certi la- 
vori si possano semplificare, certi altri aIBdanI alla 
destrezza educata di femmine o di fanciolli ? . 

Non ci stanchiamo di ripetere che per. fecondare 
un’idea, un’istituzione, una scienzà, basta colle- 
garla con altre : maritarla conviene, perchè prolifichi. 
Uua società fu fondata in Russia per dilTonderc ira' 
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gli agricoltori le cognizioni di architettura rurale , 
di religione, di lingua, di aritmetica, di geometria, 
di meccanica , di botanica , di Teterinaria , di chi- 
mica.. Tutte codeste cognizioni, possedute in teoria 
per l’ ordinario da chi non può nè vuole applicarle, 
a che serron esse , fuorché a nntrire un vano or- 
goglio, mantenere la trista, odiosa aristocrazia del 
sapere ? E in Russia e in America alcuni reggimenti 
militari sono saggiamente destinati in tempo di paee 
a lavori campestri: questo esercizio li rende più atti 
all’uopo dell’ armi, allontana il contagio dell’ozio 
soldatesco , e la società prepara a quella desidera- 
bile congiunzione d’ulGci, dove ogni cittadino è mi- 
lite, nessuno è soldato. 

In nessuno esercito forse il soldato è istituito 
con cura migliore che in Danimarca. Da vent’anni 
a ciò si tende con perseveranza efficace. Tutti quasi 
posseggono gli elementi del sapere , sono esercitali 
nella ginnastica, istrutti non solo nel maneggio del- 
l’ armi , ma nella notizia de’ propri doveri. Pochi 
già sono i soldati ch’entrino a servizio senza saper 
leggere , scrivere , far di conto : e se in mille de’ 
coscritti ve n’ ha sette od otto de’ cosiffatti ; per 
loro è l’ insegnamento mutuo, esitato in ciascun reg- 
gimento. E soldato non entra chi non ha appreso 
a correre , saltare , volteggiare , inerpicarsi , nuo- 
tare : deve poter fare a nuoto con arme e bisaccia 
quattrocento piedi , deve saper tirare inerpicato a 
lina trave , a una corda , a una stanga. Esercitando 
il soldato si ottiene l’educazione del popolo intero: 
che tutti quasi gli adulti entrano a quelle scuole , 
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ed ottimi sodo gli eflìetti della militare istituzione 

prodotti j specialmente ne’ villici. 

A Stokolma l’istituto scientifico principale diretto 
dal sig. Liug ha la sua scuola ginnastica j I’ hanno 
le due università del regno, (Jpral e Lund, e tutte 
le città principali ^ da qualch’ anno tntte ansi le 
scuole dov’ è ginnasio. Il sig. Ling tende con la gin* 
oastica a giovare ad ogni età, ad ogni sesso: tenta 
di svolgere tutte insieme le facoltà corporee ^ forti- 
ficare le parti deboli , ma non a danno delle me- 
glio costituite, siccome talvolta la medicina suole. 
E però fece a’ giovani istrntlori studiare la notomia, 
gli elementi di matematica e di meccanica : e fis* 
cendo dell’ arte ginnastica una scienza la rese piò 
che mai comune in Isvesia. 

E ciò sia rispcMto a quell’ inglese scrittore che 
si pensò di combatterla , numerando gli abusi. Che 
qualche educatore pedantescamente crudele voglia 
per addestrare il corpo umano a liberi movimeuli, 
storpiarlo e far forza alla natura ( simile in questo 
a molti altri educatori della mente e del cuore ) , 
di chi la colpa? Forse di quello studio che insegna 
ad evitare simili mali , e a rendere gli esercizi delie 
membra innocui ed agevoli ai bisogni e alle como- 
dità della vita? 

£ dai perfezionamenti che operò nella ginnastica 
il sig. Ling, si viene innoltre a conchiudere, come 
tutti gli esercizi delle ornane facoltà che dapprima 
si ripongono o tra le arti meccaniche , o tra le cose 
necessarie a sapere, vengano a poco a poco a co- 
stituire tanti studii distinti , vengano mano roano 
elevandosi al grado di scienze. 
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Ravvicinando finalmente l' idea delle icaole mU 
litari in Danimarca , con l’ altra delle ginnastiche 
nella Svezia , si viene a conoscere l’ utilità del con- 
lemprare P un metodo con l’altro e di togliere agli 
esercizi militari quell’apparenza spiacevole ch’hanno 
all’occhio di molti, accomunandoli sotto il nome 
d’esercizi ginnastici. Senz’ aspettare che il cittadino 
sia ancor maturo da divenire soldato per insegnar- 
gli tante utili cose , gioverebbe prenderlo nell’ età 
quando e le membra sono più docili , e l’ animo 
più disposto, e la natura stessa consiglia e comanda 
aleno più che mai esercitate le facoltà corporali : 
gioverebbe in quell’ età , dico , addestrarli lotti a 
movimenti che li rendano un giorno non solo sol- 
dati vaienti, ma bravi artigiani, viaggiatori idonei, 
uomini potenti a so|>erare il pericolo, a trar suo 
vantaggio del male stesso. <> 

Di qneste istituzioni sapienti ed innocue, è gran 
bene, cred’io , pur la semplice conoscenza: e sa- 
rebbe desiderabile che una sezione delia statistica 
fosse consacrata a questo fine , di raccorre dalle 
nazioni straniere tutte quelle istituzioni che possono 
da altre essere, o variando od estendendo, appli- 
cate. Questi dovrebbero essere i lavori da proporsi 
nelle accademie italiane , questo il fine di molti 
studi , e il oompenso. E se ( poiché siamo in sul 
far progetti ) se un giornale si consacrasse all’ edu- 
cazione j giornale adattato all’ intelligenza de’ fan- 
ciulli , dove notare quegli avvisi che possono diri- 
gere la gioventù nell’ educazione di se medesima , 
eh’ è l’ unica educazione vera e durevole ; dove 
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eccitare un* hmocaa emulazione col rendere la debita 
lode a tutti , di qualunque proTÌncia «ieno , i gio* 
vani ingegni che potessero proporsi ad esempio ^ 
dove sviluppare U cuore e P intelletto ancor tenero 
con P artifizio potentissimo di supporli vie più svi- 
luppati: * crediam noi che in pochi anni P educa- 
zione nazionale non ne riceverebbe un forte e vivi* 
fico impulso? 

Ma prima di sperare che il bene fruttifichi, pen- 
siamo a schiantare od almeno a diradar le radici 
vecchie del male ; prima d* amplialo i confini della 
ginnastica, converrebbe trattar la ginnastica, se può 
dirsi , negativa , dove combattere tutti quegli usi , 
quelle istituzioni viventi, che in luogo di aggiungere 
alle membra vigore e destrezza, la scemano e a poco 
a poco la struggono. — Converrebbe , a cagione 
d’esempio, cercar cerne si nobiliti e conduca dalla 
presente dissoluzione e goflaggine al senso della per- 
duta bellezza P arte del ballo ; converrebbe cercare 
come P arte del canto , divenuta arte di mollezza , 
possa rinvigorir gli organi della voce e del petto 
non meno che gli affetti dell’animo: come le nostre 
passeggiate, meno dominate dall’impulso automatico 
della moda , potessero divenir più salubri e meno 
aristocratiche ; come le nostre abitazioni , i nostri 
teatri acquistare una forma più beila e magnifica, e 
meglio a sanità confacente; come le nostre feste, i 
nostri rovinosi ed insipidi giuochi, e tanl’ altre abi- 
tudini diventare, non dico più ginnastiche, ma meno 
letali. Soprattutto converrebbe trattar dell’ amore , 
considerato come alTare ginnastico; al qual proposito 
tante cose sarebbero a dire, degnbsime della scienza. 
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Noi certamente non possiamo non isperare che 
gli utili esempi delle nazioni vicine non si comu- 
nichino a noi, e ricevano dallo spirito italiano quel 
perfezionamento che viene da ingegni capaci di creare, 
imitando. Quant' ha di ‘più estetico la ginnastica è 
già natio in questa terra < beata. 
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Dutoeo 

Il Midico , l’ Ons b Don Gasparo. 


« Al l’ osteria di Cecco capitavano non pochi 
<1 scolari di legge e di medicina: il carattere degli 
« uni e degli altri era notabilmente distinto dall’ io- 
ti dolo de’ loro stadi. I legali, avveni ad accogliere 
u le insegnate dottrine con quella indilTerenza la 
u quale, a chi le impone, è più comoda dell’obbe* 
« dienia stessa , {ìortavano nelle opinioni e negli 
tt atti della vita quel modo di lassezza e di sbada- 
ti taggine che lascia 1’ anima in balìa dell’ esterne 
tt impressioni, ond’ ella s’ altera e si trasmuta talvolta 
Il senz’ avvedersene quasi. All’ incontro i medici av- 
ti vezzi a salire da effetti palpabili a cause ignote , 
ti parevano osservatori più attenti delle piccole cose, 
tt ma insieme ardili, come tutti quasi i facitori d’ipo- 
t> tesi, e certi del fatto loro in un modo invidiabile. 
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<• Tra questi era an giorane di senno mollo, e re- 
« ligioso, come dov' essere nn medico di senno e di 
<• cnoM , il quale amava Cecco nella Nina , amava 
M innocentemente il marito, in quanto gli piaceva 
<• d^ un' innocentissima o quasi insensibil maniera la 
« moglie. E, saputa la nascita di Gerondio, si mise 
<• d' intorno al padre per consigliargli que' metodi 
« facili e importantissimi di educazione che svilup- 
u pano con le membra la mente, presentandole sen- 
« suzioni che sieno il men possibile cagione d’ er- 
<• rori, e graduando le sensazioni per modo che in 
« quell' intellettuccio si formino chiare idee degli 
u oggetti, e i sensi tutti si trovino in proporzionale 
« e quasi armonico concorso , ora insieme ed ora 
u successivamente attuali. Diceva che in questo modo 
« potrebbesi temperare in alcuna parte l' influsso 
<• sinistro de' climi e delle complessioni, rinforzare le 
u deboli con graduati esercizj ; render sensibili le 
u forti alle menome differenze del bello , con ini* 
M pressioni ora di vario or di simil genere a poco 
u a poco decrescenti ; trasfonder pe' sensi le idee 
« del gentile, abituando gli organi a sentire da' pri- 
« mi dì della vita la convenienza gradevole di certe 
« cose, sì che il disdicevole venisse ad apparire, ma 
« non di soverchio, anco fisicamente spiacente. As- 
ti sociare le modificazioni deli' essere fisico ad ovvii 
«I ma retti sentimenti morali j offrire all'occhio se- 
ti reni oggetti , e così disporre lo spirito a quello 
« stato di calma dignitosa che accompagna 1' abi- 
ti tuale contentezza ^ addestrar sovra tutto 1' atten- 
ti zione ancor tenera a molta , ma regolata varietà 
Il di sentimenti, di percezioni, di moti; non presentar 
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. ^ dalla che sia dUcòaTeDieute e possa* parére pia- 
A il cevoie •». I • : ;'i.- • > • ' ■ 

£h, Dio booQo! {rispondeva Cecco /’ ostiere^ «une 
/ si là. tutto questo,, che il bambolo è appena 
nato? » ' 

Bisogna appunto incominciare d’ allora. • 

Ma ci .vorrebbero de’ filosofi che stessero Ik alto culla, 

a. osservare, a predicare, a ' -• 

Ci vorrebbero pochi uomini saggi e mòlfi docili. 

Ma, caro signore, tutte queste minuzzaglie, », tanti 
anni eh’ ha il mondo, non furono provate 'mai. 
E poi : credete voi che le cose di fuori facciano 
alcuna forza in quegli. anni primi,: che 1’ aninso 
non sa di se stesso? Credete voi che biràgni for- 
mare gli uommi incominciaDdo dall’ educare i 
bambini? » « . . "■ 

' E voi crédete che^ gli uomini sieno come le rape , 
che batti gettare il 'seme: il resto fa la* terra e 
Domenedio ? Ma perchè credete voi d’ esser pa- 
dre? Un padre negligente (voi forse non l’aVrele 
mai sentito dire, ma lo intènderete facile) è un 
^ 1 padre omicida. E di questa negligenza . a 
M a no, ris{ioodetcmi. Credete voi che ti possa edu- 
care un uomo in culla ì Che sia necessario filo- 
sofarci sopra ? . .*■ • I • . 

Io credo che di lì veramente incominci l’eclucazioncj 
credo che 1’ anima e i sensi operano in quel- 
— 1’ età , come in tutte , e forse più che in tutte. 

Credo che prevenire, dirigere, aiutare, accelerare 
siffatte operazioni, è dovere: credo che le ìndoli 
le squali si credono naturalmente perverse, i pre- 
giudizi che paiono innati ^ la stupidezza che 
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pare ereditaria ^ molti difetti del corpo , molte 
.malattie che poi spantano in età più proretta 
.si debbono alla negligenza della edocazione pri> 
iba. Quanda a’ è declamato contro l’altaso delle 
fasce, contro qualcb' altro abuso simile, s’é cre- 
* «dato dir tutto. Il sistema d’educazione è un 
complesso di ragionamenti così svariati .nell’ap- 
plicazione che se ne fa ad ogni minima circo- 
• stanza , che 

Ma chi 1’ ha a fare cotesto sistema, cotesti ragiona- 
menti ? Un povcr’oste? Un povero artiere? Mo- 
stratemi i libri : insegnatemi a tradurli in vol- 
gare : perchè, grazie al cielo, io so leggere , ma 
i libri di questi signori letterati sono in un certo 
gergo 1 che io non lo intendo : e . . . se sapeste voi 
quante volici... Ma per chi 'dunque, per chi 
’ fanno i libri questi signori.^ 

Li fanno pe' librai, caro amico , li fanno pe’ librai. 
Sì, buon uomo: tu bai ragione pur troppo. Si 
sentenzia, si disputa, si strapazza, si fa d’ ogni 
cosa : ma i libri per il popolo dove sono ? Un 
libro pe’ padri, un libro per le madrì, dov’è?, 
Quest’ è che dico io. E quel Don Gasparo.<..,( E Don 
>• - Gasparo entrava. ) * . . 

Un libro pe’ padri ? La natura dunque , la aonsue- 
V Indine è nulla?. ' u . < i 

Oh sì la natura , combattuta dalla copsuetudine , è 
■ molto 1 Non farmi parlare. Don Gasparo^ 

-i; chè il giovane medico aveva presa il di sopra^ c 
dava a Don Gasparo ora del lei , ora del voi , 
ora del lu^ secondo C umore ) non farmi parlare. 
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A ioDOfQr fi fa presto. 

E a seguitare ciecamente un vecchio abito, più pre- 
sto ancora. 

Lasciatemi dire; a innovar si fa presto: ma le con- 
seguenze poi ? La coscienza ci va di mezzo. 

Dimmi , Don Gasparo : snila elettricità delle rane , 
sol veleno delle vipere , su tante altre cose si- 
mili, si son fatte esperienze innnmcrabili: e sul~ 
r educazione non sarà lecito tentarne verune ì 
E egli pericolo istituire una serie di sperimenti 
che non danno noja a persona , altro che nn 
poco a colui che li fa?, Invece di presentare al 
bambino un balocco de* soliti, invece di allettarlo 
con canti scipiti, invece di fargli provare impres- 
sìodì non preparate, disordinate, a caso^ sa- 
rebb’ egli pericolo, sarebbe peccato operare die- 
tro a regole determinate e conformi a ragione. 

Intendo la necessità delle regole: la intendo anch’ io. 

Si, ma dove non c(»ta. 

Eh se sapeste voi quanto costa seguire le regole ! 

Tu mi vai fuor di tema , Don Gasparo. Qui non 
parliamó di letteratura, parliam di umanità. Dim- 
mi pn poco : quel tempo che 1* antiquario con- 
suma nel leggere a modo suo una cattiva iscri- 
zione; il grammatico a dimostrare che la Crusca 
non è tribunale infallibile; sarebb’ egli sciocchezza 
• occuparlo nell* osservare le leggi, con che si svol- 
gono le idee e i sentimenti nell’ uoroo-spiritò 
che fin da* primi anni giganteggia sull’ uomo- 
materia, c lo comprende e lo informa? Sarebb’egli 
sciocchezza concorrere anche co* mezzi dell’ arte 
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all’ adempimento di coleste leggi immalabili , e 
so s! ignorano ancora t meni che più spedita* 
mente conducono a sì oobil fine, tentarli? no- 
tare le proprie esperienze? notare la varietà delle 
circostanze che possono averle modiEcate ? no- 
tare gli efletti? e, ciò non per amor di siste- 
ma, ma dei vero 6 del meglio? Si compileranno 
ogni (fi tavole termometriche, harometriche, igro- 
. metriche ; e nessuna 

Nessuna pedagogica, vorreste dire? 

Chiamale come meglio ti piace. — > Dio buono ! 
S’ aprono tuttogiorno concorsi di lettere ed arti, 
si promettono premi a chi saprà lare più figli : 
e problemi d’ educazione , e premi a chi darà 
meglio formato un uomo , nessun li propone , 
nessuno li desidera, nessuno li pensa. Ed è que- 
sta la nostra civiltà ? Questo il nostro sapere f 
Questa la nostra virtù? 

Iperboli! paradossi! Che c’entra qui la morale? Non 
erano gli avi vostri più buoni forse di voi? 

Io non parlo a’ miei avi ; parlo a’ padri de’ teneri 
figli ; parlo a voi che potete 

Io posso? 

Egli, voi, tutti possono. Tutti possono, perchè lutti 
debbono. E poi ci lamentiamo delle nostre sven- 
ture. Lamentiamoci di noi stessi. Si riformi l’c- 
• docazione domestica ^ e tutto è mutalo. Ma dim- 
mi, Don Gasparo: che si fa ne’ primi anni per 
formare il cuore deU’ nomo ? 

Oh buono! £ la religione che cos’è? 

Sì, ben dici: la religione che cos’è, se s’apprende 
come una scienza profana ? Se s’attacca alla 
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[ ntemoria, sens’ essere trasfusa nel cuore? Se oc- 
cupa qualche no}osa ora del dì? Se si restringe 
a qualche esercizio ttaeccanico, a qualche pratica 
esterna, la religiooe che è mai ? Vediamo i gen- 
tili, e arrossiantone: i loro Dei, le lor feste, le 
loro credenze, eran forse cose bandite dai so- 
ciale commercio ? La poesia ( per recarne un 
esempio) si rergognara ella forse di lasciarsi tutta 
investire dalle rimembranze sacre, dalle tradizioni, 
comecché perturbate e confuse , de' tempi e di 
credenze migliori ? £d ora ? La religiooe e la mo- 
rale si trattano come cose distinte ^ la religione 
e la scienza, come indipendenti; la religione e 
la politica, come avverse. 11 cuore umano è io 
|ierpetua contradizione con sè : il sentimento 
d’ una credenza non conforme alle azioni dif- 
fonde fin sui primi albori della vita un’ incer- 
tezza, un' inquietudine, una smania, che a poco 
a poco si cangia in sete del male , diventa una 
battaglia continua con l' intimo senso. 

Ma voi mi fate il predicatore quest' oggi. ' 

Quel che tu non ardisci, iàcclo io. Dimmi un poco: 
la vita morale nella nostra società quando co- 
mincia ella? quando gli abiti son già fatti. Ma i 
primi primi sentimenti del fanciullo non potrebbe- 
ro forse rivolgersi alla virtù 7 Non potrebbe qnel- 
l’ anima tenera cominciar ad amare io coloro 
che lo circondano gli esempi del bene? Non po- 
trebl>e rendersi frequenti certe delicate impres- 
sioni , certi alti sensi della perfezione interiore ? 
Non potrebbe col tempo formarsi giudizi tali 
delie umane cose , da parergli iniqui e inetti e 
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cruJttli ' i gtadiii cbe ud giorno nc sentirebbe od 
mondo ? / < 

I 

May caro amico , voi vorreste genitori educati per 
modo da potere ottimamente educare i loro fi- 
gli. Questa, vedete, si chiama petisione di prin- 
cipio. 

Non farmi arrabbiare, Don Gasparo. Tu bai ragione 
pur troppa. Chi sa vedere e non piangere quella 
stupidità di cuore in cui ci passano i primi dieci 
anni di questo viver sì breve? Chiunque in quel 
primo tempo potè sentir qualche affetto fuori 
del comune,. ne parla con orgoglio j ne serba, 
per tutta la vita, soave e quasi solenne memo- 
ria, si compiace io poter dirsi singolare dal gregge 
degli uomini ^ e non vede che la lode di lui è 
il biasimo dell' universale. E che ? Gustare un 
piacer morale in quella età prima sarà reputato 

, a miracolo ? Dìo sarà stato dunque tanto avaro 
con 1’ uomo? ' 

Voi dunque vorreste esercitato subito in sul primo 
il cuore de’ fanciulli ? 

Il cuore, la mente, tutto. Ma dimmi, Don Gasparo; 
io vece di quelle astratte regole grammaticali 
che nulla importano ad un fanciullo, la cui bei- 
lessa egli non, può certamente comprendere, e che 
per lunghissima via lo conducono al morto in- 
tendimento d’ una lingua morta; perchè non in- 
segnar loro per esercizi pratici la lingua propria, 
insegnargliela a forza d’ udire toscani parlauti e 
del parlare toscano? 

Ab voi vorreste far dunque venire a bella posta?.... 
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E perchè no? Si fa venire d’ America il luAsoj po- ■ 
trebbesi di ben più vicino chiamar T eleganza. 
Ma checché aia di ciò, non sarà mai ch’io possa 
veder con diletto il vero e il bello, questi con- 
forti, questi bisogni dell’ essere umano, convertiti 
in flagello ed in noia. Tante rose divelle per 
gettarvi gli sterpi e le spine! 

Ma, caro amico, non è forse questa l’educazione che 
ci ha dati tanti nomini grandi? Il genio, adulto 
che sia, rompe i vincoli, e se ne va la sua via. 

Il genio? Ah taci. Don Gasparo. Ma sai tn quanto 
costi al genio romper qne’ vincoli , atterrare 
un’ edifino di vent’anni? Sai tu quanto caro gli 
si faccia pagare dagli uomini quella tormentosa 
vittoria? Sai tu che nessun genio nel tentarla pe- 
risse, o, scorato, scendesse ad adulare la maligna 
ed arrogante stoltezza dei più? Sai tu bene che 
1’ educazione non è per le menti straordinarie , 
ma per tutti ? Sai tu com’ è duro lottare contro 
il suo secolo ? Sai quanto avrebbe potuto (are 
un ingegno creatore nel tempo che spese a di- 
struggere gli altrui pregiudizi ? 

Io so che suonano le tre) e so che vado a schiac- 
ciare un sonnettioo abbellito dalle imagini de’cari 
sogni che voi faceste vegliando. 

I 

« Ogni lettore avvedato, ha già sentita la vanità 
« delle cose cianciate .dal giovane medico. Basta 
u porle soU’ occhio per confutarle. Qual cosa • più 
« contraria ad <^ni apparenza di possibilità , che i 
M disegni di quol pover’ uomo ? 
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« Don Gasparo, com' è ben da credere, se ne 
« rimase fermo nella vecchia sentenza. E perchè mai 
<• perdere il tempo in rispondere a simil gente ì Così 
u s’ è sempre fatto : così s’ ha a fare. 11 vero è sem- 
“ pre nno. Nè giova il dire che gli antichi fecero 
<• il molto che potevano, c lasciarono a noi fare il 
u resto. Grande Iddio! Che cos’ è questo resto? Io 
« non lo veggo; moltissimi non Io veggono. E quando 
•• l’ aatontè di molti si congiungc in un voto , chi 
» lo contrasta, non è che un’ audace ». 
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I 

Lettera ai Signor 


i .• 


Sodo con lei a chiacchierare un poco di cosa 
ad ambedue noi ugualmente importante. La mia let- 
tera andrà meco vagando, condotta dal libero molo 
de' pensieri : od ella ci terrà dietro , finché la pa- 
zienra le regga. 

^ Educare è per me sinonimo d’ emancipare. La 
innata degradazione della natura umana , e quelle 
tante altre specie di degradazione ereditaria, che ci 
rendono sì trista la vita, sono catene gravi che l’e- 
ducazione appunto deve ingegnarsi dì sciogliere. Li- 
berare il corpo dalla inerzia e dalia mollezza, ma- 
lattie contagiose e terribili : liberare 1’ ingegno dal- 
l’ istinto della troppa facile imitazione, dalla pigrizia 
in attendere, dalla soverchia credulità che conduce 
all’ incredulità direttamente ( giacche l’ incrednlità 
stessa non è che una credulità più triviale e più 
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tracotante); liberare l’ imaginauone dalla prepotenza 
de’ fantasmi più materiali e f»ù prossimi; aprirle il 
volo in regioni più libere e più sublimi ; liberare la 
volontà, esercitandola a non lasciarsi strascinare da 
voglie tiranniche proprie e d’altrui, addestrandola a 
muoversi agevole , franca perseverante ; insomma 
emancipar 1’ uomo dalla servitù del male : ecco , al 
veder mio , della vera educazione 1’ ufficio?^^olti 
all’ incontro de’ metodi più fedelmente seguiti in 
molte parti del mondo, tendono a limitare, a cir- 
concidere, a stringere, a comprimere le anime gio- 
vcnili. E cèrto il piacere, il solo piacere non è la 
via della felicità ; certamente la vita è una serie 
d’ aonegazioni : nè l’ emancipazione eh’ io intendo si 
può compire senza sforzo continovo. Ma bisogna di- 
stinguere fiitica da noia. Ogni bene dev’ essere cer- 
tamente ‘ comperato con la fatica ; la noia non è 
prezzo punto ponto necessario : e Dio, quando volle 
punire 1’ uomo errante, gli disse : Jàticherai ; non gli 
disse : t’ annoierai. Non siamo dunque più severi 
della giustizia stessa di Dio; severi con l’età più in- 
nocente, più degna di rivereuza e d’ affetto. 

Ingegniamoci d’ alleggerire al fanciullo le noie 
sempre compagne pur troppo al faticoso acquisto 
del vero e del bene. £ però sul principio parliamo 
il più che si possa a’ suoi sensi. Nè si tema con ciò 
di rendere troppo materiale la giovine intelligenza : 
parliamo a’ sensi , ma per destare lo spirito. Per 
esempio gli esercizi ginnastici (ella farà molto bene 
ad ammetterli pel suo bell’istituto (i)), gli esercizi 

‘ (i) Le pratiche di ijaesto istituto vorrei per tutte le città 

d’ Italia si diffoudessero. Vi s’ insegna religione, storia profana, 
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ginnastici non sieno mosse meramente meccaniche ; 
ma la parte meccanica sia mezzo a fine più altot 
Imparando a sdrucciolare sul ghiaccio, rammentino t 
pericoli del viandante ne’ paesi dove il ghiaccio è 
una delle più terribili potenze della natura: comin- 
ciano per questo modo ad attingere qualche idea 

geografia; lingua italiana, latina, greca, la tedesca, la francese, 
l'inglese, arte dello stile, matematica, antichità romane, disegno, 
calligrafia. Troppe cose al Certo, se non bene insegnate ; ma se 
le une alle altre si sappiano subordinare; se le noe servano come 
mezzo e illustrazione alle altre , o come svago e divertimento , 
non troppe. La geografia, per esempio, data come sussidio alla 
storia; le lingue legate tra loro per que’ preziosi vincoli d’ ana- 
logia che rendono lo studio comparativo al beUo; le antichità 
associate al disegno; fatta parte di disegno la matematica stessa; 
dalla storia, dalla rcUgione, tratti gli argomenti agli esercizi dello 
stile; insegnato insounna come tuUe le umane discipline si pos- 
sano avvioioare, afO-atellare e procedere in armonia, questa mole 
spaventosa sparisce; e l’istruzione diventa simile à mota i cui 
raggi mettono all' asse comune, che tolti gli angoli e le inegua- 
glianze, si muove agilmente da se. ’ 

Tra le pratiche dunque adottate dal sig nell' istituto 

suo, notabili mi paiono le segnenti: 

Gli alunni giova che sieno accompagnati alla scuola da un 
qualche parente: giova che qualche parente assista alla classifi- 
cazione del merito quotidiana. Ogni scolaro ha un libro in coi 
si registrano tutti i giorni le cose da farsi, c il grado che gli è 
meritato. Sol finire della scuola egli legge ad aha voce i gradi 
ottenuti in ciascuna materia d’ insegnamento; e questo giornaliero 
processo verbale ha molta efficacia sull’ animo giovanile ; tanto 
più se, parenti, come il sig consiglia, ogni giorno esami- 

neranno il registro; e, secondo le indicazioni di quello, regole- 
ranno le loro dimostrazioni d' affetto. Alla fine d’ ogni semestre 
è l'esame; al quale i genitori debbono assistere; alla fine dei 
secondo semestre si distribuiscono suleunemcnte gli attcstati, alla 
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geografica, cominciano ad aprir l'anima alla piel4 
di sTenture lontane ^ ascoltano qui fatti storici dai 
quali ai mostra, come l'inesperienza o la perizia del 
dominare o deli' evitare il pericolo ha salvato o 
perduto un esercito } ha dato o tolto i mezzi di 

compiere una buona, una grande azione^ ha mutati 

» 

presenza de’ parenti medesimi. Se per atti di virtù o per assi- 
dua diligenza allo stadio, 1' alunno è dimnto di qualche straor* 
diflana significazione d’ onore, i genitori son pregati di retrìbuir- 
nelo aoch’ essi , non giù con denari o con dolci , ma con modi 
che gli rendano piò gradita e più agevole la via del bene. Se 
il giovanetto per impotenza, o per malattia, o per altra ragione 
scnsabile non avrà potuto adempire i doveri scolastici, i genitori 
danno scritto avviso della causa di ritardo o d’ assenza. Per as- 
suefare i figli alla sobrietù e stoglierli da una trista emulazione 
di {^iottoiiorìa, son pregati i parenti, per la colazione del mez- 
zogiorno , non dar loro altro che pane. — Si noti , a maggior 
lode di questo avvedimento, che tutti gli alunni ddl’ istituto son 
figli di famiglie non povere. 

Se due giorni o più ricorrono di vacanza, i genitori devono 
dar conto ingenuo' ^ta condotta de’ figli ; c cosi in ogni caso 
di grave mancanza , giova che il maestro lo sappia , acciocché 
r educazione sortisca più opportuno e più compiuto l’ effetto. Se 
alcuno è colto da malattia contagiosa , non si riceve di nuovo 
alla scuola seuz’ attcstato del medico. ' 

Per evitare i pericoli ^una emulazione viziosa e falsa il ùg 

ha saviamente alwlita la divisione de’ posti a ciascuna classe , e 
la distribuzione de’ premi. Il giornale da lui inventato nel quale 
quotidianamente il maestro è in corrispondenza co’ genitori, quo- 
tidianamente r amor proprio e il virtuoso pudore del fanciullo 
lo incita a ben fare, compensa e vince di molto gli altri edifii < 
d’ emulazione ushati finora.* Le graduazioni di merito e di d< 
merito son calcolate secondo le forze di ciascuno ingegno, nc. 
mai in confronto d’ ingegni più o meno felici : onde non è d: 
sperato oc anco al più debole il consegoìmentu di onorevoli note. 
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i destini de’ popoli. Imparando a ginocare alla {«Ila, 
alle palle, a montare a cavallo, ad arrampicarsi per 
un’ erta , a reggere un peso con agevolezra < e con 
garbo, conoscano i giuochi antichi o corrispondenti 
o diversi, conoscano le gran prove di forza, concesse 
a generazioni più robuste che la nostra non sia, s’in- 
namorino di quant’ ha d’ imitabile 1’ antichità , sen- 
tano il desiderio di congiungere i vantaggi delle 
passate con quelli della generazione novella. Impa- 
rando la danza, discernano quel che la danza mo- 
derna ha di molle, di 6acco, d’ indegno dell’ uomo; 
compiangano la volontaria infelicità di coloro che si 
condannano in tutte le sere a noiosi e stupidi e 
turpi spettacoli ; apprendano in tutte le cose della 
vita a distinguere 1’ abuso dall’ oso. Così a ciascuno 
esercizio de’sensi, accoppiando qualch’ esercizio della 
mente e del cuore, l’educazione riesce facile, inno- 
'.ua, compiuta. 

Con quanto accorgimento possiamo sicuramente 
iniziare la tenera età alle soavi gioie del bello. Nella 
mezz’ ora che corre tra l’ una e l’ altra lezione, quelli 
de’ bambini che cominciano a disegnare o suonare 
istrumento portatile, converrebbe eccitarli a far mo- 
stra della loro abilità tra’ compagni. L’amor proprio 
li animerebbe a studiare con più franchezza^ e 
r esempio moverebbe gli altri a fare lo stesso, a far 
meglio. 

E in quel breve sollievo e innanzi la lezione e 
alla fine, giova che cantino qualche semplice e af- 
fettuosa preghiera , qualch’ inno dove sieuo santi 
pensieri ed afTetti accomodati ull’ infanzia. La bel- 
lezza dell’ amore di Dio è degli uomini , le gioie 
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inesaoribiU della natura; i piaceri della compassione, 
della beneficenza, della fatica ; la necessità di soffrire 
il dolore, i doveri della ricchezza, i compensi della 
povertà ; la vita, la morte.. Cantando , s* imprimono 
quelle verità nella mente, esercitano la pronunzia ed 
il petto, formano l’orecchio al senso soave dell’ ar> 
monia; imparano la bellezza del pregare e del 5en> 
tire e dell’ essere insieme. 

Dalle cose sensibili deve al fancinllo venire la 
prima scuola del bello. Onde dovrebbero i genitori 
adomar più che possono le case di stampe e gessi 
eleganti, e. non amorosi punto nè mitologici, ma rap- 
presentanti fatti storici, laUi virili. A questo modo, 
prima d’ apprender la storia , e’ ne saprà qualche 
l>arte , e la saprà forse meglio, che se la togliesse 
dalla pagina morta d’ nn libro. Le scuole sue stesse 
( quanto la .condizione d’ un maestro in Italia per- 
mette) siano-ornate di'rami, storici latri. £ io di- 
fetto di stampe costose, gioverebbe offrir loro dise- 
gni a contorno de’ vestiri, delle armi, de’ mobili an- 
tichi; darglieli disegnare a loro stessi ; acciocché si 
stampino nella mente quelle parricolarità della sto- 
ria, cbe aiutano a meglio ideare e desorivere la vite 
de’ fatti, e che furono sino ad ora troppo soperba- 
mente sprezzate. 

E quando, io ripeto , a queste rappresentazioni 
sensibili si congiungono e si fanno quasi dominare 
nobili idee e forti affetti , non v’ è pericolo che 
troppo materiale diventi l’insegnamento. Se l’ aritme- 
tica stessa, se i principii della geometria si potessero 
nti po’ più materialmente insegnare, non guasterebbe : 
perchè già troppo questi studj da se richieggono 
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P attenzione dclP intelletto c Pacarne. Io vorrei, per 
esempio, che le prime dimostrazioni geometriche fos> 
scro tutte accompagnate non solo con figure sulla 
lavagna , ma con forme proprio di cera od altra 
materia cedevole, le quali, per via di soprapposi- 
zione rendessero evidente la verità matematica. Vor- 
rei che i primi calcoli aritmetici non fomro astratti, 
nè s’ insegnasse a sommare due con quattro , cOn 
cinque, con dieci , ma due punti di negligenza del- 
P uno scolare con tre dell’ altro , con quattro del 
terzo: sommare il numero delle penne che maneg- 
giano, il numero delle ore che stanno a scuola in 
un anno , il numero dei denari che spendono in 
vent’ anni per la più pìccola necessità della vita, e 
così discorrendo. In somma vorrei che que’ numeri 
da sommare, da sottrarre, da dividere , rappresen- 
tassero idee d’ una qualche importanza per loro^ che 
il calcolo riuscisse non solamente esercizio dell’arte 
di calcolare, ma acquisto di nuove e non inutili co- 
gnizioni. L’ aritmetica, come tante altre cose, li an- 
noia , perchè non ne intendono sul primo gli usi : 
facciamglieli subito intendere, e vi prenderanno pia- 
cere; prenderanno piacere non solamente all’ aritme- 
tica, ma all’ osservazione, al confronto de’ fatti, alla 
statistica insomma, presa questa voce nel suo gene- 
ralissimo senso: lo stato non solo degli stati, ma lo 
stato di tutte quante le cose. In sulle prime io ap- 
porrei accanto al numero P oggetto numerato; poi, 
quando si fo.'sero aifranchili un po’, darei loro i 
nomi ignudi da sommare, da dividere, o simili: 
quando li avessero sommati o divisi , scoprirei loro 
il frutto del calcolo. Dirci per esempio : Voi avete 
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4ui molliplioato >4 p«r > 365 : eoo questo calcolo siete 
venuti ad accorgervi che io un anno composto 
di 365 giorni, abbiamo 8,760 e tante ore. Prepraodo \ 
loro queste piccole sorprese, e mostrando quanto 
tempo della vita consumino in dormire , quanto in 
mangiare, quanto in ciarlare, e via dùcocrendo, ecco 
eh’ io vengo a render loro sensibile la preziosità del 
tempo j > vengo insieme con una lezione piacevole 
d’ aritmetica, a dar loro una lezione, non meno pia- 
cevole, di morale. — Così del resto. 

Ma la più grave e la più lunga croce de’ ragazzi 
è la grammatica. — Quanto all’ italiana, le noie si 
sceman di mollo, tenendo l’ uso di parlar sempre 
italiano pretto nelle scuole ; o , come sogliam dire , 
toscano^ ponendo . molta cura a parlare con proprie- 
tà ; correggendo gli scolari degli errori grammaticali 
più gra\ i ^ facendo che leggano ad alta voce libri di 
diverse materie, e pregevoli per proprietà ed ele- 
ganza. Lo spediente migliore, com’ Ella medesimo ot- 
timamente pensava, sarebbe avere un maestro tosca- 
no , al qual ricorrere ne’ casi dubbi , specialmente 
per le voci e le frasi che riguardano i comuni usi 
della vita , dove gli scrittori e il vocabolario son 
guide o non sulBcienti od incerte. Il sig. Arrivabene 
di Mantova fece un dizionario di coleste voci ap- 
punto : ma io non lo vidi , nè so quanto e come 
egli abbia seguito 1’ uso toscano. Certo è che per 
dire d’ avere insegnata intera la lingua italiana, con- 
verrebbe far sì, che, ad ogni frase o voce lombarda, 
il fanciullo trovasse pronta nella memoria la voce 
italiana che le corrisponde. Questa istruzione , im- 
portante assai piu che non paia, srdà e agevolmente e 
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sicuramente, scegliendo un maestro nato e cresciuto 
in Toscana : ella non abbandoni questa bellissima 
idea. 

Quanto alia grammatica latina, chiaro è ormai, 
che i giovani non chiamati ad una ediicauone scelta, 
non n’hanno punto bisogno; e che Io spendere due 
o tre anni e più sul Porretti , per poi non ' aprire 
in sua vita un libro Ialino è cosa sì scioccamente 
barbara, ebe la barbarie dei medio evo non ha ve* 
dula la simile. Se il figlinolo dello stipettaio o del 
magnauu si sentirà chiamato a professione, non dico 
più nobile ( nessuna professione è ignobile , purché 
onesta), ma richiedente cognieioni maggiori, troverà 
sempre tempo d’ apprendere il suo latino , e 1’ ap- 
prenderà più prontamente e più veramente che nelle 
scuole d’ ordinario non facciano. Ma per poche ec- 
cetioni e non tutte felici , è egli necessario porre a 
tortura, e consumare ' in fatica più sterile dell' ozio , 
tante menti di miglior pascolo avide e bisognose! 

Nella scuola sua , caro sig non hanno 

luogo figliuoli d’ artigiani ; non se ne pnò dunque 
escludere la lingua latina. Si tratta di diminuirne le 
noie. Ed ecco alcuni de' mezzi , se non erro , atli 
a ciò. 

AiTaticare i ragazzi con quel tanto declinare e 
coojugare , mi parve sempre inutile crudeltà. Nmni 
e verbi! Si sentono gridar tutto giorno. iVbmt e verbi! 
Cosi s'impara la lingua. Certamente la lingua è 
composta di nomi e di verbi ; ma per imparare il 
senso d’ un nome o d’ un verbo, non è necessario , 
cred' io, declinarlo oè coniugarlo lungo disteso, una, 
due, dieci volle. Io per me vorrei segnare, come già 
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parecchi usano, in tavole le desinenze delle coniti* 
gaiiòni e delle declinazioni , far che il ragazzo- vi 
ponga ben- mente: poi dargli nomi e verbi alla rio* 
fusa, di vari casi e nomeri , di vari tempi e o>odi. 
S’ e’ noti ’si rammenta il tempo od il modo, vada a 
cercarlo sulla tabella ^ e a forza di cercarlo , alla 
fine lo imparerà. Copii queste tavole da se, le im* 
pari anco, se vnole, a memoria, ma non sia obbli* 
gatOj a cotesto, se non dopo esperinientato che l' e- 
sercizio del cercare nella tabella la coniugazione o 
la declinazione non glie l’ ha bene impressa nella 
mente. Io darei tempo on mese per le declinazioni, 
due per le coniugaziuni : e se in questo termine non 
le imparano a forza di riguardarle nella tabella, al- 
lora siano condannati a mandarsele alla memoria 
così crude come la tabella le porta. 11 timore di 
questa noia, l’ esercizio continovo &tto nella scuola, 
r emulazione e il calore eccitati da tale esercizio , 
farebbero, cred'io, che senza tanto ripetere àie poeto, 
haec musa, il fancinllo saprebbe, leggendo un libro, 
conoscere tutti i casi di poeta e di musa. 

£ prova da farsi ^ ma quando pure la prova 
non riuscisse , converrebbe sostituire a quegl’ insipidi 
nomi e verbi che s’ usano da declinare e da coniu- 
gare , nomi e verbi il coi senso fosse accomodato 
alle idee de’ fanciulli , e più dilettevole a loro , c 
variarli secondo le circostanze varie de’ luoghi e de’ 
tempi. £ non è certamente difficile trovar nomi più 
geniali di poeta , musa, carme, sermo , facies e simili. 
Poi quand’abbiano declinato on nome, in luogo di 
passare ad altra declinazione, giova insistere su’ vari 
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esempi di quella che sanno, lo amerei di piò che, 
imparala la declinaaione prima, imparassero subilo 
la >prima coniugatione , per pcrter sulnto unire >. il 
nome col verbo, raccapessare un senso j e trovare 
un costrnllo ne' loro esercizi. Questo verrebbe molto 
a scemare la noia. Che all’ incontro, fermandosi tanto 
sui nomi soli scompagnati da verbo quindi sui 
verbi scompagnati da nome, oltre al tedio che li 
ammazza , prendono la terribile alùtudine di prof* 
ferir vocaboli senza por mente al senso : abitudine 
che molti non sanno deporre , anco divenuti uomini 
adulti, e autorevoli uomini, e uomini. letterati. La 
grand’arte, dell’ istitutore dev’essere questa: ad ogni 
parola che il fanciullo riceve nella niente, affidare 
un’idea per lo meno, un’idea netta e vera; e co* 
testo, fino a on certo punto, è possibile anco nella 
sterile arena grammaticale. . 

Finiti di scorrere i nomi e i verbi regolari, io 
lascerei gl’irregolari da, una parte, pervenir subito 
a’ latinucci. Le anomalie poscia dovrebbero classi* 
ficarsi per desinenze quanto, si . può ^ erle desinenze 
ordinarsi in tabelle ; acciocché ricorrendo on irre- 
golare, vadan quivi a cercarne le infiessioni e le 
varietà. Quelli poi che non possono- ordinaci per 
desinenze , ne farei on breve indice per alfabeto. 

Ora venendo a’ latinucci, la maniera d’insegnar 
molto con non molta fatica , io credo sia : presen- 
tare per prime quelle voci latine che più si avvici* 
nano alle italiane, e di suono e di senso. Per esem- 
pio : multi imperatoret Romae , • scelemti homines^ 
morlui sunt morte. violenta et atrocissima — Campi 
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ifedioianentes' optimi iutiV Od moitium culturam et 
ad pastum gngit SomnuSj itifinnitas, mors^ om- 
net corporis necestitales , earitinunes sani omnibus 
hominibus , tam pastóri quam regi. E cosi discor- 
rendo. L’eleganza latina più fina, 'la impareranno 
più tardi: ora’ si tratta di far loro ingozzare la lin- 
gua latina. K' in questa, come in ogni altra cosa , la 
logica insegna che ai passi dal nolo alf ignoto. Sul- 
l’ addentellato dei latinismi italkini' si comincia ad 
erigere il piccolo edifizio del loro sapere latino: 
dalle analogie, a poco a poco ai viene alle diiTe- 
renze ; si mescolano a parole quasi italiane, altre 
che nella lìngua nostra non hanno d’analoghe:' e 
nello spiegar queste, si usano 'quante' mai si piiò 
agevolezze. I latinucci' dovrebbero sempre contenere 
un concetta non scipito e noti’ dispiacevole. Certe 
notizie ‘ delle quali i‘ ragazzi -son' ghiotti , '«erte 'iio- 
vità che avvedgeoo alia giornata,:!’ annunzio d’ una 
ricreazione d’on premio ,’ di cosa grata qualunque 
sia, giova fargliela' in latino: così 'aguzzeranno l’in- 
gegno per > meglio intendere e intenderanno più 
presto. Con questo mezzo s’ ottiene d’ insegnare il 
Ialino in que’'ripostigli , in quelle voci e' frasi .fu*- 
miKari che gli . stessi latinisti di • professione mal 
sanno : i quali ( parlo de’ più ) coobscono tanto di 
latino a intendere Virgilio e Livio; ma non Flauto 
intero, nè intero Giovenale, nè’ intere le lettere ad 
Attico. Ora addestrando il fanciullo ad esprimere 
in latino certe minute idee e gradauoni d’ideo; ai 
previene l’ inconveaiente di quelle cogoizioni goiie- 
rtche,' che sqno il vizio e l’orgoglio del nostro 
tempo. 
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E allorché saranno un po' innanzi) si potrà loro 
agevolar grandemente il possesso della lingua) edu- 
candoli ad osservare le origini e le analogie. Quando 
gli s'è dello che facto significa farcy e che agginnto 
a parùcella, diventa yfcio , egli intenderà facilmente 
il senso di perfido ^ defido , affido^ confido^ refido, 
infido, su/fido, officio f poi molefidum, artifidum, 
e latti gli altri tanti d’ analoga d^inensa. Così di 
scribo , co' tanti .suoi derivali } coù d’ altri mille. 
A questo modo il fandulio comincia a sentire l' im- 
porlanza del criterio etimologico , si forma un me- 
todo logico, acquista una chiave da poter facilmente 
imparare altre lingue. 

Giunti al tempo di spiegare le crestomazie , se 
ne scelgano i passi , che meglio s' affanno alle circo- 
stanze «d al gusto degli scolari^ e s'esca di quelle 
al bisogno ) e si cerchino ne' classici concetti e nar- 
razioni che possono meglio allettarli e istruirli. Già 
credo che dalle scuole lombarde sia i)andito il Se~ 
lectaei e certo non è quello il, modo d’apprendere 
nè il latino nè la storia sacra j la storia sacra in 
latino, il latino in, un libro di barbaro stile. Negli 
O/fidi ed in altre opero di Cicerone, e fin nei più 
dillicili scrittori romani si trovao periodi piani • e 
limpidissimi, da convenire alla tenera età. basta 
l’arte di scegliere. 

Quanto alia prosodia latina , io la serberei al- 
I’ ultim’anno d’umanità: ma al verso italiano vor- 
rei faccsser l’ orecchio fino dall’ abbicci , sì che a 
forza di cantarli, di recitarli, di sentirli recitare c 
cantare, venissero a farne de’ giusti) quasi per istin- 
to , come la plebe toscana. 
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Moli* altre cose anei a diale iatoroo ai metodi 
grammaticali, ma debbo misurare ili mio 1 tempo e 
la sua pasieoza. Poi ooa conosco i libri usati costà : 
e sui libri soltanto potrei rendere più chiare e più 
opportune le osserrazioni mie. Parlerò dunque d*al. 
cune pratiche in generale , le quali giÓTerebbe , se 
non accettare di primo lancio , tentare almeno j e 
osservarne P effetto. Perchè di una cosa mi paiono 
poco persuasi i più degli educatori j questa loro es' 
ser tutta un’arte O' una scienza sperimentale; do> 
versi in mille guise variare gli esperimenti; dovere 
tanto il maestro imparar da’ discepoli , quanto i 
discepoli dal maestro.^! più diiBcile e insieme il 
più facile ministero dell’educatore, .si è sgombrare 
gli ostacoli, emancipare, cornei ho detto, la nature, 
lasciarla un po’ far lei , e stare un poco ' a vedere. 
Non si; tnittA jdi-meare il germe (cosa impossibile!); 
si tratta di difesderlo, nutrirlo e lasciare che si 
svolga da, sà.; Bella mente h nostra è , una provida 
forza,,. A>rzflt eroatrice; .aè senza tormenti grandis- 
simi 1’ uomo può diventare sciocco o pedante. La 
mente è fatta per la verità , come 1’ occhio per la 
luce ; nè senza sforzo cootinovo può 1’ uomo dimo- 
rar nell’ errore.^|[^sserviamo dunque, io che modo 
P umano intelletto vergine ancora venga operando ; 
in che Iati venga guardando le cose ; come sciolga 
i problemi che mano mano gU si offrono l offriam- 
gliene molti noi stessi ; anzi .tutta P educazione sia 
un problema continovo , nella coi soluzione abbia 
Io scolaro non piccola |mrte , e senta d’ avercela. 
Chi può dire il tesoro d’ osservazioni ideologiche e 
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inoraH ed esteticbe, ohe da questo roetodo Terrebbe 
no afTeduto’ maestro‘ a raccogliere ? Chi può giu- 
rare che molte Tolte il Maciullo noe giudicherà più 
semplicemente e potò più sanamente le cose j che 
non faccia il maestro gtiasto , voglia o non veglia ) 
dai pregiadÌEÌ sociali , e inceppato dalle pastoie 
delFarte / > > >' 

I. Ha conviene a (al fine variare gli esperimenti , 
ripeto^ «adattarsi, com’Ella fa ' saviamente alle 
capacità «d alle indoli varie; e non pigliar l’ edu- 
cazione come ima giuhbaceia da cncire , una cassa 
da morto da piallale, un aliare meccanico iiisomma. 
Questo gettar tutti gli nomini in una forma, questo 
volere andar sempre d’an trotto ngnale, è la peste 
dell’edocastone' e di molte altre cose di questo mi- 
sero mondo. Rammentiamoci ohe la scienza dell’ e- 
ducare non ù retta ancora da' principii’ certi, c che 
sola l'osservazione può darceli; Senza distruggere i 
metodi antichi , senza disprenare i nuovi che veo- 
gon proposti, incomiudaino dal farne la prova: ma 
facciamola con lealtà , con pazienza -, da galantuo- 
mini ,, dai uomini virtuosi. ' 

Anco' le piccole varietà possono talvolta moltis- 
simo. lo- la ' coosiglieret a non vplèr sempre inco- 
minciarla lezione col medesimo esereizio', e col 
medesimo esercizio finirla ; ma variare speiso anco 
r ordine , per togliere la noia che viene dalla' so- 
verchia uguaglianza, e 'toner desti i 'fanciulli. — • Un 
quarto d'ora almeno' per giorno vorrei destinato ad 
un lilieru colloquio , nel quale ciascuno • potesse 
esporre le sue dilBcoltà , e le sciogliesso il 'maestro 
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brevemente o serbando a parlarne in privato a le- 
zione finita (e questo divelrebbe premio lusinghiere), 
o di trattarne un altro giorno più di proposito; ov- 
vero affidandone lu soblzlone ’a un di loro; c sem- 
pre approfittando di questo esercizio per meglio co- 
noscere la capacità degli allievi,' e. il veto metodo 
d’ insegnare. — Un altro quarto d'ora vorrei desti- 
nato ad improvvisare quegli esercizi che a più bel- 
l'agio avranno già fatti nelle lor case : latinucci , 
0 {>erazioni aritmetiche, cimile. Quell'ansietà che 
si desta dall'emulazione, dall' amOr proprio, dal 
dovere di risponder sull'atto, scuote l'ingegno e lo 
Sveglia. * ^ 

Altro esercizio da 'farsi a voce ben meglio eirè 
in iscrìtto , sono, le narrazioni storiche. Imparando 
a mente la storia,' pocO la intendono; e di quel 
poco il maestro noti è ben certo Ma se, udito spie- 
gare un fatto, il giorno dopo, sieoo obbligati a narrarlo 
eglino stessi , imparano 0 a pensare e a parlare ; 
pensare da se , parlare in pubblico ; tutte e due 
importantissime cose. E mentre il fanciallo racconta, 
il professore noterà gli errori di senso o di lingna, 
per famelo avvertito da ultimo. Un altro poi farà 
la narrazione medesima , approfitterà delle correzioni 
sentite; e così màno mano riesciranno a farle con 
nessuno o con pochissimi errori. Poi scrìvano il fatto 
^ se ^ Io scrìvano ( i più provetti accompagnandolo 
con osservazioni proprie, chè anco i ragazzi hanno 
il senso comune, e possono giudicare di certe cose)^ 
e così si vengano formando il criterio storico: altro 
criterio raro, perchè nel comune degli uomini troppo 
diviso dal criterio morale. 

Tommaseo. DeV educazione. ^ 9 
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i Rà di storia parlando nè <T altro, i6 vorrei mai 
accennare le cose eh’ e’ non pospuDO inUmdere senca 
perìcolo : ,e .che il perìcolo stesso non può aiutarli 
ad intendere per intero. Egli è però che ad , età 
matura io, serberei lo’ studio delle cose mitologiche, 
nelle quali l’amore ha tanta porte, e l’amofe non' 
pnro.\3arebbe difficile, io credo, trovare una la* 
vola sola; una sola, dico, da potersi^ racconta 
tutta intera a’iancinlli, in modo eh’ e’ la compren- 
dano pienamente e senza danno. E io non veggo a 
qual fine tanti maestri diano .a spiegare le Bucoli- 
che di Virgilio.,. e come i ragazzi possano intendere 
la bella ■ AmariÙl , e il bel Coridone, e la lasciva 
Galatea, e la genealogia di Lino e d’ Orfeo, e le 
fiamme di Fillide, e le disgrazie di Pasifae, e il 
pudor de’ giovenchi , e gl’ incanti della innamorata, 
e la dura Licori. Ed ecco trascorse tutte e .dieci le 
egloghe; e in tutte e dieci trovata qualch’ allusione 
che i fanciulli non possono intendere. Non dico che 
non debbono ; dico r non possono. E se non si vuole 
smettere di spiegar le Bucoliche in grazia ddla mo- 
rale , si smetta per amor del senso comune. j, 
Converrebbe dai classici trasceglier que’ passi 
( e non son pochi ) .dove non è idea ripugnante alia 
nobiltà delle massime cristiane ; e se .qualche prò- 
porìziene incidente por si rincontra non sana, spetta 
al maestro medicarla con brevi avvertimenti , e 
chiari , cd accomodati alla capacità del fanciullo.^ 
Altra gravissima difficoltà nell’educazione degli 
anni più teneri , è questa appunto : adattarsi al- 
l’ intelligenza puerile, e insieme venirla mano mano 
elevando ad affetti e idee' più virili. La natura 
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stessa j mirabile in tutto , qui pure ci offre il suo 
provido 'aiuto. £1P c una verità consolante e sublime 
questa: che nel fanciullo^ l’intelligenza del bene è 
'molto più facile che l’intelligenza del male: le idee 
di religione , di virtù , e tutti i più delicati e più 
nobili affetti, il fanciullo, li sente, se non con tanta 
forza quanto l’età virile, certo con più sincerità ed 
evidenza. Que’ prìncipi! di senso comune,* a quali, 
in ultimo si riducono i secreti della metaGska e 
della politica , il fanciullo vi accomoda per istinto 
le azioni proprie ; e de’ principi! contrari! , quando 
comincia ad accorgersene, sente maraviglia o ri- 
brezzo o noja ; e sola la lunga opera d’ una educa- 
zione perversa e stolta può corrompergli l’animo e 
viziargli l’ ingegno. Possiamo dunque- tacere a lui 
per ora e dell’ amore di donna , e di tutte le infe- 
licità e le dolcezze che ne conseguono ; si può ta- 
cergli c delle aride astrazioni scienliGche, e dei ne- 
fandi misteri d’ una politica tenebrosa. Resta ancora 
un largo pascolo e 'nobilissimo alla mente e all’ a- 
nimo suo : resta a parlargli di speranza, di carità , 
d’amicizia, d’amor diale, d’amor fraterno , d’amor 
patrio, di compassione, di bencGcenza, di toleranza, 
di generosità, di coraggio, di temperanza, di affa- 
bilità , di prudenza ; resta a parlargli di diritto e 
di dovere , di proprietà e d’ usurpazione , di (rode 
e di lealtà , di gloria e di disonore , di lucro e di 
danno , di economia pjrivata e pubblica , di stati- 
stica , d’igiene, di Gsica, di chimica, di botanica, 
di tutte le scienze de’ corpi , di tutte le arti piace- 
voli e necessarie alla vita. 


: 


l3a SCDOUt EUHBBlàRI. 

E delle cose fisiche parlando j osserverò che* per 
▼arie ragioni ntUissimo eserdxio sarebbe.' addestrare 
il fanciollo ad osservare de* corpi, le varie proprieUt, 
le apparenze, tolte «piélle particolarità che coocor* 
rono a dame cptopiota l’idea. 11 colore, il mpvi* 
mento, la guardatora, la' voce, le abite(}.ÌDÌ <}’uo* 
mini ». di animali j il colore, la forma , l’qdoi* > il 
suono, il sapore, le virtù, gli osi de’ corpi pia co» 
muni o più vari, son cose a notarsi e.^aeili e pie* 
cavoli^ cose che raccolte coordinate, danno un te- 
soro d’idee, di analogie', di paragoni ,-meaanriléle{ 
esercitano continuamente la memoria , . la ragiotié è 
la fantasia ; pongono il fancinlio sulla via di cer- 
care il vocabolo corrìspoodeote , e di coooscerrper 
tal modo la lingua tutta qoanl’è, pelle site fpada* 
zioni più delicate’, ne’ suoi ripostigli. Ed «ppimlo 
nel moltiplicare delle idee, si conapoende qnstp^.ai| ^ 
necessaria una lingua che tutto fedetineali e 
memento le esprima ; una lingua da tutti confessala * 
elegante ^ ona lingua che in caso di dubbio., trovi 
intorpfèli virenti a coi ricorrere ; una liùg^ da po- 
tersi iiniKirare senza peroorrere tutti T libri dal tre- 
cento all’ottocento, Mota percorrere tutte le italiane 
cinà da Paiermo a Torino. : t v . n 

E le proprietà fiaiefae, facilmente intese, e pia- 
cevolmente studiate dal faaeiaUo , possono* essere 
scala all’ insegnamento delle morali verità ^ purobè 
sappia il, maestfò far ''osservare- le enalogie tra là 
natura corpplpl,# ìg morale , che rendono l’ una 
simbolo eloqiw^ deli’ Altra. Queste analogìe deve' 
studiare primlcramenle egli medesimo , e racoogiieme 
tutti i dì ricca messe: e quando parla al bambino 
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lidia vagh^Ea de' 6ori , parlargli insieme ddla fio- 
rente belletta della tirtùf quando gli rammenta le 
gioie delia luoe , paragonarle alla luce eterna del 
vero, che illufaina le nostre menti., 11' languire del- 
r erba per caldo asltro , conduca a ' ragionare di 
queir ardor soverchio d'alTetti^ che inaridisco l’a- 
nima e la fa morir sUibond% di bene ; il rarTirars! 
ddla versura dopo il tuono e la pioggia , ricotcli la 
nnova vita che * nell* anime^ non .corrotte lascia la 
sventura : il nogolo di polvere che sdleva un carro 
io passando , sia imagina delle pertecutioni che in- 
sorgono contro il buono, ma che. poi cadoi^d^ sè; 
raeotr’ egli correndo se ne va alla sua via. Il' mondo 
invisibile iasomma non . sia all’educatore che tfii;.telo 
di quelle invisibili aà potenti verità, le quali reg- 
gono la vita delle famiglie e de’ popolii Dall’ amor 
' materno de’ bruti . si porli il pensiero ai doveri di 
Ggto; dallh sempre crescente rarità ddlc bestie sel- 
vagge , all’ impotenza di nuocere odia quale saranno 
un giorno i malvagi; dalla dolcezza d’un frutto ai 
sadori eh’ esso è costato al povero campaghiiolo. La 
magnificenza d’ un tempio fisCcia ripensare agl’ in- 
numerabili uòmini che pregarono in esso , e mori- 
rono sperando 'in quel Dio che v’ alberga; la bel- 
lezza d’ on terreno -, alle lagrime e ai sangue che 
per tanti secoli lo innaffiò; la ricchezza d’ un paese 
ai molti che patiscono ai, pochi che godono. Una 
stella in cielo nuvoloso sia figura della Religione nelle 
tetre oscurità ddla vita; nn’ erta non segnata da 
sentiero, dell’ orgoglio dell’ uomo che sorge intratta- 
bile , e rimane solitario ed incolto ; una capanna 
biancheggiante tra il verde degli alberi , sia figura 
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dell* umanità che rarTÌra di se le bellesse dell’ ina* 
nimata natura. Tutti insomma gli oggetti che cir- 
condano il fanciullo sien voci armoniose che gli par- 
lino del ano Dio, de’ suoi fratelli, della sua patria, 
de’ suoi terribili e mal pressati dorerì , ■ guarentigia 
unica degli umani diritti. 

Intorno al Giornale da lei cominciato , intorno 
all’ educazione del cuore, intorno all’ istruzione meno 
elementare e- più letteraria, molte cose Ini rimarreb- 
bero a dirle j ma questa lettera è già cresciuta a soper- 
chia lunghezza. Al vedere eh’ ella piglia in sul serio 
il suo venerabile uffizio, e ne comprende la dignità 
e la potenza, io non ho potuto resistere al desiderio 
di dimostrarle con queste chiacchiere la benevolenza 
e la stima con cui me le offro. • - 
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Ma quell’ Academo ! 

Tu pensi ancora alla seccaggine di stamane. Quello 
sciagurato di professore è Tenuto a cacciarci in 
corpo un cosi sterminato panegirico deile acca- 
demie ! Convien dire ebe parlando a noi dne, gli 
paresse di parlare a dne panche del suo liceo. 
Io non penso alle accademie : penso all’ uomo dal 
qual ebbero il nome ; penso come la possessione 

• 

(i) Si può ridere di tutto, ma non ét una Suona inten- 
Xfone: ecco la difesa che 1’ autore di questo dialogo seppe ap- 
parecdiiani per tempo. Del resto se alcuna idea di lui per caso 
fosse trovata utile, la si può staccare dal resto, a mettere in 
pratica cosi sola, perchè fa corpo da se. L'autóre non se n’a- 
vrebbe a male: io ha detto. Ogni sistema dovrehb’ essere a 
questo modo. Hna parte è buona? poterla staccare dal resto. 
Quando il sistema ò troppo legato, non serve a mdla. Tutt’ in- 
tero non si potrà certamente adottare mai. 
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d* un orlo abbia a fruttar tanta fama che. rea* 
ticinque secoli dopo , non si possa rammentare 
un^adunansa letteraria, Glosobca, musicale, un 
esame di ragasti , una prora di ciarlatani senta 
rammentare il possassor di quell’ orto. Insomma 
pento alla fatalità delle glorie mondane. 

Luoghi comuni! Io penso a tntt* altro. E vorrei do> 
mondare anco a te : Non ti dice egli nulla que« 
sto Platone che sceglie a luogo de’ suoi insegna" 
menti , ad abitacolo della sua filosofia la fiorita 
frcschetza d’ un orto , e le liete ombre d’ un 
ameno boschetto ? Quando io considero le no- 
stre accademie rincantucciate nell’angolo di qual- 
che palaeto (e sa il cielo di che triste memorie 
palazzo ! ) difese al possibile dal contatto dell’aria 
libera , dall’ aspetto del cielo aperto e del sole 
puro, stirate io certi soporiferi scanni, atteggiate 
a gravita quasi lugubre; allora, confesso, penso 
ancor io ad Academo. Firenze che , in tempi 
men lieti , seppe fare italiane , cioè talora più 
vere e talor più profonde, le ispirazioni del greco 
ingegno, Firenze vide rinnovellate le selve d’Aca- 
demo negli orti del suo Ruscellai ; e la voce di 
Platone sonò giovane ancora nella letizia della 
natura e dell’ anno , e la filosofia di lui parve 
rifiorir bella come la primavera. Mi dorrebbe 
davvero non poter di sì geniale costume citare 
un esempio italiano; mi dorrebbe pensare che 
la nostra civiltà non ha mai degnato posare il 
suo seggio tra’ fiori. Non so s’io m’inganni: ma 
trasportata dalie meste pareti cittadine all’aper- 
to; tolta di sotto agl’ involucri dell’arte e lasciata 
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^ nel grembo della natura ^ fatta più agile ed in- 
nocente, par che la sciensa del Vero e del Bello 
debba molare sembianie. Non sarebbe efletto , 
ma segno. Ora sai quel eh' io penso dejile acca- 
demie: e pure, lo vuoi tu credere 1. le vorrei tnt- 
taria moltiplicare le accademie. . 

Di che sorta? 

Imagina per poco no gran pianò , lieto d' ombre e 
di varia coltura : nel quale a certe ore del dì si 
raccolgano al giuoco tutti senza distinzione i fan- 
- cinlli della città. 

Un' accademia di fanciulli? £ un' accademia di 
giuoco? 

Per l' appunto. Tu ridi ? Abbi intanto la bontà 
d' ascoltare. Imagina che in questo piano s' ac- 
colgano quanti giuochi possono esercitar con le 
membra lo spirito giovanile ^ imagina cheven'ab- 
bia taluni a cui sieno congiunti , senza {larere , 
es[>erimenli facili intorno alle leggi principali 
de' corpi. Quest' accademia, della quale tu ridi, 
diventa una scnola di ginnastica insieme e di fi- 
sica, e non lascia d' essere un giuoco. ! 

Davvero I 

E che? Nulla si potrà dunque apprendere al mondo 
senz' annoiarsi ? io credo che il metodo può es- 
sere da per tutto senza parere ; che quando si 
sente più il metodo che la cosa al metodo sog- 
getta, allora incomincia il male, allora la pedan- 
teria caccia fuori le sue innumerabili feste. 

A ciò si > richiederebbero per altro maestri alùli, pa- 
zienti, operosi. 
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Chi io nega? Ha an po* di virtù, caro amico, fa 
tutto. Il vizio quando vuol giungere ad un suo 
£ne, opera e sodre ben piò. 

Cose vecchie. Ma quando veniamo alla pratica .... 

Diventano tanto nuove che alcqno vonù 6nalmente 
aspirare al merito delia originalità. 

Tu vorresti dunque raccolto in un luogo tutta la 
fanciullaglia della città? riechi e poveri? 

Ricchi e poveri. E credi tu ch’anche questo non 
gioverebbe a conciliar quell’ amore che quando 
s’ è attratto co’ primi anni, non ostante le severe 
e instancabili e durissime lezioni ddl* mrgoglio , 
1’ uomo noi sa deporre più mai ? 11 soverchio e 
continovo convivere de’ fanciulli genera corru> 
zione: ma quand’è di breve ora, in luogo pub- 
blico, a comune diporto; allora l’allegria di ge- 
‘ niali esercizi , quel ferver di v>t* che un’ ani- 
ma novella vede subitamente versarlesi intorno, 
que’ primi segni di rispetto e di benevolenza, che 
riceve e che dona, quella prima necessità d’at- 
testare con atti esterni un sincero affetto, eh’ è 
la sgla vera urbanità; tutto aiuta soavemente a 
ingentilir Io spirito, nobitarlo, rasserenarlo , di- 
fenderlo da quel primo fermento di passioncelle 
che, non represse, possono corrompere una mol- 
titudine intera. 

Questo è molto per vero : gran danno però che 
manchi! tuttavia qualche poco, acciocché questo 
molto si faccia. Ma scegliendo a luogo d’ adu- 
nanza un’ accademia da giuoco, tu non vorresti 
dunque un’educazione tutta pubblica? 
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Io credo che il cuore e la mente non si formino se 
non se nella educazione prirata : credo non ci 
voglia meno delle lunghe, continne, soilèrenti 
cure paterne e materne, per dare la debita di- 
rezione ai primi, pensieri, ai primi afletti dell’ uo- 
mo : credo che il seminario di tatti i piaceri , 
di tutte le private e le civili virtù', è la fa- 
miglia. 

Neppur la preghiera in comune 7 • 

Non sempre. L* orazione è cosa tanto angnsla che , 
per togliere lo scandalo,’ frequente d’ una pre- 
ghiera pubblica profanata, giova educare in sul 
primo alla preghiera il fanciullo, come s’ educa 
a tanti altri esercizi della vita. — Ma io stas- 
sera vo’ parlar d’ accademie ; e tu mi vorresti 
far dire di tati’ altro. Ho detto che quel gran 
piano dovKbb’ essere lieto d’ ombre e di varia 
cottura. Sarebbe pur bnono usare si nella vita 
privata come ne’ diletti pubblici , la gioventù al 
dolce amore de’ campi. La semplicità, la purezza 
che ne viene all’ animo , laddove quest’ amore 
non sia turpe avarizia, è bene inestimabile. 1 fan- 
ciulli, come a tutte le cose della natura, ci pi- 
glian piacere. Quel vivere di tanti nostri cittadini 
fra le sacre bellezze della natura, e non le de- 
gnar d’ uno sguardo j quel vagheggiarla che i 
nostri poeti medesimi fanno cosi di- lontano , e 
quell’ annoiarlesi in grembo , è un non so che 
di prosaico che umilia. ■ ... 

Scasali ma questo non i un parlar d’accademie. 

Vcngo.i Jmagina adesso . — 
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Ma tu mi cacci ianarai a forca d' imaginatione. 

£ cba colpa ci ho io fc non posso aUriiBcoti 7 — 
Imagioa raccolte le arU prìoeipeli ia vii laogo 
quale a te piace, e i fancialli amnmsi a vedere, 
a interrogare, a maneggiar gli stromcnti dell’arte 
che pià loro aggrada. > 

Scommetto io che mi pianti qui sa due piedi un’aU 
tra accademia a tuo modo. .ri 

Un’accademia davvero: an’ accadehiia; delle arti. 
Non vedi coese quell’ età è naluralmeqte indi- 
naia a cercare e a trattare quanto sa d’edificio 
e d’ordigno! Il piacere così diventa, istrvsione ; 
e qoand’ eglino crederanno d’ avere seherifto , 
avranno appreso un mestiere. Basterebbe regolare 
le cose per modo da frenar 1 1’ ineòstanaa ] da 
fare che, senta sforco, ciascuno pemeverasse nel 
proprio divertimento , a costo di premiarlo con 
l’ insegnamento' di qualche altr’arte che gli fosse 
piaciuta di poi. Ma questo' in qualche ora del 
dì; e non sempre alla stessa. i 

E i ricchi anch’ essi? i ■' 

Anco i ricchi. Non pare a te che la ricchccca, oltre 
all’ acquisto d’ un’ arte che può servire, non 
foss’ altro , al bisogno terribile della ^ nota , non 
ne riceverebbe no’ educasione morale, inestima- 
bilmente onorevole p fruttosa! 

Ha, e il tempo d’ educar P intelletto? Ajla fio fine 
tutto non è pedanteria. 

Quand’ io t’ ho detto che l’ educazione religiosa deve 
incominciare fra le mura domestiche, ho inteso 
dire che in quel tempo istesso inconiinoia la 
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•> > cultara maotale. Credi ta cbe le profonde e su* 
blinii vèrità del cristianesimo oon «ialino a for> 
mare tliU’ insieme coli r<eniino, l' intelletto? A 
me pare che, procedendo questa ' edacazione 
d’anno in anno, e dal ripetere le preghiere sa- 
lendo alia semplice < tradiriooe delle religiose 
t verità , quindi ? alla dichiaTarione e ragione di 
quelle, possa a poeo'^a poco la mente del gio- 
>.! vinetto percorrerei quant’ è di più importante, di 
luinpiù certo, e', eggiungerei^, di più difficile nella 
filosofia. Non sorridere, te ne prego. Io pario 
* d’ una eduoasione 'non pedantesca , le cui con- 
1 1 seguenzc sono ignote, <e però inestimabili, parlo 
d’ una educazione gradatamente oresCente, che 
comincia al terz’ anno e ai «empie al vigerimo. 
Vedi ché abbiamo del tempo. 

Ma questo per l’ intelletto non à tutto ancora. La 
grammatica per esempio . ; .7 . ' 

Me l’aspettavo io questa cara grammatica! 

Parlo dell’italiana, io.} '** '* * 

E anch’ io. Ma non vuoi tu che con I’ uso gover- 
nato dall’ arte si posta giungere a possedere una 
lingua? Certo, te la Roventò ti venisse per que- 
sto modo ad imbevere della lingua, noi avrem- 
mo tolto di sotto alle zanne della pedanteria 
molti beati anni di vita. 

Perdona, ma questo è ancor poco. 

Ebbene, io fondo un’ altra accademia. 

Tu intanto chiami accademie le tue col diritto utesso 
con coi molti n cbiaman filosofi. 

Non mi pare. L’ nnilà del nome ha il suo scopo. 
Chiamando accademie tanto le radunanze da 
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giuoco f quobto' le i ai^ ^ ' si toglie" ail’àlisegna- 
roento, in alcuna parte almcoò, quel<non so che 
di tedioso che Io rènde insopportabile alla te- 
nera età; Dunque i io fondo, un' accademia di 
racconti. Tn sai come i fanciulli son ghiotti di 
novelle : io vorrei trarre Je mie dalla staritt : e 
credo che ne’ fatti stesici, oltre al suggello del 
vero i tanta varietà, tanta singolari^, che i fan- 
civili mi saprebbero buon grado ^all’ aaCr la- 
sciate per sempre le favole ai bruti che né sono 
■ gli attori. I , 

Per pietà non disprezsarmi le favole a questo modo. 
Quando se n’ ebbe bisogno, se ne fece uso : ora che 
tanti indisi dimostrano il bisogno cessato , le si 
possono , abbandonar senza scandalo. Io volevo 
dire, che di racconto io racconto, i faDcinlli èser- 
citando in modo liberale e gradevole' la memò- 
ria, prenderebbero nolisia di qoant’è nella sto- 
ria piò memorando. > ' 

Ma non ne vedrebbero l’ importansa. ‘ 

Come non veggono rjroportanza di tante cose uti- 
lissime in cui piglian diletto. Ma le idee delle 
quali s’imbevvero ne’ primi anni, quante volte 
e quanto opportunamente , e con quanto vigore 
c agilità s’ olTriranno all’ anima loro ? Credi : le 
prime impressioni sono inestimabilmente potenti: 
ed ecco ciò che rende terribile 1’ ulBzio d’ un 
educatore il qual senta la propria dignità e il 
proprio debito. Queste storie adunque narrate 
or da uno della famiglia, or da colui. al quale 
fus.sero come a direttore aftidatc le fanciullesche 
adunanze, si verrebbero e per l’indole de’fanciulii. 
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il, e per costume così stabilito, Uirìpetere ioìque* 
sto eh* io chiamo accademie di racconti. Il fan- 
j. dolio, inoansi di atodiare'le regole dell’ elo- 
qaenia, ai eserciterebbe nel franoo uso di quella 
Cacondia che ragli uomini di ogni condizione ab- 
bisogna: le idee gli si farebbero pib chiare, e 
piò ferme: a’ porterebbe,! non rolendo, un giu> 
, dizio de.’ Catti narrati , giudizio che a* superiori 
spetterebbe correggere od approrare o dìflTerire 
'ad età piò matora. Questo, to redi, è ben più 
che una esercitazione rettorica. 

È rero: ma il resto ? ' t 

Il resto? Co’ metodi ch’io propongo, il fandullo ap- 
prende senza noia la propria lingua , la storia 
almeno del proprio paese , gli elementi almeno 
. di' qualche scienza naturale,' la propria religione, 
' l’esercizio d’ un’arte: questo è ben più ohe sa- 
per declinare i nomi, e misurare i rersi, e tra- 
, durre alla peggio qualche • periodo latino : che 
è tutto ciò che in molte , delle solite scuole sa 
fare in dodici anni un fanciullo. Se questo non 
basta , ecco ancora di più : fra le preghiere da 
recitarsi ,, poche dorrebbero essere le stabili , le 
più comuni solUinto : ma quelle pratiche di pietà 
che riempiono tanti libri, dovrebbero essere non 
. mai scritte, ma dagli educatori a ciascun bisogno 
, atteinprate. Quest’uso d’improvvisar la preghiera 
passerebbe dall’educatore al fanciullo: avrebb’e- 
gli qualche piccola domanda da fare a quel- 
l’Ente, la cui comunicazione arcana comincerebhc 
a sentire, e gliele direbbe alla meglio. Se queste 
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domande e’ non lo facesse secrete ma' aid alta 
voce, e in presenta alimi, P anima tua prende*’ 
' r'ebbe piacere ad espandersi; ed eceo i principii 
un carattere franco, eh* è quanto dite, libero, 

' intrèpido, generoso. Intanto anche questo 2 un 
. esercitio d* ingegno. ' ’ ' 

Ma un po* di poesia,' per esempio f La poesia 2 tanto 
t cosa di comune diritto; è tanto strano Pimpri- 
■ gionaiia fra lo laldira di qualche letterato, e 
le orecchie di qualche , come snol dirsi , nomo 
colto! ' . . 

Oh sì , la poesia non dev* essere il pritrilegio' di 
qnelH che sentono meno. Imagina dùnque mni 
patrii e religiosi da' cantarsi or da’seli fitnciulli, 
or da’ fiinclnlii alternamente con gli adulti e 
co’ vecchi , com’ era il picciol inno di Sparla. 
Ecco intanto formato l’ orecchio alia dolcezza del 
numero. ' ' 

Ma tanti esercizi , e tanto lunghi , e tanto dcKcati , 
richi^gooo negli educatori una sofferenza , un 
amore, un sapere 

Sapere ed amore. Il resto viene da se. Ma qual cosa 
è mai che non richiegga in chi governa gli spi- 
riti quelle due qualità ? Se il bisogno nòU è sen- 
tilo , ciò non vuol dire se non che la nostra 
sventura 2 più grave, che noi dobbiamo incomin- 
ciare la nostra riforma dal desiderio, dal' con- 
cetto del bene. — Ma vedi, per esempio ; l’ in- 
segnare a leggere e scrivere è cosa che a’ geni- 
tori stessi potrebbe molte volte alBdarsi; e così 
liberare gran numero di maestri da una cura 
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noiosa. C poi, credi to che a bene educare sia 
' ’ sempre necessaria > la cnstodia d’ un maggiore 
-d’età? Pare a me che fanciulli non corrotti po« 
trebbero in molte ore del giorno e mutuamente 
custodirsi e mutuamente educarsi. Pare a me che 
! r aspetto continuo d’ un custode, risvegli P idea 
della prevaricazione e il prurito. Farmi cb’ anco 
a quella lieta età potrebb’ essere prezioso un 
qualche istante di solitudine, in cui l’ anima no* 
Telia fosse chiamata a ricorrere sul passato, a 
ritentare con P imaginazione ciò che [hù la com- 
mosse , a cominciar P esame di se, dai quale al 
certo non può tornar che migliore. Oh. la forza 
purificatrice , le dolcezze , i compcnn della soli- 
tudine non sono beni sentiti fra noii Tu ne vedi 
la cagione e gii effetti. 

Ma' tutto questo non è che apparecchio alla vera 
educazione dell’ adolescenza. Couvien pure sce- 
gliere una via ^ oonvien dare una meta a questo 
> peregrino novello. 

Quanto alla meta è una sola : quanto alla via, tu già 
Tedi che in que’ puerili esercizi ch’io t’ho detto, 
' il giovinetto, cercando un trastullo, trova un me* 
' ' stiere. Quella; prima 1 elezione di rado è falla- 
ce , e se fosse , tu vedi che abbiam tempo al 
riparo. 

Sì, ma quella prima elezione dovrebb’ essere meno 
soggetta ai capricci del caso, 
lo che credo non tanto barbaro quanto ad altri 
può sembrare il costume egiziano^ che tengo, 
certe arti (purché non abbiano privilegi incivili, 
Toaiusio. Dell educazione. io 
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e secreti iacomanicabili ), poter meglio prosperare 
in certe famiglie che ne aressero come eredita- 
rio il possesso; io che non ho la rirtù di prestar 
molta fede alle Tocasioni del genio; io non tro- 
verei miglior cosa di qu^ta : che i Ggli y non 
fonati, seguissero , specialmente in fatto di pro- 
fessioni meccaniche, la professione de’ padri. Al- 
tre ragioni più gravi mcl persuadono ; dato sem- 
pre però , che le cose sieno disposte in modo , 
che la vocatione vera della natura non soffra 
violento ritegno. — Ciò posto io dico, che l’ e- 
ducazione domestica bene diretta forma agevol- 
mente il Ggliuolo all’arte del padre; che il vuoto 
che si fa nell’ anima dal non avere intorno a 
• se una famiglia a cui stringersi di tutto amore, 
conduce i padri insieme e i ^liuoli a spandersi 
1 >fuor degli usi e delle occupazioni domestiche ; 
che 1’ ambizione , i pregiudizi per cui ceri’ arti 
si considerano dagli stolti come vituperose e in- 
degne d’ uomo bennato, son per Io più cagione 
di quella sconcia e mostruosa varietà che si vede 
net mondo: uomini non dico di nascita ma di 
educazione bassa elevarsi per briga o pmr forza 
agli ufBzi della società più terribili , e più lu- 
minosi. 

àia questo sa troppo d’ aristocrazia, caro amico. 
Non tanto. Lasciata alia natura e al genio libera la 
sua via , ogni altra libertà d’ elezione è licenza 
che trae ad abusi o funesti o ridicoli. N<m ne 
vediamo le prove. 

£ a che segni inai riconoscere il genio? 
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Ad UDO : la • perseveranza. Qiund’anco non fosse 
>'• ViofalUbile indizio del genio ^ sarebbe l'espres- 
> sione d’ uoa volontà tenace, profonda e potente, 
che inerita riverenza. — E per porre la costanza 

■ dell* elezione alla < prova, io non troverei miglior 
mezzo che far seguitare al giovinetto 1* educa- 
zione sua prima : e negl’ intervalli , che giusta 

■ 1’ «ppoiftuoità se gli potramio concedere più o 

I men larghi, lasciargli l’ apprendimento dell’arte 
•io Icb’egli ama. ». ) ' i 

lo cotesto beo dici. Tanta gioventù che gettata fuori 
001 di via, si lascia 1 andare a studi di cui non co- 
I j nosce nè l’importanza, nè il fine, e s’affolla nel 
:i' icamminò , e trova nella moltitudine de’ concor- 
>-• reati una serie inaspettata d’ostacoli da vincere 

• ' più per opera d’ astuzia o di viltà che di mc- 

• rHo^ e per ultimo, diventa inutile ad altri, e a 
, se stessa inerte, corrotta, ad ogni mutamento ci- 

' !' vile, pronta a mescolare sin dalla belletta l’acqua 
. >>': fetida delle passioni stagnanti, questa improvida 
, < itd infelice gioventù avrebbe un pane, un’ occu- 

■ I paoione, no •destino. Meno sarebbero le illusioni, 
' • meno i disiaganoi, le viltà, le ' sventure. Il genio 
i j frattanto potrebbe in modesto silenzio accarez* 
,)! izare, nutrire, educasele sue ispirazioni } e quando 

y ila propria dignità, l’aura della sorte, la voce 
l-ji de’ tempi, lo spinga nella novella via che la mano 
' ■ idellai natura gli segna; allora vincitor degli osta- 
' coli, egli si lanccrà, tutt’a un tratto, esultando 
/ quasi gigante , neU’ etere > della nuova libertà ; e 
•• Ricorrerà il suo >. cammino , benefico e splendido 
- „ come il sole. 


j48 le ACCADBklC. 

Tu bai finalmente parlato, io iK>n ti riooooacevó 
atasaera. Non'rotifTO io ‘ tue Toce cfae' uo gdido . 
oontradclilore, un interrogatore subdolo, un de- 
riaor* maligno. ; 

Faeevo per pronirti obe a questo mondo al può 
rider di tutto. ' j i ■ . 

Ma non d’ una buona inlenaiane. 

Parlerò io, perché ta alla tua volta ti rida dime. — 
Dare un mestiere a ohi ne abbisogna, non è coto 
difficile: ma pei ricchi? Come persuadere ad un 
ricco, il quale abbia permesso e promesso a sé 
medesimo di fare de* cattivi 'quadri e de’ pessimi 
versi tuque ad morUm, ohe piuttosto egli occupi 
il tempo in un lavoro mannaie, nell’ invensione 
■I o nel perfezionamento di qualche strumento od 
arnese utile, nell’ ingentilimento dell’ agricoltura, 

• • nella diffusione delle verità necessarie all’ am- 

maestramento del popolo , nel sollievo non pe- 
cuniario ma operoso de’ miseri, nella fondazione 
e nella direzione di qualohe generoso istituto , 
nell’indagine de’ secreti bisogni del suo paese, 
e de’ rimedi independenti da ogni politiep' im- 
pedimento od aiuto; 'nel consiglio, nell’esempio? 
viola la reiigioue, cred’ io, puh far conoscere ed 
amare ai ricchi questa via di’ piacere e 4Ì’ onore, 
infallibile^ e dal molti intentala. Sólp eisa rag- 
guaglia lo 'condizioni ; e trasporta il cuore del 
‘ potente a palpitar sotto i cenci. Qu^ta ràl^ione 
io vorrà fosse la prima ispiratrice de’ pochi che 
' in debita età, dopo sperimenti non dubbi, s’ av- 
viano nel sentiero delle lettere amene. . Bando 
per sempre a que’ temi rimbambiti di mitologia, 
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a qne* luoghi comuni di morale e di storia ro- 
mana o greca. Hancao forse argomenti ? La srcn- 
>• tara percdote una famiglia od un popolo? S’in- 
vochi la pubblica compassione al soccorso. La 
I morte miete nel fiore una vita desiderata e fe- 
conda già di soavi speranse? Si chiami su quella 
tomba il cantico d’ una speranza più vera , più 
certa. Un atto di virtù singolare s’ innalza • dal 
iango delle umane sozzure, a purificare alquanto 
1’ aere ohe 1’ anima nostra respira, ad interporsi 
tra gli nomini e Dio 7 Sia cantato ne’ versi ; sia 
da una semplice e verace eloquenza annunziato 
quest’atto: la riconoscenza delle anime buone 
segua la virtù come ancelle. Se la virtù non 
avesse altro merito che il piacere dilTuso nel 
cuore de’ buoni, perciò solo sarebbe singolar be- 
nefizio. Non accademie pubbliche: non adunanze 
in cui davanti a qualche centinaio d’ oziosi che 
applaudonp sbadigliando, sciorinare una prefazio- 
ne, con una dozzina di cose che si chiamano can- 
zoni e sonetti. Non son queste le solennità che 
scuotono 1’ anima, e la riscaldino. 

Oh perchè non hai tu sempre stesserà parlato per 
me / Dimmi dunque perch’ hai cominciato di 
quelle accademie che si chiamano propriamente 
accademie, che ne pensi tu 7 
Che tuo’ tu eh’ io ne' pensi 7 Quando le accademie 
saranno più che un balocco onorevole: quando 
v’ avranno non brigato e non tardo 1’ accesso 
tutti gl’ ingegni veramente eccellenti senza distin- 
zione di provincia, d’età, d’opinione, di ricchezza, 
ili fama; quando i mediocri, inevitabili in ogni 
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accademia,' saranno gente dì buon volere, operosa, 
pronta a raccorre le materie bisogneroli aU'edi* 
fino che sarà elevato da’ sommi (lavoro che ha 
la sua bellezza anch’ esso e la sua gloria ) 5 quando 
sarà tolta la legge delle tornate periodiche io 
coi recitare di quelle cose eh’ hanno la virtù 
d’ annoiare (anche belle), perchè ogni cosa fatta 
con certi metodi annoia j quando codeste società 
si proponessero un fine a coi tendere- diretta- 
mente, congiuntamente, infaticabilmente ^ quando 
fra i’ una e 1’ altra , e fra tutte di tutti i paesi 
si stringessero vincoli di'fratemaalleanzajquan- 
do . Ma tu mi faresti filare un periodo ve- 
ramente accademico. Or lasciamo di grazia le 
accademie, e parliam di cose mcn triste. 
Parliamo del cholera morbus. ■* , . 

• ■ f 

■ 1 •• I -1 
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EDUCAZIONE RELIGIOSA. 


Lettera. 


Il' un singolare islituto di educazione die quasi 
in tutte le città d’ Italia è dimenticato od incognito, 
io dispongomi darvi alquanto stesamente contezza : 
e non già solo perchè voi prendere ne possiate leg- 
gendo un fugace diletto, ma quel vantaggio ne ri- 
caviate che può dall'uso suo pratico alla educazione 
della .gioventù ridondare. 

Voi che di Filippo il Neri leggeste la bella vita, 
molto bene saprete come avess’ egli i fanciulli sem- 
pre in particolar cura ed amore } di che è prova 
l'addomesticarsi eh’ e’ faceva non rado, e quasi l’ap- 
««»• ì in »ial® allegro e piacevole : e 
(acciocché dal lungo ritenersi con luì noia non sof- 
frissero ) eoi dolce incanto de’ poetici numeri , o 
della musica melodia dilettarli, e con lor di brigata 
mescere innocenti trastulli. £ tanto faceva così, che 
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in piccioi tempo qael lor tenerelfo animo gnada- 
gnato , per molti degli avveduti e soavi ammaestra* 
menti, di cui tutti eran suoi atti e sue parole co- 
sperse; della >era pietà (sensa che pure se ne av- 
vedessero) gli accendeva: ond’essi in veggendo ri- 
coperto di rose il sentiero della virtù , e non ne 
sentendo le spine, con pronto piede per quello ad 
avviare si cominciavano. Chè ben chiaro vedeva il 
buon vecchio , come impressi rimangano nei giore- 
nili petti i saggi precetti per la via del diletto istel- 
latì , e come d’ altronde dalla forma del primo edu- 
care tutto penda, ed il riuscimento della lor vita av- 
venire , e lo stato delle famiglie , e delle nazioni il 
sostegno, e della religione l’incremento. Il perchè 
( i giuochi oltre ogni cosa, e più frequentemente eleg- 
gendo), fatta di fanciulli una brigata, e là in Roma 
al monte di Sant’ Onofrio condottili , imposto che 
un di loro tenesse di alcuna virtù breve ragiona- 
mento, e, dopo poche altre parole da se in sul pro- 
posito fatte , un breve inno cantato, davasi a’ giuochi 
di piglio; e, poiché vedeva egli aver questi preso 
tranquillo cominciamento , dava il buon vecchio 
volta , e tutto solo meltevasi in disparte ad orare. 

Or in questo secolo , in' questa città vidi io 
stesso rinnovellata da un 6glio di Filippo sì com- ‘ 

mendevole costumanza. £ dunque un luogo, dove | 

nulla meno di trecento fanciulli ne’ di di festa ra- I 

dunansi al giuoco. Il luogo partesi in due: è l’una j 

parte a contener destinata i più piccoli (dagli anni 
sei fino agli otto , che sono i meno ), più angusta I 

dell’altra ove i grandicelli s’accolgono. Quella ha ' 

dal muro pendenti due cartelli , ove a grandi note 
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sta scrìtto: Ubbidiénta; \m tintA parola liitlé 4e virlò, 
di che qaella età ienerolla |è Capace , ' rÌKeóglie ' in' 
una. E perchè i ginochi de^'niioori son le più volte 
gioocbì di conserva fiitti, e' sena’ ordine, perciò- non' 
era bisogno, che' il < luogo fosse in minote- parti: di» 
stinto, e ciascua giuooo avesse' le sua, <»im? ò nelf 
Paltro; nel qnale, il doppio più rasto' e ‘ridenié 
del primo, pare che a maggiore e belleata ed nti^ 
litè, ninna cosa dall’ imitator di Filippo 'siasi >di> 
menticata. A mano sinistra giace nn vago ortiitello: 
quindi, al mnro altimo rimpetio all’ ascio riguar» 
dando , tu ci vedi bella imagine ; che manoi non 
rocza dipinta ci ha, ed è il 'booti vecchio Filippo, 
il quale co’ suoi cari fancinlli dà al ginocare 'prin- 
cipio. Nel viale di meazo alzasi una colonna , 'e so- 
pravi un 'angioletto adornamente' sculto ,' tenenlesi 
con ambe le mani oo cartello, ove sta scrilto a 
grandi caratteri ' il detto del Neri : ' « iStote ' o/lfgri ^ 
figUiioli miei f e non pecrate. « Appesi qlla colonna 
stanno sei altri cartelli , nei quali , tratte dalla 6crit-t 
tura o da’ Padri , leggonsi varie sentenae. 'Di'iqe«- 
ste , per ogni sera dei ginochi ^ tre- giovanetti « non 
più, debbono averne copiate due’ per eiascntio e 
consegnate alla memoria , O'IelreclMn- ^oi ' ài I3i> 
rettore di tali esercisi. -.' • '< i >' > « >•< 

Or : de’ giuochi. Molti -koa «ssi e di varia' manie» 
ra ; .qnal'più rumoroio'j qmi ntertó, quàl-giooondo^ 
qual seri»,, quale. a_ dùq persone att»^ - e' qnole‘'a 
più : e così pgnnno «' qtiel di 'tanti ' si: «(tiene dni 
nel eonduee o costume, oeapricoioi o nataràr con 
che tatt’ insieme Panino di ciascheduno e l’inge» 
gno, come por traspareàlef velo ', conthicta* darsi a 
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TcdcK. Onde, <1 oìtì ed' an'ora, voi scorgcreUe rac« 
oolti e la dama, e le palla, ai gli seaccbi, e- si 
qaelle pia*tnUe^ sacre qoasi alla memoria di Filippo, 
ohe: co' suoi .piccoli compagni me asara^ a gioochi 
altri > Basai. Ogni giuoco è ristretto ne' confini di 
quelle piccola, ma comode aiuole, in che tutto è 
diriso il piano , acciocché gli uni con §^i altri non 
si mescano c sturbine a vicenda: ed è | bello a ve- 
dere y siccome tanta' moltitadioe e così varia di gio- 
vanetti qua e colà sporsi ,.id' abito l'uno all' altro 
dissimili, e di volto ,.p di tempra, e di coMumi , 
quetamente a' lor giuochi intendano, e tutto nel 
viso, e nelle parole, e; negli atti ! dimostrino l’in- 
nocente interno diletto. Oh fosse che in tutte le 
italiane città sì bello esCrcnio a distendere si co- 
minciasse I Io non dubito ; che da ! cosa sì semplice , 
grande ed agevole perfezionamento all’arte dell’ e - 
ducace in picciol spazio si aggi ugnerebbe. 

' Ne' tempi di Enrico Quarto re .di, Francia erano 
pubblici luoghi f accademie di. giuoco nominali), ore 
ognun, ti lasciava giocare u cui piacesse: ma. una 
era giorno che alcuno de’ giuoc^ri , entratovi ricco, 
povero non ne ^uscisse.: Ben da quella dùsomiglianle 
si é 1' accademia > del giuoco, di che dicemmo, neUa 
quale non è sì povero di virtù, che ponga piede e 
migliore non he riesca z . tanto' per lo bene Imo va 
il buon padre, alle foosaie intreociaudo' , brèvi < pre- 
cetti, ohe io cuor bennato più possono, d’ ogni lungo 
ed austero ragionamehto.. Tutti {aedipàr mente vi 
piacerà) tutti i mali, voi ne troverete tolU, che nel 
giuoco sono , terribili e • contagiosi ; siccome i' inte- 
resse , e l’ orgoglio yic la licenza e lo inganno, e 
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il mal talento, e. le risse; e.tntti raccolti del giuoco 
i Taotaggi , r che sono- l’ esercizio 'del corpo, lai da’ 
Greci avuto in pregio, e con tanto fnà violeóitiJiidiy- 
che. la mollezza’ de’ nostri non I comporta , pròoac-> 
ciato , e I’ alleggerimento dell’.aniroo e .11 amore 
scambievole , il quale dalla* raunanza' di i giovanetti 
senza riguardo a condizione ,< idi leggeri*, prodacesi 
( al qual fine Smostri fu fistto appunto dal padre 
allevare co’ più -bassi del* volge ; suoi coetanei ),i e 
la piacevolezsa de’ modi ^ che l’ nn . dalli altro (*de>i 
posta la natia timidezza ) ivengoa. prendendo, e l’ai-i 
lontanamenlo in fine da . quante ree inolihaetoni! po- 
tessero dentro al cnor loro annidanr. . Eitanto è ciò 
vero, che a placare l’ indomita ferocità' di'iAmmo* 
lino re di Egitto narrasi che Sena, quel 'fidato di 
lui consigliere, nel gipoco degli scacchi da sbiÌB'^ 
ventato Io intcrtenesso. Gè stesso, parmi dar voglia 
a comprendere quella favolosa >storietta ‘cheodica 
Erodoto ( lé I ) cioè , che, sopravvenuta già uellq 
Lidia gran fame, per ingannare il tempo èdil'bi^ 
sogno , quei popoli di giuoco spertisfirai nn gionùi 
intero digìani in trastnllare spendessero, riserbando 
all* altro il ' mangiare , e così de’ cibi risparmiassero 
la metà. Similmente > è dì qoel pnerife divcrtitnèn'te 
che, la gioventù ; ritraendo, da dbi non degor^*. a 
Dotrìaiento più nobile la rivolge. Ed era ben dritte 
che ’ meniire tanti sono d’ o^’mlòrtn» v covili del 
vizio , an Itsogo almeno . sorgesse y in eoi , come< in 
tranquillo porto , ricoverasse ripara ; la pietà ; derisa 
eia combattuta innómnza.i i.;:.. / .A > >.:,i 

He’ mesi poi dell’ inverno , e le domeniche , è 
le altre feste tutte, in on luogo a ciò destioato. 
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graodissino nonero ■! necoglie di giovani e fancioUini 
saU'imbrnnire^ i de’ quali alcunii'poehiisono di già 
preparali a redtara un < breve dialogo sacro, secondo 
che il tempo riofaiede ; • qnaU dialoghi poi prece> 
doti sono f o aegoiti, 0< interrotti da poesie, da eooni 
e da canti, che all’argomento del dialogo s* appar- 
tengono, accompagnati, sempre dalla vednta di que- 
gli oggetti, da’ quali’ teanesi ragionamento Riveduta, 
che quasi picciol teatro presentasi agli occhi. Dora 
bene un’ora il dialo^, e il suono e il canto; e 
tutti appresso, dette beavi orazioni, si partono. 

’jE’lasciam per ora ’ da perle il vantaggio del re- 
ótare, a render sottile > l’ ingegno,, dodi la voce, 
pronta e vivace la persona , ed in begli atteggia- 
menti composta ; lasciam , dissi , questo da parte ; 
perocché de’ fanciulli , che qui prendonsi a festevol- 
mente educare , quelln, che in altro senso dice G- 
cerone di Roselo, deve! di loro ripetersi : quem po- 
puhu melionsm vintm quam kiitrionem> esse arii- 
tsvtur. Ragmoiamo ora solo del cuora. La tenera età 
discit /acero t quod coneueso^ vidare. £ dell’ adito di- 
casi il siroigliante : che beliifdt leggieri in < «ià ohe 
ode, is’errfMta hi menta e. si infiamma, l’bilèttó. Ed 
oh! come tutt’insiemecólia varietà 'delle vod da’ 

i 

eompegni , « cdla vagbena de’> poetici onnerì , e 
colla dolcena del cahto si cmnanka per insensibile 
gaisà all’eniaao- il divino* nettare delia raRgìenel -Bd 
a dò mira .tqppnnte qnelia < manicrQ ebe tiensi di 
dialogo familiara, : per eoi di faceziei condita la ve- 
rità e la virtù viensi in qne’ petti 'giovamli ulil- 
landò. ' ' . I ' I. 

■ . ; . t ■ > • • • • I • I ; I ' 
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Quotto >6 il* frutta che 4a 'óoiì' semplice tratta 
aim«otd «ogHei gran • iraia«i*e->di‘ fiÀvaàatti «he a 
•otnpM) slodio' Tt' ‘accorre ^ q«Mto é 'il' BBcrifizio pih 
grato: che a Dlo'poua oQbrirai «"ideila pinara,''e 
della mu^a,"a dalia poesia, e > dei' |Macefe di tanti 
teneri cuori tipeacere «he loro aCanlla ani volto é ride 
«al labbro; 'èd io 'Voci di giubbilo a Dio lollev'an 
come incenao. i' il > 

, Nella puerhia «ooo t germi che coll’età pià' ma- 
tura mettendo radice , sviloppersi' 'dovranno , e gra- 
varsi di frattai'Ouaii'se duro è H terreno ove il germe 
riposa I Se dal peso sopercbio gli sia fona languire 
ojqyreasata .ae poco a’ abbarbioan le radicty' se, 
uscito appena nei puro aere, pià villano il calpesti', 
se mal ' diritto ,s’ innalaa il giovine troooo, se appas- 
sitì i Bori, «,'cbe peggio è, avvelenattl ■ 

Io"VQri«i, ripeto, che <^ni città di' simili iotee- 
tenimenti pubblici «i' allegrasse ^ ' dove 'lotti adunati 
i fanciulli, ponendo giù quella ruvida scorsa, quindi 
d’ orgoglio , quinci di vHtà , che negli animi inge- 
nera la civile disugguagliama; t'alFratellasaero, s’ac- 
comunassero, e il primo affetto che giunge all’aniroa 
loro , il primo almanco rdigioso fosse e itinocenia. 
Perchà troppo è' vero che ; 'usati gli uomini iitnn 
da fanetaUi a far centro di se medesimi ■' 'hi- luiii' i 
loro voli; non 'Che aprire H cuore 'ai santi «fluiti 
dell’ amicnia e della, beneBcenza', vengono' a poco 
a pooo'clùadendo l’orecchio ad ogni voce 'd’ ntna- 
nità , di moderòsione , di' vera gentilessa. Quindi è 
che il supremo Bue dei molti essendo U solo inte- 
resse, e religione e giuslisia non sono a costoro che 
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•tromcoii e mezii./di (jjUMto vii<8BÌao;lìne^ie non si 
fa roat« dirai pei)'tiiBor«i<iell’>aUFai teodetta, e.si 
|iregB .un Dio >« si parala, perchè datore e toglitor 
di Tontore. £ quando i giunga l'Mtadteidi poter «i- 
coramente comiOetlcre uu’iD^ustiaia , e di poter 
aenz^ uopo /della reUgiotie ampliare ili proprio staioi, 
allorti è che ti sentono delia trista edpcaóonie ‘gli 
cfTeUi. 

Darti oilracciò tali passioiù che,, quanlonque 
.per esseusa . coptrarie It alia vera | felicità , pur noa 
paionO) nuocere, oé paiono ausi talrolla iCOodurre al 
miglioramento dc()' umane sortip.<(oin’è P orgoglio 
,yelatoi d’ urhanilà , cioè doppiamepte peneoloso^i e 
l'avs^isia che sotto il, nome d’ economia di giusli- 
sia, d’accorgùnenlo , .d’ amore, de' propri figli) di 
Belo del proprio decoro , e talora' di religione , più 
profondamente s' abbarhica , ne’, cuori più gene- 
.raie ;ac(|qista dominio che non. paia. L'avarwa.pec- 
tanlo e. ,1' ambisione. son visi , che da certa ' maniera 
di educare prese di mira non, sono ) anzi fomentati 
e aggravati. iiLai rcKgione sola è che efficacemente 
c'insegna, la, vita non .essere lotta d' juterejssi , ma 
gara d!,uifizi, scala d’ amore ,■ cote, di .verità vi- 
cendevole perinotamenlodfamarezse,, eboi, divispi) 
.iudolcisoono , e. ditdolcatze che., partecipato, irad.- 
. doppiano.^ essere una morte soave , che guida, alla 
• vita verace, ,un seuliero di spine. che mette. od un 
lotto di rose) una procella di sventure, dopo .cui 
1’ uomo discopre altra terra, altro sole, altra :scieoza, 
altre gioie , tua' altra . natuM.' .h.... , 

t \ .'ÌJ • É * ' # I . ' • ‘Is . 
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i)e?e l' educazioDe pertanto equilibrarsi in tal 
guisa, che 1’ umilia con l’ amore temprata non de- 
clini in lassezza di spirito e rilipendio di se mede- 
simo , ch’i il sommo apice dell’orgoglio ; e l’amore, 
frenato dall' umiltà non ' traÀ^nda ad eccessi che 
nella Of|Og)im ** 

l’abuso dell’amore è la fonte de’ nostri mali, del- 
l’odio principalmente, fra? mali tutti il più rovinoso. 
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Mie regole del bello (crirere, e l’imitasione de’ 
classici sono i due perni della letteraria educazione 
usilala sinora. L’osseryazione attenta delle vere bel- 
lezze de’ classici , ed il ben regolato esercizio dello 
stile : ecco i rimedi che , per comune consentimento 
possono riparare l’efTetto di quella educazione, fe- 
conda di tanti imitatori servili , di tanti mediocri 
scrittori. Nè disprezzare le regole, nè adorarle come 
cosa divina , ma tenerle, quali pur sono , in conto 
di osservazioni piu o meno ingegnose, più o meno 
conformi alla immutabile essenza dell’ arte ; nè di- 
sprezzare i sommi autori , nè ciecamente venerarli , 
ma distinguere in loro le sovrane bellezze dai di- 
fetti inevitabili all’ umana natura : in queste mas- 
sime parmi che tutti possano senza pericolo conve- 
nire. Se questioni cadranno su tale o tal punto in 
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particolare ) saranno dispute di letterati , o di re> 
tori 9 ma'' il principio della educazione rimarrà fer* 
mo , e quest’ è che più di ogni cosa ci deve im- 
portare. 

Intorno alle regole adunque de’ retori , e intorno 
allo studio de’ classici, esporrò qualche osservazione 
a modo di dubbio, non mai come assoluta sentenza. 

. Comincio ad osservare che tutte le nostre re- 
gole essendo fondate sugli esempi de’ classici latini 
e greci , la letteratura italiana riman tutta fuori 
delle regole, quasi bestia sfrenata , e non degna di 
freno. Io non so quali norme traggano i precettisti 
dalla divina commedia , da una canzone , o da un 
Trionfo di M. Francesco, da una novella, o da un 
romanzo di M. Giovanni , dal Furioso, ò dalla Ge- 
rusalemme istessa, che pare architettata secondo le 
forme antiche , e che pure , a bene osservarla , si 
conosce essere enormemente ribelle alle regale dei 
latini e dei greci. Chi vorrà dunque deguamenle 
imitare gli scrittori nostri , e mostrarsi veramente 
italiano, potrà leggere sì la poetica di Aristotile, c 
altre opere simili , con riverenza , ma non parmi 
che debba per questo inchioarvisi come ad un let- 
terario vangelo : o se in conto di vangelo vuol pur 
tenerle, rammenti che nel vangelo istesso i consigli 
si distinguono dai precetti. 

Ma questo riporre i sovrani esemplari dei bello 
fuor della lingua che l’ Italiano dese parlare , e 
scrivere più di frequente , parmi non lieve errore , 
e sventura. £ già fin dal secolo decimosesto un 
dotto uomo alTermava che tutti quasi i latini ed i 
ToMNiiio. Delt educaxione, 1 1 
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greci hanno massime dalla religione nostra e dai 
costumi presenti ripruorate (i), condannara non già 
lo studio di queMibri , ma lo stadio soverchio^ e 
male diretto; notava che i poeti latini poco giovano 
a intendere' le romane leggi, èd altri libri impor- 
tanti della romana letteratura ; si riceva di coloro 
che giuravano con mehercule e con mecastorj e chia- 
mavano i sacerdoti cristiani Jlamines od archijla- 
mines. i < 

E dall' incominciare P educazione con la lettura 
di Cicerone e d’Ovidio, che ne segue egli? Che vis- 
suti in un mondo non nostro, ne riportiamo quella 
grettezza di spirito , io qnal viene da occupazioni 
che non possono esercitare tutto l’uomo; ne ripor- 
tiamo di jMÙ quell’- orgoglio , che ispira ogni sorta 
di abilità estranea a ciò che riguarda i più gravi e 
imperiosi' bisogui dell’ umana natura. 

'I Adunque il solo pensare- che le regole insegnate 
nelle scuole non son tratte- da 'modelli italiani, do- 
vrebbe renderci, se non en^,un po’ più dilBdenti 
dell’ Infallibile autorità di' esse regole : e il pensare 
che a regole sarebbe vano sforzo assoggettare le più 
belle opera degl’ italiani ingegni, è, se non erro, un 
conforto al credore che pur senza' quel freno possa 
l’umana mente correr diritta e sicura- le strade del 
Bello. La qual cosa , io spero , diverrà tanto meno 
incerta, quanto meglio si conosceranno le ricchezze 
della letteratura nostra, le quali apparirebbero molte 


(i) Posscvinó. Ragionamento alla sigootia della repubblica 
di Locca, tenuto il dì 4 di marzo i558. Modena, Tip. Rea- 
le 1839 . 
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t« olcuuo ti prendesse cura di scernerle, e di racco* 
glierle io breve spazio. E' specialmente il trecento a 
me pare aocora mal noto; non dico io quanto alla 
lin^a, di che si è parlato anche troppo, ma quanto 
alle ricchezze poetiche , le quali si truovan diffuse 
nella leggende , nei romanzi , nelle traduzioni , nei 
costumi , nelle storie stesse. E però credo che una 
lettura delie scelte. cose dei trecento potrebbe giovar 
sommamente non solo a formare lo stile, ed il gu- 
sto, ma pure ad aprire la fantasia giovanile,* a far 
loro sentire quello che manca alla lingua e alla let- 
teratura moderna, e quali di queste mancanze siano 
riparabili, e come. 

■ £ quand’ anco lo stadio de’ nostri antichi pen- 

desse un poco nelle minuzie filologiche ( purché non 
le viziasse la smania di confondere tutta quant’èla 
parte morta della lingua alla viva); tanto direi che 
le minuzie filologiche sono meno pericolose delle 
minuzie rettorìche. Nella scienza della parola s’ascon- 
dono i germi delia sapienza de’ popoli : e il filosofo 
stesso può trovarvi assai più diletto che non nell’arte 
di scarnar con l’analisi le più gentili opere' del 
bello ; di comandar freddamente all’ ingegno regole 
che non sono mai giovate a creare una bellezza, ad 
evitare un difetto j se non con la perdita di altre 
bellezze maggioriy colla penosa ricerca di altri difetti 
più gravi, perchè più studiati, con l’affettazione eh ’ò 
il vizio massimo degl’ ingegni raffazzonati dall’ arte; 
vizio il quale penetra ogni parte del componimento, 
e ne appanna ogni lustro. 

Non so s’ io m’ inganni, ma parrai che dalle re- 
gole non s’ impari ad esprimere il bello, e nemmeno 
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a gustarlo^ che sola I’ osservazione ce lo venda qnasi 
familiare a poco a poco: quindi c’insegni acoglieiio 
e a delibarlo. E quando di regole io parlo, ne Uh 
tendo escluso Aristotele, Orazio, Cicerone, Longino, 
Dionigi, e gli altri pochi lor pari , nelle cui opero 
sono osservazioni e non regole. L valent’ nomini ra> 
gionavano intorno a ciò che s’ era già fatto ; non in- 
tendevano ‘d’ impor vincoli tirannici sopra ciò che 
nel corso de’ secoli restava a fare. E son essi non 
legislatori, ma storici. . ' 

E quando pure tutte codeste regole fossero leggi, 
rimarrebbe a domandare se tali leggi non patiscano 
eccezioni, se gii antichi stessi non le abbiano violate 
con lode; se le regole possano far le veci del genio; 
se non abbian talvolta la trista facoltà d’ inceppar- 
lo ; giacché questo sforzo che la mente creatrice 
consnma nel superare nn ostacolo, poteva spenderlo,; 
cred’ io, a miglior oso. Se questo non è, converrebbe' 
predicare comodissima la schiavitù e la catena, peix 
cbè qualche uomo di membra robuste sa portarla 
con destrezza e con grazia. 

Non è qni luogo di esaminare una per una le 
regole che a’ insegnano nelle suole : ma questo basti; 
cbè se la convenienza , al dir di Cicerone stesso , è 
la principal condizione del hello; certo non vi è re- 
gola al mondo , che possa darne nè 1’ abito , nè il 
<x>ncctto. E cosi tutte le regole oratorie in tanti li- 
bri accnmnlate , nessnno insegnò mai qnando giovi 
osservarle , quando trasgredirle sia bello : e certo 
nessuno disse che le si debbano osservar tutte , os- 
servar sempre. Quando con un artibzio semplicissi- 
mo, quando con nessuno artibzio si può persuadere 
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SI irero,' P Érta, migliore sarà mostrarlo qual è. Onde 
qoandf» più rette c più avrfedute saranno le persone 
alle quali ai parla, tanto giorerà che si faccia più 
semplice il. dire. 11 più de’ retori non sanno sugge- 
rir^ altri ornamenti, se non quelli che inviluppano 
la verità , non di quelli che modestamente ne co- 
prono Iti ignuda bellezza , spiacevole perchè troppo 
abbagliante. ' i. 

i' oMa qual mai 'tegola saprà dire in che luogo la 
seifplieità sia difetto, in che luogo l’ artifizio? E co- 
me: l’hrtt non debba mai nuocere allo semplicità , 
nè la semplicità nuocere all’arte? E da qual mai 
regola impareremo la mozion degli aifetti? Non basta 
toccare un: aifistto sole dove l’ argomento ne richiegga, 
o comporti' pw d’anò; ciò sarebbe maggiore incon- 
veniento, -che non.' se la vena dell’ affetto si la- 
sciasse in lutto, arida. Non basta toccare "tutU gli 
affetti che P argomento 'comporta : conviene saperli 
temperare secondo là varia loro importanza. E que- 
sti e tanti ^trì secréti di natura , ne’ quali 1’ arte 
vera consiste, qual regola, dite, qnal mai regola ce 
li insegna? - ‘ : i' ' ' ' j 

- > £ mi si apporrà egli a delitto il dubitare che 
quell’antico vezzo di pruovare temi fittizi con fit- 
tizi argomenti non sia la peste de’ vecchi ginnasi , 
e de’ giovani ingegni ? Nè solamente del vecchio in- 
segnamento mi paiono gran parte i luoghi rettorici, 
ma sotto altri nomi li veggo fiorire' nella letteratura 
tutta quant’ è, che ( non parlo dq’ sommi ) mi -par 
divenuta un gran luogo rettorico. ‘Ma per trarla dal 
fango de’ luoghi rettorici, e delle Tegolq tiranniche , 
aon è più spedita nè più nolnle via del raccomandare 
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la retta osservatione de’ classici. Gli esempi de* grandi 
dilatano le idee e le rettificano: l’ osserrazione non 
è. pedanteria mai. Ch’ anzi lo stùdio de’ Tari che 
per varie vie giunsero a ragguardevole altezza^ serve 
a desiare varie facollòi dello spirito sopite, eiinope-' 
rose sì oh’ esso medesimo noede.sentm L’uffizio 
dunque del C9mmentare a voce .o in. ÌKritto le opere 
degli antichi è importantissimo all’ educazione,, del- 
l’ingegno e del cuòre f e, posti ii presentar melodi 
così come sono ^ pptcòi . aggiungere db’ ha , po- 

tenza nel .carattere;, e, iqnindi oe’ destini dngiriuon 
mini. I t <.l. ^ >' lì* I*.: j’i jtl i ìA .>! ;ii 

Ora tUltDeiò: che appartiene ad nn’ arte qnal^ 
siasi dell’ iotclleUo dovrebb’ essere regolato da fermi 
priocipli, che ciascuna parte degli uantpi lavpri po< 
tessero amicdare col tulio. Ma suole spesso, avvenire 
che i più minuti uffizi di una disciplina , . sebbene 
per se nobilissima, dove. tento^più si avrebbe ibiso- 
gno.di sapienza , .quanto. jò;:piò infema. la mente 
de’ nuovi imparanti sieno. .ccmfidati ciecamente^ òd 
abbandonali uegligentemeald ai men alti. 1 counnenli 
e le spiegazioni de’ classici non debbono parer còsa 
dappoco a coloro ( che i nello studio de’ clessici cre- 
dono necessario consumare cinquant’ anni ' almeno , 
e talvolta gli .anni più vividi .della vita. E pare i 
commenti de’ classici (parlo dògli scritti, e il discorso 
si può bene applicare anco alle- spiegazioni scolasti- 
che), i commenti de’classici, tranne quàlch’eccezione 
rara, furono sempre lavoro. affidato alla più bassa 
e più gelida letteratora. Tale difetto , che < non è 
tanto lieve quanto potrebbe parere , proviene , aL. 
mio credere, dal non essersi il più degli insegnanti 


t (l«gli scrivetili , proposto chiaramente dinanzi il 
fine, e l'uffizio di oghi’letteratura.' E non potendosi 
bène! d^erininare Ic'condiziom d’ un buon com- 
mento, se non si pongon ' prima^ le massime , dietro 
lei quali regolare lo studio de’iclassici , siami lecito 
dir di queste con brevità. i ... . .. , 

Formare il gusto e' ló 'stiile , ecco utilità che , 
secondo; ii più, può venire agli alunni dello stadio 
di ana lingua morta j mia se per' formare il gusto e 
lo stile fosse necessario spender tanti anni nello stu- 
dio di farvella noa nostra, e di autori da noi si lon- 
tani' di teaspoy di religione, di costami , la legge , a 
dir vero, sarebbe dura. E i Ubri de’ retori, egl’in- 
seguamenli de’ maestri non danno,' eh’’ io sappia, al- 
tra I ragione dello stadio de’ classici , fuorché questa: 
imparare la dir bene, quando non s’ ha, ancora che 
dire. Sebbene si possa senza irriverenza confessare 
che troppa è l’ importanza da’ nostri maggiori con- 
cessa a certi stndj , i quali non sono in ultimo se 
non che gli elementii del gusto, gl’indirizzi dell’in- 
gegno, gli ornamenti idei sapere j par non è da ne- 
gare che, idn più nòbili aspetti considerato, Io studio 
de’ classici può cecare’più rilevanti vantaggi che si- 
nora non fece: ' ' ><■ .y ... 

I classici, salve le note eccezioni, èrano uomini 
che negli soritli esprimevano, l’ animo loro più fedel- 
mente che noi non sogliamo. La semplicità de’ tempiy 
la natura de’ governi ., la licenza stessa : de’ costumi 
toglieva a’ loro • conce tti quei timore che li circoncide, 
quel pudor falso che li vela mostrandoli. Nei dare 
a eoDOsccEe |il lato i debole e vergognoso ' d^ se , da- 
vano insieme a vedere con più verìdica franchezza 
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anche il buono : nè per celare quel male eh' è mislo 
•empre al bene nel cuore dell’ uomo , fklsaraqo il 
bene stesso, e lo presentavano diverso da quel che 
era nell’ anima loro](Quiadi è che negli antichi (parlo 
sempre de’ più) noi riconosciamo degli uomini de- 
gli uomini , ne’ quali i difetti stessi divengono in 
certo modo bellezza, poiché la sincerità per se stessa 
è bellezza: e non vi è cosa al mondo più prosaica 
dell’ipocrisìa, o che simuli la virtù, o che, come 
segue più spesso , esageri la colpa , e si mascheri a 
vitupero per piacere a qualche nomo corrotto. 1 clas- 
sici adunque non esageravano tanto, quanto sogliam 
noi nè in bene nè in male il proprio carattere ; 
ponevano ne’ loro scritti il proprio pensiero ed af- 
fetto ^ e questa è quasi sicura via di bellezza , non 
foss’ altro , perchè scioglie lo scrittore da tutti que’ 
vincoli che il malaugurato assunto dì fìngere im- 
pone all’ ingegno. Chi desidera dunque ammirar de- 
gnamente gli antichi, parmi dovrebbe studiare nello 
scrittore 1’ uomo , e rammentare che 1’ uomo guar- 
dato in un iato solo non si conosce mai bene. Dico, 
che per giudicare l’ ingegno dell’ nomo, giova guar- 
dar tutto 1’ uomo: molte volte i difetti -delle opere 
sue sono alleviati, molte altre aggravati dalle circo- 
stanze, in cui visse, lo credo pertanto che non sarà 
mai ripetuta abbastanzacquesta: massima : nell’ au- 
tore cercar l’ uomo intero. Separando le varie qua- 
lità degli scritti, e facendone soggetto a particolare 
disamina, si risica di troovar pregi e difetti là dove 
non sono. E siccome I’ arte dello scrittore è ponen 
toCum, così 1’ arte del lettore sia considerare l’intero. 


Gli antiolii, traniM ben pooh'ccceuonl, Htràssero 
ne? loro scritti il tempo in c«i TÙsaro'j Donvestir^io 
ornamenti ,mbati a’costnmi, a religioni straniere^ 
furono pittori delle patrie memorie, de’ patri àlTettis 
parlarono alla nazioqe, o della nasione : si rammen* 
tarono di essere oittadioid^La letteratura è pària 
amdi’essa di storia ; una 's’illomioa eri spiega ioon 
l’altra? quella inditade « giustifica i monamenti di 
questa ; a ■ gli errori morali e politici son per tal 
modo co’ letterari congiunti , che , da qeesto lato 
guardate, le stesse bellezse: potrebbero tàlrolta di* 
Tentare difetti , e i difetti belleaEe. Si studino ne| 
grande scrittore gli nomini ‘e i tempi , e la tenera 
età non 'sentirà da natura la stolta prurigipe d’imU 
tarlo, purché la non vi si curvi, a così dir,.aopr») 
e la non si distragga cb q»eiie. cose, che toccano il 
suo cuore, cbe lo ciroHidàno, come quest’ atmosfera, 
fuor della quale non sì può’ respirare. Per- emular 
la gloria degli -antichi ) non. è punto necessario iri* 
dossore il manto, né arrestare lit l>Dria. Considerata 
adunque la' letteratnra^eome vira « parie- di storia ^ 
dovrebbe necessariamente próoederie' la coooscenxa 
de’ popoli, de’ quali è la’ glefÌ8,'de’fattt, de’ luoghi^ 
da’ tempi che accenna; senta la qual, conoscenza, 
io dubito ch’ ogni amqiirarionei non abbia rio poc»». 
lino dci rotào'e del 'pedanteseo.«^'j'! > i-j'", 

' I classici finalmentà vissero in' nn^età, ed m 
mezzo ad un' popolo, la cui' lingua parlala s’allon- 
tanava non molto dalla scritta, • serbava’ perriò la 
sua vivezza 'e grazia e franchezza natia ; i quali pregi 
non era necessario raccattare da’ libri, e mendicare 
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con l’arte^ iUccfaiido.nfitara del dono Ideila Uogna, 
tuUeideenr* degli antacltL ii' volgeTànò dicktameate 
elio alile. Quindi > doppia :Tatttaggio: .dhe, alleggerita 
là ! prima ' del conoeceri] eoa, lungo, > studio la 

proprietà ide’ rocaboli^lréstaca più. lena i da attendere 
ai’loro' coUegamento,! loto armonia col .pensiero: 
e.ehe cotesla> armonia 'dd icobcetto ;coti. la parola 
era più facile a riconosloere e plà,(àcUe,.a coglierà 
in una| lingua, fornita di.tj.qelia proprialà, che è la 
filotofia delle lingue, e che solo da’ pàrlaoti s’ im- 
para. . ! £ / da qneàlo : pregio- amipicabile natoono ap- 
punto ii. torti i giudici: dì molti moderRVMchc. re-’ 
deodo 1 ’, antica, sapitmza Kànchiusa, in vocaboli sem- 
plici e punto, astcatli , la credono' opeta di meati 

rolgan.. ili, , r. ir ,1., . 1.1 

li oDa. «{oesti princìpibidisceiidoao, più conseguenze 
che non mi paiono false. Prima : che P csenpio de’cias* 
sic&^èi propfiameotè, il i cóntrario di,ciò.che molti mo- 
derni coflsigiiacooo p fececo ; k|ueUi.ritrastero il pro- 
prio baratterei e, iipatrii. costami; pemarono a ren- 
dere P arte deljo .scrivere, utile I io., qualche modo ai 
più: eerti .roòdcHit all’iincontro, ciomandavaDO d’esa- 
gerare 'i' propri tàflctti ,p«r rot»trar più calore, di ri- 
correre ad opinici: religiote ^ già , morie , d’ allonta- 
nara-i)aiiingaa scritta ài più, , possibile .dalla parlata. 

Seconda : che ^ni qual vo|t 4 .. gli > antichi ' classici 
avranno i'mancatQ:àd.ooo de’ tre fini suddetti, avrsmno 
mentiti un 'af&Uo,, àvranno falsati, i .costumi del 
tdmpoiclpe.:ra(ipresent«TaBo; là^ranuo resa la parola 
éfMitqDtajt amhizioiBf. '.traditrice, -.a dir. così,, dell’idea; 
i olasàiciiandcàutiO'abggetli a censura ancor essi. 
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'iTf .'^nat ofaq aiifotsto' inoclo considerati l|^i ontorì 
antibhii presOTtBiio lino >stadio< non solameotejdi )id* 
gaa'e>di' «tiley ma db :fflorale,>di poEtica,-. storie, 
estetica, 'lidi' filóiogifi. - Di' morale !ii> quanto gli afr 
fotti da> loto> aipressi,' o dipinti, son retti >o .tocti, si* 
raqlati >b sÌBoeri-3 di '^litica sa quanto Jailoro mas- 
sinie' dado •oino'ÌDi armooia còl ;gó«esno:iide’ fempi 
loro, O'iniqianto la conéordón^a : o la discordanca 
odora l*'ànimo:‘dello scrivente .e . la ‘.rachà: di storia, * 
in qbonto od cenno, nn ailtnaio può talvolta essere 
aaeUe>d lunga serie’ d’ iodwioni fseonde s non Ìàl> 
laci: di''6lolpgiaiÌB quanto^khai la i storia delle\pa- 
rols 'è'la iitoriat della ideò -, e iili p8iagoDQ\ di i una 
lingua !boq IT altra è fané mna ideile più t^tò mi>> 
sure delle sociali condsiioni di pn popoio} d’!esteHòa 
iinaiinénte in quanto' thè rreq«wntiiSono< le .occasioni 
no’ èlassici idlicmisìderarcicomei Ogni oiàgiBalità salEa 
soprainllai rcgdle senza i rodsperie ^ ne; stabilisce di 
nnsr«ev;cke;poi''dailuà-iMlora|‘eipniptoiidi qrigiitaUlà 
saranBÒ' anoora asdpliàteyicnme iL Tariissimi .es.Òltt|M 
del bejlo io vàri luogbi.ed ctà^isiena.iquitsL ùmboU 
sublimi di! veiitàjiraiscendenUMe minute dUtinsiom, 
e 'le sterili &ticbe I de’ retori. . ir.'i I. ■> 

I E quanto ' al òomiUebti scritti, dalle icose predette 
parmi si. possa dedurre ebe ài ifine . inorale, politico, 
estetico, nò'jl filologico solanpente dovrebbe, dai com- 
mentatori, iaversi in mira ^tche' ove 'Bi'trattiidi lingua 
morta , M alL’iintelIigema' dbl testo, pioltostocbè. eoa 
noto prolissb, si provvedelcon' una. tradusionc fedele, 
e chiara da’ pasri difificUi: che i quanto, al fine, sto», 
rico due sono i messi 'di conseguirlo, i preliminari 



I7> dell' EDCCAZIOm' LETTERAEU. 

•torid «d on indio; ia fine c qn^i pd; riicfaiarare 
il pròprio autore con- la noUxie . fcMMiit»' idaìòlln; 
que«to per ricbiatnare le memòrianistoéidié' con. la 
notizie appunto dedotte 'dàlie paròle i dèli' autore^ il» 
lustrato. Quanto al .fine.iòoraLB estetico) poS 

bastare òn esame orkico di ciascuna ^paete dell’òpe< 
ra: quanto al filologico, mn tutta)’ edizioni de’olas» 
sioi debbono, 'parmi, di tale ricc&eeta aggravarsi,- ma 
' quelle àole' che/ servono: alla, «‘udizioneride’ dbUi ^ le 
altre destinate all^ uso i comune,- non faannO'.elte ò 
profittare odmpendiòsamcbté de’ precedenti lavori di 
sitqil ' fatta,' omettendo Me- discissioni apetÙinli :àilà 
varia ' lezione del testo) allei interpretazioni viarie, lai 
dubbi della erudiziòne «rinata, e oQrendé quello solo 
eh’ è più sincero; e. p3t certo. 'il''-’ il!;i->os ‘jl’-i!- ;.i. 

“■Havvi an’.aUra specie: di filologùiy che nelle adi- 
zioni specialmente elementari de’olasrioi,iknéviteBèbbe, 
are<F io , di non essere; disprezzata. - ’GJi lautbrii .jnù 
nrirabili 'peri’natìp proprìetà'di lingua j-peé- potente 
artifizio di stile, per grazia di collocazione filosofica 
insieme ed armonica, non può lare; che dit quando 
io quando non- pedehino^ o di qneii^ abbondanza 
che fiacca il concetto, o di/qòel-làngiiÉ>>ò')'icbe lo 
abbàodpaa quasi a mezzo della via,' o (di quell’ af- 
fettazione che all’ nomo impastoiato dall’ arte può 
parere eleganza, o di quella coptòrsionè che sacri- 
fica at numero 'i’erideiiza^ o di quell* arditezza che 
per cercata 'l’órigiaale ' s? Évrentatàlld' strano o di 
quella monotonia ofa’iò il difetto così degl’-ingegar 
che troppo si'lascian ire alla natura, ' ponte di quelli 
che troppa si fidano all’arte.- Delle brevi note pcrtaoto 


che segaendo passo passo l' autore ne facciano os-> 
servare e le. più delicate bellezze e i difetti or più 
gravi or: più.iiù, potrebbero aggiorni nostri coogiun. 
gore a molta utilità molto diletto, e alla novità l’im- 
portanza. 

Da qaeste norme diretto lo stadio de’ classici 
nelle scuole formerebbe insieme col gusto il. senno 
ed il cOore, ]Nè più seguirebbe che ascendo delle 
nostre reltoricbe , pieni la* memoria di Vijrgilip o 
d’ Orazio, ci iconvenisse i leggerli e meditarli come 
iMsa non. mai più sentita. 

Dagl’ italiani scrittori passando a’ latini; e dalla 
latina alle letterature straniere, e dalle più alle meno 
omogenee si verrebbe a formare sempre più sicnroi 
e legittimo il gusto. Al qual fine non listano (ognun 
sei vede ) , quelle esercilasioni meccaniche che nelle 
scuole si fanno, di tradarre, d’ interpretare, d’ imi- 
tare, le quali non altro effetto sortiscono che annul- 
lare la forza e la libertà del gindizio, incutere nn,’am- 
mirazione servile e panrosa, e ispirare nn disprezzo 
intollerante contro ogni genere di bellezza , che 
punto punto differisca, o paia differire dalle sinallor 
vagheggiate. 

Dagli scrittori stranieri e dai fraucesi special- 
mente attingerà il giovanetto quell’ urbanità di fa- 
cezie, che ( forza è pur confessarlo ) nella lingua no- 
stra ha ben pochi modelli. Dal secolo decimo quinto, 
co’ poemi eroicomici, co’ canti carnascialeschi, co’ ca- 
pitoli e <ton altri simili trastulli dell’ingegno, inco- 
mincia in Italia un nuovo genere di facezia, tanto 
lontano dall’ antica semplice festività , quanto dalla 
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kggereeta profonda e dall* acuto a<}riraoaia deila 
fàcetia AtoderuO om ^nére^ dito, dì|straoetea af> 
féttàla, di accattata inezia, ove tutto lo '«tudio è po- 
sto iti essere volgare, sgaaialo, balzano. Il tempo in 
cui questo genere sorse fra noi , ne dice la causa : 
la degenerazione 'de^ pubblici e de’ privati costumi. 

^La 'smania’ d*iiàitaziotie^<'Ia -qnal non fa che cor- 
rompere il bene e invèleniire e ' dìffbodere il male , 
sparse per tutta Italia, » tenne vivo fino a’ dì nostri 
questo contagia mendicato ne’ testi di liogaa: e for- 
tunato il lettore, se alla seipitezza > dr quelle rancide 
amenità' non s’aggiunge' l’infamia di vili sozzai^. 
Egli è superfluo 1’ osservare che ormai lo stato del- 
)’ Italia richiede altri trastulli ed altre consolazioni; 
che la facezia parcamente adopratà e di vena, allora’ 
solo è tollerabile quando si propone un più nobil 
fine, che quello di muovere a riso; quando del suo 
velo ricopre una qualche verità, che altrimenti espo- 
sta, offenderebbe o noierebbe, o parrebbe ai più uon 
ben chiara'; quando il • far leggero e schernevole non 
assalga ' le persone, nè sappia d’ intolleranza superba, 
o d* odio stolto o di crudele duprezzo ; quando sia 
convenientemente alternato al serio ed al grave, ac- 
ciocché la lealtà di chi scrive, e la dignità dell’ ani- 
mo suo non sien dubbie a’ lettori : a difendere per- 
tanto e scriventi, e parlanti dalla* manìa di voler 
sempre e a ogni 'costo mostrarsi faceto ^ allegroccio, 
ingegnoso, di stiracchiar la facezia con pedantesca 
violenza, gioverà molto skeome lo studio di quella 
lingua, dov’è più vivace la natia gentilezza e snel- 
lezza de’ modi, così la lettora de’ più modesti insie- 
me c più gai tra’ francesi scrittori. ^ 
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Così fermata a poca a poco eoa rane e ben gra^ 
duale létiure ’ il criterio," non sarà dilBcito al giovane 
giudicare :da se sfatte le opere che verrà mnao mano 
leggendo. Nel qnalq esercizio ‘ ò iseredìbiie a dirs» 
quanto' gli stessi provetti -negli studi sten talvolta 
schiavi ci pregiudizi miserissimi^ Questa mi pare del 
restò la liofma, infetto di critica^' sicniia. Al*- 
lorchè da un libro | vói , appreadeto ad > amare un 
uoroo q alstimarlo, voi aveto' inifiarato abbastanza. 
£ se col cuore > piuttosto checóon l’ ingegno si leg- 
gessero i libri de’, moderni e!>doWéccInj il nomo di 
gloria sarebbe men profanato^ e>nel tilensio'. dell’or- 
goglio ila verità si farebbe pid chiara sentire; è più 
schiette < la lodi) e sardtbero i bràsinii 'più tem- 
perati. I l.l’l . ••il-l" ' I ' ■ 

Altra norma da non . disfaresaare.' >HaTvi > certe 
opere dalla natura loro propria destinate a non toc- 
care nemmeno quel segno > di perfezióne velatiTa, che 
agli) umani 'lavori i d’ òrdinarn} conceùa ; onde sa- 
rebbe del ^ari ingiusto' usar con .esse soveitohia au- 
sterità cho sorerebia indulgmnav Ma il fine dell’o-' 
pera è il miglior tòiiooe a 'giudicare’ del pregio di. 
quella^ e quando un’ opera ottiene convenientemente 
un degno fine, ella è buona, per quanto grandi ap- 
paiano o siano i difutti: quando no, fosse pure con- 
dotta con tutta la squisiteiza dell’ arte, e sorretta da' 
tutta la vigorìa dell’ ingegno, ' non vale. ' 

Questa norma, opportunamente adoprata, servi- 
rebbe a raddrizzare molti torti giudizi , a perfezio- 
nare molti giudizi imperfetti ; a conciliare davvero 
molle opinioni divergenti, o contrarie nell’ atto che 
appaiono vicinissime , ovvero concordi e conformi 
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Dell’ alto, .che paiono UirettaBiente pugnanti. Se non 
che la naturale , e , se posso dire, l’ artifixial debo* 
leua della mente e dell’ animo umano si ferma to* 
leoderl a trastullarsi co’ mezzi piuttosto che tendere 
al 6ne; onde arviene che ile più petenti volontà 
molte volte si spendono in vane fatiche. E parlando 

10 particolare dell’ opere dell’ ingegno, il fine delia 
scienza o ddl’ arte trattata , è 'quello sovente a cui 
meno si pensa ; la superata difficoltà , la potenza 
d’ ingegno ostentata, io sfoggio delie minute bellezze, 

11 concetto meschino di un tutto, che paia armo- 
nico , senza badare se quest’ armonia , sia per se 
grande o piccola, se dissonante dalia totale ed unica 
armonia delle cose; ecco il vanto de’ più fra gli an* 
tori, ecco il criterio de’ più fra leggenti, dico que’leg- 
genti che giudicano di per se , che son dieci fra 
centa 

. £ la serie delle idee mi trasportava quasi a par- 
lar de’ giornali e de’ giornalisti ; ma sarebbe troppo 
lontana digressione, e giovai non farla. Solo dirò che 
tenere 'le lodi o le critiche di un giornale come sug- 
gello di gloria o d’infamia, e tenere il titolo di 
giornalista, come sinonimo di quanto ò mai più spre- 
gevole nella letteratura , son falsi giudizi dei pari ; 
e che men cieca fiducia e meno stollo disprezzo ver- ' 
rebbero forse a rendere la letteratura periodica e 
più rispettabile e più fruttuosa. 
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INTORNO Al METODI D’EDUCARE. 

PEKStSRt. 


M bnoDÌ o tristi efletti dell’ istruzione a tre cause 
si piossono ascrirere ; i maestri, i libri, i metodi. 
Se buoni fossero i maestri , buoni i libri elementari , 
bnoni i metodi , l’ istruzione riuscirebbe perfetta. 
Una sola delle tre condizioni che manchi , ne im- 
pedisce il successo ; ma più di ogni altra lo impe- 
disce la colpa dei metodi. Un maestro inesperto può 
essere guidato e sorretto da nn libro buono ; un li- 
bro mal compilato può essere, nell’atto dell’ inse- 
gnamento, corretto da un buon maestro : i cattiri 
metodi rendono inutile la bontà dei libri e dei mae- 
stri ; la convertono talora in veleno. Al contrario il 
metodo buono educa il maestro stesso , e prepara 
la materia e la forma di libri buoni. 

Tomufio. DelC educazione. iz 
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Noa già che molle cose noo sarebbero da dire 
anche intorno alla scelta d«' maestri , c alla compi- 
lazione de’ libri. C non sarà mai deplorata abba- 
stanza la manìa superba di tanti fra i ricchi , i quali 
il destino de’ figli loro e della propria famiglia , e 
in certa guisa la propria fama stessa commettono a 
prelazzuoli , che vivono nelle case de’ grandi , non 
sanno nè farsi da’ parenti rispettare, nè farsi amare 
da’ figli. Gonfi di quella presunzione che tanto tire- 
quentemenle s' accoppia alla servitù dell’ anima e 
del pensiero, prometiouo costoro , senza pudore e 
senza rimorso, d’ insegnare cose eh’ eglino stessi non 
sanno, e condurre con miracolosa agevolezza il fan- 
ciullo dalla soglia della grammatica alle più ardue 
torri della filosofia : vergogna non tanto di loro , 
quanto di chi nel sig. Abate cerca l’educatore en- 
ciclopedico, l’ajo, il servo, il cappellano di casa; 

Ni non arrossisce di collocare più denaro e più am- 
bizione nel mantenimento di un cavallo che nell’e- 
ducazione d’un figlio.' -, 

' E agli uomini che pur saprebbero veramente 
istruire e veramente educare, o manca la possibi- 
lità , o manca il tempo o la virtù : che virtù molla, 
e fot^ mollo più che sapore, all’educatore abbiso- 
gna. 'jKè la penosa fatica è senza dolci ed onorali 
compensi: chè'il vedere un giovane intelletto ve- 
nirsi colorando ed aprendo alla luce del vero; sen- 
tire un’anima umana, che risponde, quasi arpa bene 
temprala, all’armonia della nostra, imaginare tulle 
le gioie e tutti i beni che una sola idea retta, tra- 
sfusa in altrui, può recare e a chi l’apprende, e 
a quegli iunumcrabili che forse da lui la verranno 
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apprendendo, o ne sentiranno nel sociale commer- 
cio gli efletU, è, se non erro^ un de’ più nobili e 
squisiti e costanti piaceri che possa fornire la vita.^ 
E il piacere non è senza gloria: cbè a pochi è dato, 
d’ imprimere ne’ propri pensieri tale suggello di ef- 
ficace bellezza , da rendere uno scritto immortale : 
a molti più la Provvidenza concede potere abbellirei 
delle proprie cure nn’ anima immortale^ c non è 
questa, chi ben la considera, nè la più spregevole 
tra le opere dell’ ingegno , nè la meno desiderabile 
tra le glorie. Aggiungasi che talvolta l’ ingegno più 
felice de’ riconoscenti discepoli coronò di maggior 
gloria il maesfro, eh’ egli non avrebbe ottenuta scri- 
vendo. E basti rammentarsi il nome di Socrate, al 
quale le idee proprie stesse attribuivano gli scolari 
snoi , non so se più dica, avveduti, o riconoscenti. 
E così fece Porfirio di Plotino^ così non pochi se- 
guaci de’ Padri ; così qualche settatore di Kant. Che 
. certamente questo filosofo, al quale fu serbato rap- 
presentare in sè stesso la piaga e il vanto del no- 
stro secolo ( dico il criticismo scettico trasformato 
in dogmatismo ) meno dalle opere proprie che da’ 
suoi ammiratori ebbe fama.» 

Ma quando più ingloriosa fosse l’arte di edo- 
xare , e più piena di tedio che non dovrebbero 
gli abili con perseverante modestia consacrarvisi per 
riparare i terribili danni, che porta nel mondo l’e- 
ducazione o data da inesperti ad inesperti, o dagli 
inesperti a sè stessi. I quali danni riduconsi tolti a 
questi due : la impotente e colpevole schiavitù del 
pensiero , e la non meno impotente licenza del de- 
siderio. E qnesti due stessi non hanno altra causa 
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che le non usale o abusate fone dell’auima umana. 
Insegnandone l’uso buono, l’ intero uso, ogni male 
è tolto via. Quella fune che slrÓEza l’ infelice , può 
reggerlo in pericolo di rovina : quel fuoco che bru- 
ciava i maghi e gli stregoni , avrebbe potute otti- 
mamente scaldar li agghiadili dal freddo. 

-f- Circa i libri similmente non mancherebbero av- 
vertimenti da dare e ( chi n’ avesse l’ autorità o la 
smania ) consigli. Troppo è vero che noi siamo po- 
veri di libri da mettersi in roano a’ fanciulli, di li- 
bri che possano coll’ allettamento delle imagini liete 
e degli affetti gentili , educare il cuor loro a senti- 
menti soavi e costanti , l’ imaginazione a idee se- 
rene e forti , la mente a retti pensieri e fecondi , 
che, piccoli da principio, si vengano da sè svol- 
gendo con gli anni , e facciano del discepolo e del 
figlio I’ uomo ed il cittadino. Oramai che nell’edu- 
cazione , siccome in tutti gli affari della vita, i li- 
bri tengono sì gran parte, giova posseder libri adat- 
tali all’ intelligenza e al bisogno di tutti } donne ed 
artieri , campagnuoli e fanciulli. 

Ma i più di quelli che scrivono compendj ele- 
mentari , invece di appianare le idee , troncano le 
materie, e così credono avere accorciata la via. In 
un compendio dovrebbe essere intero il germe della, 
scienza o dell’arte insegnata. £ converrebbe siffatti 
libri poter rinnovare secondo gl’ incrementi che vico 
facendo la scienza : giacché le più alte scoperte no- 
velle, sebben paiano affatto estranee all’idee prime 
e più semplici, pur vi portano nuova luce, e deb- 
bono entrar con quelle in evidente consorzio ed ar- 
monia. E però tanta è la difìlcoltà di compilare un 
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Iràtiato elementare, sia di scienza ,, sia d’arte. Dico 
veramente elementare; perchè molte volte le cose 
che a noi ' paiono semplicissime , non possono» essere 
veramente comprese , ed utilmente studiate da un 
ihncioUetfo.< Certo è che non gioverà mai con astra- 
zioni tormentare quelle té&ere menti , quando si può 
per altra via riesoire da ultimo al medesimo hnc.v. 
Pare a me che la morale, la religione, la filoso6.v, 
la £sica , la storia, la grammatica, giovi insegnarle 
ai' fanciulli con metodi sintetici e pratici^ piuttosto- 
che teoretici ed analitici ; giovi instillarle pervia di 
esempi sensibili , di assiomi evidenti , di esercizi 
ameni il più che si possa , e di abitudini soprat- 
tutto. Le considerazioni generali verranno poi : e la 
mente vi si compiacerà tanto meglio , quanto avrà 
meglio conosciuti i particolari , a cui sarebbe pos- 
sibile ed opportuno applicarle.^ tiè co’ fanciulli sc^i 
tanto è buono tener questa, via ^ ma e con gli adulti 
e co’ dotti stessi e co’ popoli interi , i quali nella 
educazione loro lentissima procedono per le mede- 
sime vie, che i vivaci ed inesperti fanciulli. 1 Ma , 
giova ripeterlo: là dove i metodi son buoni, è già 
fatto un gran passo per giuguere ad aver buoni li- 
bri : perù dei metodi appunto io vengo a (are più 
distesamente parola. 

La varietà; siccome è necessaria condizione del 
bello, così è necessario aiuto all’apprendimento del 
vero, (ja grammatica , la Biosofia , le scienze* tutte, 
le arti strase più Ittggiadre , insistendo nell’ esposi- 
zione severa del proprio argomento , noo 'può , a 
lungo tempo andare, che nou ristucchino i comin- 
cianti e i provetti. Quella varietà d’ insegnamento 
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che Tiene da’ paragoni, dall’ accennare l’ associacione 
dell’ una idea don l’ altra , dell’ una con 1' altra 
sciensa, delle scienze con le arti, delle arti fra loro: 
quella varietà che addestra a rapidamente salire 
dalla verità nota e prossima a lontanissime e -d’ al> 
tro genere astratto^ questa’ varietà, dico, è il secreto 
* della educazione buona, il secreto della potente elo> 
qaenza, il secreto del genio. Tener dritto alle ana- 
logìe, sicché verità si deduca da verità, risveglia e 
pone in nn atto una straordinaria energia d’ intel- 
letto.'VSono già noli i miracoli di Pascal fanciullo : 
ed Ennapio ci racconta di Crisanzio suo maestro t 
che per questa via si mise di gran corso Crisanzio^ 
e afferrando le prime analogie , e degli elementi 
della scienza servendosi come di guida , si elevé e 
salse. I 

^ Così negli studi più sublimi, così ne’ primissimi; 
poiché negli esercizi dell’ ingegno infantile e del vi- 
rile , non altro io credo convenirsi mutare se non 
le proporzioni. I^Quello che all’uno .giova, certo é 
che, bene adoprato, deve non nuocere all’altro. Ma 
se la direzione può ne’ due casi essere la medesi- 
ma , il modo di procedere deve però differire. La 
mente adulta può tener dietro con rigida analisi 
alle analogie che 1’ una dall’ altra si svolgono , e 
son come anella insolubili di una catena; la mente 
ancor tenerella ( tranne varii miracoli, come appunto 
Pascal ) deve spaziare per analogìe più svariate, per 
quelle che servono a rendere più libera ed agile 
l’ associazione delle idee , la quale apprenderà col 
tempo a diventar più metodica e regolare. 
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Al qual fine , di svolgere la fantasia e T intei*' 
lettOy e addestrarli a franchi esercisi^ gioverà molto 
che il fanciullo impari dalla parte a comprendere 
il tutto, dalle idee affini la principale, dalla causa 
l’ efTetto , dal simbolo la cosa stessa simboleggiata. 
Intorno a che giova notare che i simboli della bel* 
lessa contentano talvolta 1’ animo invaghito assai più 
che >non faccia la stessa bellezza , perchè aprono il 
campo all’ imagìnauone , la quale nell’ indefinito 
trova sovente un diletto simile .'a quello che si liba 
dall’infinito. All’incontro l’aspetto presente ed in- 
tero della bellezza par che rintuzEi la fantasia c il 
dcsiderioi)(E quel che dico del bello, potrebbesi io'* 
tendere anco del rerof Le cognizioni troppo positive 
e nella filosofia e nella erudizione e nella tecnologia 
e nelle pratiche della vita, ristringon la mente en- 
tro al cerchio loro, che, per quanto sia vasto, è perù 
sempre angusto rispetto all’ ampiezza della univer- 
sale verità. Quindi è che 1’ esattezza di certe prati- 
che e di certe dottrine conduce l’ingegno alla fredda 
inimicizia , all’ orgogliosa pedanteria , all’ insolente 
disprezzo di ciò che in quelle pratiche, o in quelle 
dottrine non par contenuto.'^Quaudo all’incontro si 
lascia alla mente alcuna cosa da indovinare, da ten- 
ere al di là del positivo e del certo ; allora eli’ è 
Pitt’ insieme e modesta ed ardita, avida dell’ignoto 
e del noto creatrice, diligente raccoglitrice dei mo- 
nnmenti passati, per farne quasi grado e mezzo a’mi- 
glioramenti avvenire. E tornando alle arti del hello, 
il solo positivo è la morte del vero, perchè Io cir- 
coscrive, lo impicciolisce, lo fredda. Quindi è che 
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taluni , confondendo il vero col positivo , conchiu- 
sero che il vero è prosaico. Lessing aveva (^regia- 
mente notato, che a ben dipingere la bellezza f iova 
meglio farla imaginar con un cenno, che minutamente 
descriverla. In questo dare a cdooscere’U tutto dalla 
parte, gli antichi son sommi, non so se per artifi- 
zio , o per istinto , o talor anche per ignoranza di 
tutte le qualità di un oggetto. 1 moderni all’ incon- 
tro si affannano di tutto dire eh’ è il modo di far 
sentire pochissimo. ^ 

De’ fanciulli ragionando, io torno sempre a par- 
lar degli adulti, perchè T argomento, ripeto, parmi 
tutt’ uno. Ora dunque raccogliendo le cos^ discorse, 
dico che no felicissimo accoi^imento di variare l’ i- 
strnzione e i metodi dell’ istruzione , d’ aprire la 
mente e d’ emanciparla , sarebbe questo procederò 
per analogie di cosa in cosa ; sì che le nuove 
idee del fanciullo si trovino ben presto in armonia 
con le vecchie , e le nuove e le vecchie unite in- 
sieme facciano via ad altre ignote. E per ispiegare 
con un esempio solo il pensier mio , toccherò delle 
analogie da notarsi tra le parole e le cose. 

Dividere lo studio delle parole dallo stadio delle 
cose, è il vitupero dell’ umana ragione. Nè dicasi 
che le menti infantili non sono capaci se non del 
primo. 11 segno ha relazione tale alla cosa signi^^ 
cata, che senza conoscere questa, non si avrà mai 
retta idea del valore di quello. Chi dunque caccia 
nella niente al fanciullo liste di vocaboli e precetti 
di stile , lo aggioga a giogo durissimo, eh’ egli, poi 
porterà tutta quanta la vita. Concedo che alcune 
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idee sieD piò grandi d' un ingegno nascente ^ ma 
credete roi che quel piccolo ingegno non abbia idee? 
Non le acquisti? Non senta un secreto inefiabile bi« 
sogno d’ accresrarle, di rischiararle? Mentre toì col* 
tirate U sola memoria , l’ intelletto frattanto lavora 
da sé, concepisce idee torte o mozte, perchè non è 
diretto, perch’ anzi è sviato e compresso. 

Tutti dunque i primi esercizi grammaticali, de- 
clinazioni, concordanze, latinucci, 6no il leggere e 
scrivere, tutti devono essergli occasione d^ apprender 
più piacevolmente qualche idea nuova. Nè l’impresa 
è difBcile. Son le parole appunto che ci rappresen* 
tan le cose: nelle parole è nascosta tutta 1’ eredità 
dell’ ornano sapere. Accompagnate adunque con brevi 
e dilettevoli commenti le nuove parole che viene il 
ianciullo imparando, e voi gl’ infonderete idee molte 
e vanissime, e per molte e vanissime analogie con- 
durrete la mente sua vaga di liberi movimenti. Que- 
sto mostrò di bene intendere un caro amico mio , 
il sig. professore Sartorio , il quale alle poesie gre- 
che da lui letteralmente tradotte ad uso delle scuole, 
aggiunse qua e là brevi note degne più di una volta 
del titolo di sapienti ; dove nell’ origine, e nei signi- 
Beati vari delle greche voci si ferma a notare i mo- 
rali e religiosi insegnamenti, che vi stanno quasi in 
germe nascosti. Ed è ben tempo che la Biologia , 
come tutte le umane discipline , sia considerata 
nelle relazioni sue con le morali e con le politi- 
che verità : senza che i nostri studi rimarranno eser- 
citazioni dell’ ingegno male apprezzate, inamene, in- 
feconde. 
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Parlando di metodi, ho sempre accennato finora 
alle coso da insegnarsi co' metodi ; perchè questa deb* 
bono essere a quelli unica norma, e, secondo la va- 
rietà delle materie insegnate, deve sovente il metodo 
variare. Nè solammite secondo le materie, mai ben 
anche secondo i luoghi ed i tempi e • gl’ ingegni. 
Delle quali varietà siami lecito parlar brevemente. 

Il metodo d’ insegnare per interrogazioni e rispo- 
ste, servilmente usato, è dannosissimo, ma può alle 
mani di un maestro saggio non essere. senza fratto. 
Io dico che se quelle, risposte si conficcano < nella 
memoria de' fanciulli tali quali sono tnel libro, non 
vi è mezzo più potente a isterilire quelle tenere 
mentii ma|se l'insegnamento stesso deb maestro è 
diretto per via d' interrogauoni socratiche, in modo 
che l' ingegno crescente si provi di trovare, quanto 
è possibile, da sè la soluzione delle dilBcoltà mano 
mano sempre più complicate che l'interrogatore gli 
vien presentando, allora i vantaggi dell'analisi si 
congiungono a quei della sintesi, l’ idea s' immede- 
sima all’ intelletto che la riceve credendo d’ inven- 
tarla, e si ottiene cosi lo scopo massimo d'ogni edu- 
cazione non bestiale : far pensare da sè. t 

In altra guisa l’ insegnar per interrogazione può 
essere metodo proficuo, quando dalla interrogazione 
stessa esca, come necessaria conseguenza, una qual- 
che risposta. Così, di picciol passo in piccini passo, 
si fa grande cammino^ e il fanciullo la percorre da 
sè, non portatovi sulle spalle, quasi una soma, dal 
paziente maestro. Ma far tranguggiare la verità, tutta 
involta com' è nella buccia delle parole, gli è il vero 
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mezzo di rendere lo stomaco indocile a iligeriria. 
Non già che la memoria del . fanciullo non debba 
esercitarsi; dere sì veraménte, ed ella medesima lo 
richiede. Ma sia esercizio spontaneo: sia come quello 
degli nomini I primi, che non avendo ancora lo scritto 
al ‘ quale affidare i piaceri del pensiero, se ne face- 
vano essi medesimi deposito e monumento. 1 bei 
versi e le prose gentili sieno gli esercizi della gio- 
vanile memoria : non quelle verità che si appren- 
dano co* sensi: o quelle che scendano diritto all’ ani- 
ma, come le religiose, o le civili, o le morali. 

A fin^ di conoscer poi se l’ insegnamento abbia 
portato il suo frutto, giova esperimentarlo per la via 
di contrari : e, per esempio, negli esercizi gramma- 
ticali inframmischiare a bella posta un qualche er- 
rore alle, cose dettate, e vedere s’ e’ siano atti 
a discernerlo ed a correggerlo. £ questo non solo 
nella grammatica, ma e negli studi letterari c ne*filo- 
sofici. Se un componimento più o meno evidente- 
mente difettoso , se nn’ argomentazione più o meno 
contraria alle norme logiche si proponesse agli alnnni, 
c se dovessero scoprire il difetto, e additarlo chiara- 
mente, e correggerlo come meglio sanno, credete voi 
che siffatto esercizio non risparmierebbe lo studio di 
molle regole, la pena di molte imitazioni, il pericolo 
di conservare per tutta la vita un gusto o gretto o 
grossolano, una maniera di ragionare perplessa, inor- 
dinata, perversa l 

Ma perchè la mente avesse 1’ agio di formarsi e 
di svolgersi, converrebbe minor tempo concedere alla 
lingua latina. Non dico abbandonarla, anzi aiutarla. 
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alternandola con io stadio di altre lingue. Noi Te- 
diamo nei cinquecento tanti scriltoià italiani posse- 
dere ed usare in modo sì franco le latine e le gre- 
che eleganze; vediamo Ragusa, unica forse tra tutte 
le dttà che mai furono^, coltivare felicemente tre lin- 
gue ad un tempo , l’ italiana in modo da parlarla 
più correttamente di molti in Italia nati; 'la slava 
in modo da crearsi una letteratura ; la latina in 
modo da contare Ragusa sola per un secolo più la- 
tinisti famosi, che forse non ne contasse nel mede- 
simo corso d' anni l’ Italia intera. 

Io credo pertanto si possano insegnar più lingne 
ad un tempo, e bene insegnarle, purché troppo tempo 
non si occupi io una > sola. £ il latino stesso cred’io 
che meglio si apprenda, associato con P italiano, che 
solo; perchè dall’analogia di cose note si corre più 
agevolmente alle ignote. E questo non solo nell’istru- 
cione grammaticale, ma in tutte. Prendiamo ad esem- 
pio la storia. 

Uno de’ metodi da rendere dilettevole insieme 
e proficua, e da meglio scolpire nella memoria de’ 
giovani la storia del tempo passato, sarebbe questo 
appunto: congiungerla co’ fatti che abbiamo sotto gli 
occhi, cercare nel passato le ragioni e i germi del 
presente ; considerare il passato come una lunga e 
spesso dolorosa iniziazione ad un più bello avvenire ; 
aprire l’ adito alle induzioni modeste , ai paragoni 
sempre utili e sempre fecondi d’ idee. Ed è perciò 
eh’ io non vorrei dalla storia greca e dalla romana 
prender le mosse, come s’ usa dai più. La ragione, 
che taluni ne addussero , si è che gli uomini di 
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Grecia e di Roma erano de* moderni assai pià vir- 
tuosi e più grandi. Ma qnand’ anche ciò fosse ( e 
ognun vede quanto tale sentenza sappia della so- 
verchia ammirazione concessa non solo all’ingegno, 
ma fino a’ principi! morali de’ classici antichi) quan- 
d’ anco ciò fosse , resterebbe a provare come una 
grandezza, alfatto aliena da’ presenti costumi, e però 
non intelligibile ai giovanetti e non applicabile, possa 
formar loro l’ ingegno ed il cuore. 

Lo studio della storia, già piacevole di per sè, 
pur si può in molti modi rendere più fàcile e ameno. 
InEorando con le memorie storkhe le spine geogra- 
fiche, si riesce insieme a far parere e la geografia 
men grave e la storia più bella. 

Il padre Bussières si pensava d’ insegnare la sto- 
ria col simbolico linguaggio de’ fiorì ^ e nel tulipano 
raffigurava le vesti di Giuseppe ebreo, nel girasole 
l’ impero di Costantino. Lo spediente non è ridi- 
colo affatto. Congiungere le idee più lontane, e così 
agevolarne la conoscenza e la memoria , è sempre 
opera sapientissima, purché 1’ associazione delle idee 
non sia tutta arbitraria, ma si fondi in parte almeno 
sulla natura delle cose. In Francia si proponeva 
tempo fa d’insegnar la storia nell’aritmetica; e de- 
sidero che questo metodo si tenti fra noi. Così l’ in- 
dustria francese comincia a rendere storici non solo 
i romanzi, ma fino i tappeti ; e se quest’ uso, come 
io desidero, si diffonde per indicare un di que’ po- 
chi romanzi storici dove la storia non sia malme- 
nata, si potrà dire : storico come un tappeto. 

Certo è che a modo di trastullo molte verità si 
(lotrebbero insegnare ai giovanetti, e così risparmiar 
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loro niglti énnì di' fatica’ e di uoia. E ciò dicasi 
specialmente della scienze naturali, dove dagli effetti 
veduti salendo alle cause, verrebbero ad imposses- 
sarsi di una serie di fatti e di spiegazioni, alle quali, 
per merilare il nome di scienza, non mancherà che 
generalizzarle , e disporle con metodo più severo. 
A questo modo e parecchie delle scienze naturali e 
taluna delle arti belle si potrebbero insegnare a 
quell’ età che suol essere tutta mortiGcata dai tri- 
boli grammaticali. L’allievo che avesse per qualche 
ora atteso a studi meno piacevoli, verrebbe alle espe- 
rienze flsiche, agli esercizi di disegno, di musica, di 
ginnastica, come a desiderato sollievo. 

E questo , del rendere al giovanetto accessibili 
certe scienze , sarebbe insieme il modo di renderle 
più popolari : cosa di grave importanza alle utilità 
della vita, e al progresso di quelle medesime scienze. 
Perchè 1’ aureo vincolo, che tolte le unisce, e tutte 
le guida ad un fine, sarà sempre meglio conosciuto, 
quanto più dallo steril campo di astratte speculazioni, 
dove andarono finora vagando, si richiameranno alla 
pratica, e svestite di quella corteccia che ne toglie, 
piuttosto che difendere, il libero incremento, verranno 
ancelle ai bisogni della società. Ma perchè questo 
avvenga così compiutamente come dovrebbe , con- 
vien dar principio dal riformar il linguaggio. E per 
toccare, a modo d’ esempio, della botanica, quando 
si pensa alle innnmerabili difficoltà di rendere po- 
polare una scienza tanl’ utile ; quando si pensa che 
ad ottenere pUr mediooremeute un tal fine, conver- 
rebbe nulla meno che creare una lingua scientifica, 
precisa insieme ed accessibile al volgo ^ quando si 


Digitized by Googlc 



FBSSIERI. ! 


» 9 ‘ 

|xnM «la ultimo che Btsare il vero scuso della pa- 
rola; è il più tardo e lootano elTelto 'della detcrmi- 
naaioue delle idee, non si può semai un po’ d’im- 
pazienza' e di sdegno redere io che modo oligarchico, 
per non dire tirannico, siano state da pochi ammi- 
nistrate le reudite pubbliche /deli’ umano iutellettu. 

Ma dell’ btrnzione parlando,' uno de’ mezzi più 
pronti sarebbe, parmi, chiamare in aiuto l’ interesse ; 
la botanica, per mempio, insegnare, non come uoa 
scienza delle qualitò, ma come arte dell’ utilità delle 
piante. Se la prima cosa a sapersi di uu’ erba , di 
un fiore, di un silbero fosseroigli ;usi economici, 
tecnologici, agrari, miedicinali ,. l’idea dell’ utile por- 
terebbe con sè e imprimerebbe con più facilità nelle 
menti l’idea teorica della scienza: non si tratterebbe 
più di una cognizione, si tratterebbe di una como- 
dità , d’ no risparmio , di un Incro , e questo [)o- 
trebbe forse essere alia scienza stessa impulso a 
tentar nuove vie. La necessità d’ insegnar la bota- 
nica non dalle qualità , ma dagli usi farebbe con 
più di attenzione indagare colesti osi, e determi- 
narli ed estenderli. Ora di tante piante che ador- 
nano i nostri terreni, quante sono di cui le proprietà 
olili si conoscono, e se ne approfitti ? Eppure a tolte 
deve la natura liberale aver dato il suo pregio, tutte 
debbono olTrire col tempo all’intelligenza servila da- 
gli organi il loro tributo. 

Ma questi non sono che cenni. Parlando di me- 
todi d’ istruzione , io non intesi proporre un siste- 
ma; cb’aozi quanto utili i buoni metodi, altrettanto 
io reputo perniciosi, in fatto di educazione, i siste- 
mi; a specialmente ove si tratti di applicarli alle 
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clcHiDe. Vedete lo stesso Roosseao, quando viem al» 
r educazione delle fànciulle; vedetelo quasi costretto 
a prendere un sistema più largo e meno tirannico. 
Già troppo 1* incarico è per sè faticoso , senza che 
bisogni aggravarlo di core inutili j e la più inutile 
di tutte si è questa , voler fondare un sistema , il 
quale y per buono che fosse, in fatto di edncatione 
non può reggere. E tutti questi sistemi sono una 
petizione continua di [mncipio, perchè suppongono 
r educatore or più che uomo, ora men che fanciullo^ 
suppongono nel fandollo perfette quelle facoltà che 
si tratta appunto di svolgere. E le osservazioni tutte, 
che sono parse in questi poveri scritti, ad altro non 
mirano che a dimostrare quanto sia pericolosa e 
colpevole la soverchia tenacità dei sistemi. 


] 
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Ijetlera al signor dottare Fidbdico G . . . 


Oollocalo in egregia famiglia, dato precettore ad 
un giovanetto di liete speranxe, voi potete, mio caro, 
trarre da questi vantaggi profitto al perfezionamento 
▼ostro stesso : chè T educazione avvedutamente con- 
dotta, può tornare ancor più che all* educato pro- 
ficua all’educatore. E ciò sarà quando il nobilissi- 
mo uffizio comincierà ad essere dagli uomini consi- 
derato non solo come un debito sacro, ma come un 
sacerdozio purificatore, una scienza creatrice, una 
via di scoperte contìnue. £ poiché quelle scoperte 
son utili , che nella osservazione si fondano , giova 
intanto le osservazioni moltiplicare, racaorre , ordi- 
nare in libri a ciò destinati, lo vorrei meno gior- 
nali pe’ dotti e per gli oziosi , più giornali pe’ fan- 
ciulli e per gl’ istitutori loro. Pe’ fanciulli, dove alla 
'lomusio. JDelC educa'^ione. i3 
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giovane intelligenza si accomodassero le verità veli* 
giose, morali, civili, economicbe, fisiche, od almeno 
i sommi capi di quelle. Pegli istitutori , dove le 
esperienze tentate, i metodi provati o proposti, gli 
avvertimenti de' provetti, i dubbi de' comincianti, e 
ogni cosa , dalla più astratta ideologica teoria fino 
alla menoma circostanza de'fatti volgari, venisse re- 
gistrato e discusso con semplicità, con brevità, senza 
boria, senza furor di sistema. Meglio a molti sarebbe 
'disputare di ciò, che di critica, di letteratura: que- 
stioni che meritano sì 1’ attenzione de' pensanti, ma 
non debbono assorbirsela intera. 

Le meditazioni , le esperienze , i provvedimenti 
nello stato presente di cose più necessarie, son quelli 
che all’ educazione appartengono. Ella è la sola che 
possa consolare un popolo e ricrearlo. Trovate voi 
nazione indegna della sua fama? Incolpatene gli 
educatori. L’ educazione diretta da fini malvagi è il 
'più grave delitto che si possa commettere. Ma per 
buona ventura è il più difficile a consumarsi. £ co- 
loro che si credono di educare 1' uomo intero, non 
educando che 11 pensiero di lui , non è maraviglia 
se trovino allievi inetti , alunni sconoscenti. Or in 
■ molti de’ metodi adottati nel mondo si vnol far cre- 
scere a dismisura la testa con danno delle mani e 
del cuore. In' molti luoghi d’ educazione pubblica, i 
fanciulli abbandonati a se stessi non pongono tanto 
in comune la scienza quanto i pregiudizi e i difetti^ 
-i quali si vengono sterminatamente moltiplicando per 
ciascuno di loro e per tutti insieme. S’aggiunga che 
t’ educazione in comune , non distinguendo ingegno 
Ja ingegno, nè indole da indole, ma prendendo tutti 


lettera al sic. DOIT. rEOKRlOO G. . . ]q5 

ia ua fascio, risica di corrompere molli senza per- 
fezionare veruno. 

Tanto più preziosa diventa dunque l’educazioiie 
domestica^ educazione che nelle case stesse de’ ric- 
chi ov’ era si misera , incomincia a farsi migliore. 
E nelle case appunto de’ ricchi si possono forse, per 
ora almeno, i più svariali e piu difficili esperimenti 
tentare: perchè i meno agiati non possono essere am- 
maestrati che a torme; quelli di mezzana condizione 
partecipano ai difetti dell’ un ordine e dell’ altro ; 
quelli che nascono da genitori di condizione inu- 
guale, sono assai spesso o peggio educati o più in- 
felici di coloro eh’ escono di bassa famiglia. E 
ne’ nobili stessi comincia a parere degna di compas- 
sione la boria de’ titoli vani ; già comincia a tutti 
parer bella la lode non redata dagli avi, ma col su- 
dore e con le virtù conquistata : le antiche clientele, 
sì gran parte della società civile d’ un tempo j la 
adulazioni e i servizi ignobili, necessario pascolo al- 
l’ alterigia de’ ricchi, si veggono ormai, se non ispente, 
temperate da un senso di fausto pudore. La stessa 
consuetudine nuova, di dedicare i frutti dell’ingegno 
non alla stolta opulenza o alla potenza corruttrice, 
ma sibbeue al merito ed alla virtù , è bello indizio 
e dell’ animo di chi ne porge l’-esempio e della mi- 
gliorata condizione de' costumi nostri. Facciamo dun- 
que che il popolo apprenda ad amare e a stimare 
i nobili; e per questa via egli imparerà forse ad 
amaro la patria. 

Ma perchè il popolo apprenda ad amare i no- 
bili, e i nobili a conoscere il popolo, forza è che a 
qualche modo si avvicinino , che il figliuolo del 
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marchew non isdegni ì cenci del contadino, che no 
tìso sndicio non gli metta ribrezzo. Mille lon l’arti 
di rendere non contagioso 1’ aTricinamento , e agli 
noi e agli altri proficuo; se i colloqui! sien breri , 
se non frequenti, se in presenza della madre o del 
precettore, se versanti sopra un soggetto determinato, 
un soggetto importante. Mille pericoli di minuti mali 
svaniscono, quando l’ uomo si assuefaccia a considc' 
rar delle cose il lato più serio , il più conducente 
alla propria felicità ed all’altrui. La frivolezza non 
è mai nella materia de’ discorsi; ogni frivolo argo* 
mento può farsi utilissimo: è nella persona di chi 
li tiene, o piuttosto di chi li dirige. 

Ma se dMideriamo uomini che sappiano ammae- 
strare il popolo e migliorarlo ; sentire i mali della 
patria e farli vivamente sentire ( perchè il sentimento 
de’ mali , ispirando il desiderio d’ uno stato men 
tristo, è per se solo un benefico e forse più di tutti 
potente rimedio ) t se uomini tali desideriamo , non 
temiam l’ alito delia povera plebe , come micidiale 
alla dignità nostra e de’ nostri figli. Quel pregiudi- 
zio che in tutte le umane cose sì mìsera parte con- 
cede al destino del popolo ; quello che della storia 
aveva fatto una genealogia di regnanti; che per lenta 
ma continua influenza operante, aveva fin dalla tra- 
gedia tolto il coro, perchè verameate il popolo nelle 
sue cose ha méo parte, che il coro non avesse nelle 
greche tragedie : questo pregiudizio funesto conviene 
ormai dimostrare quanto sia degno di pietà e di 
disprezzo. 

A questo medesimo fine molto giovano i viaggi; 
sì perchè pongono anco i più agiati talvolta nella 
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necessità di fare alcuna cosa e di patire; sì perc)>è 
rompono il ghiaccio di quelle fredde e pesanti abi- 
tudini, che l’ uomo di nulla abbisognante fanno grave 
a se stesso ; sì perchè , mostrando nuovi uomini o 
nuove cose, aiutano a meglio decifrar qualche let- 
tera di questa pagina misteriosa che chiamasi vita ; 
sì perchè danno origine ad amicitie, a coi^sponden* 
ae, a matrimoni pe' quali son fatti piò convergenti 
gli aflelti e gl’ interessi delle italiane famiglie ; si 
stringono tra le città nuovi vincoli di diritti e di 
doveri e di commerci; si tolgono le munipali borie, 
c con esse que’ mali che all’ {Italia costarono tanto, 
e tanto forse ancora le costeranqo; giacché dall’ amor 
patrio provipciale non che dal nasioqale siam troppo 
lontani. Pochi sono ancora che intendano veramente 
come, ua pensiero che si svolge nella mente del Mest 
cinese, possa accrescere felicità all’ Astigiano ; come 
nna scoperta che si faccia in America, possa cvere 
relazione col vino che si spreme, con la seta che si 
torce in Italia. 

Educato dal consorzio de’ men fortunati di | 
ammaestrato da abitudini e da usi diversi da’ suoi, 
il giovanetto apprende a vivere co’ suoi pari ; ad 
apprezzare degnamente i maggiori di se. E spetta ai 
nobili, spelta ai ricchi dare l’ esempio della buona 
società : ben altra da quella che da’ nostri eleganti 
con tal nome si chiama. Aflratellare la gioventù con 
uomini più maturi e più culti, avvicinar la dottrina 
crescente alla già provetta, i poveri più ingegnosi ai 
ricchi meno inurbani ; conginngere ne’ giovanili in- 
tertenimenti , agli esercizi del corpo e della mente 
gli esercizi del cuore; far che gli uomini si uniscano 
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per amarsi non per tradirsi , per rispettarsi e non 
per deridersi, per migliorarsi e non per corrompersi^ 
le mendaci significasioni* di riverenza e d’ afTelto 
cambiare col modesto lingnaggio di quella franca 
lealtà che comincia a parere desiderabile a tutti ed 
in tutto, perché il mondo è stanco di bnzioni , di 
discordie e di dilBdenzej rompere questa grave ca- 
tena d’ imitazioni che tengon dietro alle imitazioni , 
onde son più nel mondo gli animali imitanti le 
scimmie, delle scimmie stesse; ond’ è poi che i più 
rispettatili divetdan ridicoli, perchè forzati ad imi- 
tara eltrni nelle cose ridicole : ecco la buona società, 
o per dir meglio , la società buona. Ma finattanto 
che tale società non nasca ^ gioverà più che al po- 
vero, al giovane agiato la solitudine : la solitudine , 
dico , alternata al commercio frequente di pochi 
eletti, allo spettacolo raro del volgo decorato. La 
sacra fiaccola della mente nell’ aria gravata dagli 
aliti fetenti degli stolti e de’ vili , impallidisce e si 
restringe in se stessa. Il vento del deserto la scuote, 
1’ avviva. 

E più che la mente, l’ affetto. L’ affetto, al quale 
ben più delicate cure si dovrebbero che all’ingegno; 
e nessuna se ne concede, o scarsa, o produttrice di mali 
peggiori. Siccome il mare patisce flusso e riflusso 
per 1’ azi^e del sole, ma il sole è appannato e ne- 
gato agli occhi nostri per le nubi elevate dal mare 
cosi l’ ingegno può nocere al cnore , non mai tanto 
però, quanto il cuore all’ingegno. 

L’ affetto da se sólo si svolge e fiorisce e frutti- 
fica, se la cura degli nomini, sotto colore d’ ingen- 
tilirlo, non< lo corrompa. La natura che molti credono 
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ifi Ogni cosa bisogncToIe di perfeeionamento e d’aìulO) 
*w’ perfezionamenti e con gii aiuti sovente si guasta: 
e quel fuoco di ‘amore che avrebbe tranquillamente 
irradiato lo spirito , lo inondo e consuma. L’ arte 
dell* eduoasione sta il più delle volte nel collocare 
l’ uomo in tal posto, in tal prospetto, ette da se me- 
desimo vegga ed abbracci il meglio. E quest* arte 
della collocazione non parmi ben nota. Gettate un 
germe nell* acqua, si corromperà : gettate dell'acqua 
a* piedi dell* albero, e verrà a nuova vita. !NeIl’edu- 
cazione, come in ogni altra cosa, tutto dipende dal 
luogo e dal tempo. ;£ se gli uomini, con tanta cura 
inserissero nell* animo de* giovanetti i germi del vero 
O' del bene, con quanta vi seminano , 1* errore e il 
male, felici i figliuoli, felici i padri, felici gli Stati ! 
Ma la coltura del male è più facile. Più facile af- 
fidare a donna straniera le cure materne, e lasciare 
che fin dal latte il bambino incominci a succhiare 
abitudini e fisiche e morali, diverse da quelle a cui 
la natura lo destinava : più facile liberarsi da un 
importuno gridatore o da un incomodo testimone , 
cacciandolo in un collegio, in un seminario, in un 
convento j mandandolo in una capitale a corrom- 
persi prima che ad istruirsi : più fucile scaricar so- 
pra un istitutore questo nobile uffizio, c l’istitutore 
tenere in conto di servo, e col salario credersi sde- 
bitato da ogni obbligo verso lui. Così non pensa 
1* ospite vostra, lo so ; ma so ancora che madri tali 
soa rare. i . '■ 

•^-Abituate 1* animo dell* alunno vostro a quel pia- 
cere che viene dal tocco forte e continuo d’ un af- 
fetto intimo , e inseparabile dalla natura umana ^ 
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abitaatelo a moderar con ia ragione la potenza ter- 
rìbile di qoecto alTeUo, e lo farete operoso é tran- 
quillo. L' amor del bene è fuoco che trae da tutto 
materia per farsi grande.-^^a nella conosceoza del 
bene e nella scelta de' mezzi che ad esso condu- 
cono , 1' uomo assai volte s' inganna , perchè mala- 
mente o imperfettamente educato. Le bestie non 
SODO mai chiamate in giudizio : .è accusato chi le 
conduce. 

E l’educazione in ciò poò ben più della legge, 
la coi azione immediata riesce non rado o nocerole 
o inutile ; la mediata è tanto più difficile quanto 
più necessaria. E 1 ’ educazione potrà moltissimo , 
quando sarà tntta moderata da questo comunissimo 
e. tanto più prezioso canone : che la verità netta- 
mente insegnata, la virtù schiettamente raccoman- 
data ed operata, non nocciono mai. Ma rettamente 
insegnare la verità, non è fami cosa. 

Molte idee conviene a tal fine render più sem- 
plici, molte disfingoere, molte congiongere insieme, 
a molte dar bando ; molti libri o compilare , o far 
di nuovo, o rìnnuovare, o correggere. Il pregiudizio, 
1’ errore , la falsità , nelle opere più innocenti e da 
santo fine dettate s’ insinuano , e a tempo produ- 
cono amari frutti. Perchè le tariste conseguenze d’un 
sistema nuovo appariscono evidenti sull’ atto; molti 
le negano: ma nè le frotte degli alberi, nè i frutti 
dell’ educazione maturano in un batter d' occhio. 
Per giudicare d' un principio qualunque, badate alle 
conseguenze ultime. Non fa che sieno lontane, p«|B- 
ebè legìttime. E se appunto pensassimo agK effetti 
che posson venire da un metodo , da una norma , 
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da una massima Inculcala , da nna parola , dal si- 
lensio stesso, 1' educazione apporrebbe qual è nn sa* 
criBzio terribile e santo. 

Vedete neoclassici quante erronee o^iiùoni, quante 
false sentente coperte d’nn velo gentile, e dal pre- 
stigio de’ suoni magnifici adonestate. Nè solo i pa- 
gani, ma I cristiani istessi, che tanto del pagano ri- 
tengono, o per contagio d’imitazione, o per retaggio 
di tradistoni antichissime non ancora spente nelle 
nostre città, pih pagane de’ pap stessi. Quante per- 
niciose dottrine non Tersane intorno a questi nomi 
misteriosi: amore, onore, infamia, rirtò, generosità, 
gentilezza, fedeltà, religione, ipocrisia, rifa, morte! 

In un libro destinalo appunto a lettura de’gio^ 
ranetti uno scrittore del secolo deckaoqoarto pro- 
pone l’aquila a modello di liberalità, perchè lascia 
agli altri uccelli psu-te della violenta sua preda* 
A questo modo tutti i grandi scellerati che rubano 
più di quel che possano divorare, sarebbero virinosi. 
Questa è sentenza che offende la religione crisliua. 
Nè il compilatore di quella raccolta avrà certamente 
creduto con essa corrompere l’animo de’ giovanetti j 
ma gli sfuggì inavvertita: e inavrertile ne sfuggono di 
peggiori; e della nostra sbadataggine la nuova gei^- 
razionc^è forzata a portare la pena. 

^ Io non so se i fanciulli prestino più forte atten- 
zione al male veduto od appreso, che al bene; e 
noi credo. Ma certo è che , più o men forte , la 
prestano. Cefto è che dell’ educatore amano cogliere 
il debole; sccrnono con rara acutezza i difetti, e ne 
approfittano. Per evitar questo male, giova, io credo, 
che il precettore confessi in tempo e modo opportuno 
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i propri . difetti all’ ailiere j ed apra uba scuola di 
perfetìonamento morale., o tenda insieme con esso 
ad no fine sempre più alto; ad un fine, la cui inar- 
rìrebile snUimità cresce all’ uomo Ttgore « modestia; 
non toglie speTansa. ' ‘ • i 

Molti e fanciulli e adulti, dal vedere gli uomini 
con l’ esempio contradicenti a quello che insegnano, 
credono poter dedurre un forte ai^omento contro 
la verità del precetto. A' questo errore che tanto 
nuoce nel mondo al progresso delle letterarie e po^ 
liliche-e morali e religiose dotttròe; a < qOeslo errore 
possiamo, educando, pórre riparo nel modo '«he ho 
detto. Non dissimulare i falli propri, è mostrare col 
fatto di volerli e poterli continuamente correggere. 
Un precettore impaziente, ofgogiioselto, tenace della 
opinione propria, schernitore, interpretatore non be< 
nevolo delle intenzioni altrui, -ooo qual animo potrà 
egli dire al fanciullo: Siate soHèrente’, siate docile^ 
siate modesto; non deridete, se non alnaate esser de« 
riso, non giudicate, se temete essere giudicato? Voi, 
caro G., di tali confessioni dovreste farap al vbstró 
Enrico, meno assai che altri molti; e però 'potete 
più animosamente tentare ciò eh’ io vi propongo. 
^Di morale' parlando, vi ho nominalo più sopra 
il cristianesimo, perchè in esso io credo coApreto , 
perfezionato , agevolato, ogni morale precetto neces- 
sario e vantaggioso alla vita. Io tengo che negli 
nmani studi, negli nmani atti ogni passo dovrebbe 
alla religione tendere come ad unica meta; e se in 
me stesso non adempio il consiglio , colpa è mia , 
non del vero. Nell’ educazione moderna 1’ uomo 
s’avvezza a 'riguardare l’idea delle cose divine come 
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lontana dalle' nmane, ed estranea : però dere neces* 
sariamente attaccarsi ad oggetti che sasiare la saa> 
brama non possono, ma che più lo feriscono, e cho 
di continno gli si, pongono sotto gli occhi«|^on parlo* 
dell’ empio, al qnale l’ingegno stesso è srentora (po-' 
vero eieco> che fa- alle bastonate sopra se, prima che 
sopra gli' altri, senta -discernimento e- senza dompas* 
sione); ma dico che l’uomo stesso,’ educato a distia-' 
gnère i beni di questa dai beni della rita arrenire, 
in modo da credere gli nni agli altri contrari e in- 
conciliabili, non può mai essere veramente pago nè' 
di'se, nè d’altrui. ' ' . 

La - religione è tanta parte della storia de’ popoli,' 
e la storia è cosa s'i buia e si tetra senta il lièto' 
lame delia' religione', che Paria dalP altra non si 
può, scompagnar senta danno} e tanto < alla mente 
quanto all’ animo giova P affratellarle: Una appunto 
delle sventure d’ Italia si è questa, di' non sapere 
dall’un Iato prezzare 1* utilità nò amar la 'bellezza 
delle tradizioni religiose } dall’ altro non sapere nè 
le memorie, nè i monumenti, nè i documenti della 
patria storia meditare, raccogliere, conservaré. L’no- 
mo che norì disprezza insolentemente il passato, non 
può non essere religioso} 1’ nomo religioso non pnò 
non rispettare il passato. La religione sincera inse- 
gna • sperare nell’ avvenire, a roatorarlo, ad affret- 
tarlo, dal passato appunto prendendo le mosse : e la 
cognizione profonda delle cose passate , anziché la 
cieca fiducia, insegna la prudenza del dubbio. E non 
ogni dubbio è impotenza: è anzi sussidio al ben fare 
efficacissimo, se ammaestra a superare gli ostacoli , 
e ad agevolare le vie. l 
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CoDliderata come elemento di itorìa e come con*^ 
ferma dalle verità religiose (ed è potentissima) la 
mitologia stessa potrebbe con profitto insegnarsi, non 
come mat|ria poetica, ma come parte d’ antichità , 
come deposito delle prime, tradizioni , come docu? 
mento prezioso della storia dello spirito umano. 

Nè la religione soltanto ma tutte le Ornane dot- 
trine si possono fondere nella storia ^ si perchè la 
Ipce degli esempi rende visibile anco all'occhio in- 
fantile le più lontane e sottili verità ; si perchè la 
memoria nell' apprendimento de’ fatti s' esercite cpo 
doppio profitto. Gli studi storici sono l’ encìclopodia 
del passato , e il commento del presente , e il par- 
lante vaticinio dell’ avvenire. E però tutti storici io 
amerei gli oggetti che stanno intorno al fancinllo : 
quadri, prospetti, carte geografiche, ritratti, tappeti, 
gli arnesi tatti i quali dovrebbero essere scuola con- 
tinua alle anime tenerelle , e sono bisogni di lusso 
misero, elementi di vanità , di prodigalità , di mol- 
lezza, occasioni di sviamento da quell’ unico centro, 
a cui dovrebbe senza fadca, e per bisogno invinci- 
bile tendere 1’ umana vita. Poi, le intere città e più 
che altrove in Italia , sono a chi sa leggere sto- 
ria viva, e di calda e feconda vita. E io vorrei 
che Guide si facessero non per gli stranieri , ma 
pe' cittadini : opera d’ educazione patria doppiamente 
proficua e doppiamente difficile , donde il nostro 
popolo imparasse a meglio conoscere la terra in cui 
nacque, la terra che calca, e ad.amsula (i). 

(i) E poiché siamo a storia, noterò lo spiacevole vezzo di 
certi libri scolastici e di certi ms^stri, che della fedeltà delle 
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All’ educaiione principio e mezxo e suggello sia 
dunque la memoria degl’ illustri (aUi de’ secoli an- 
dati. Non senta accorgimento era collocata poco lon- 
tan dal Ceramico l’ Accademia ; acciocché l’ aura 
ispiratrice eh’ escìva dalle tombe di quegli estinti imr 
mortali, animasse i Tirenti. 

Di grandi cose io credo ispiratrice, di molte con- 
ciliatrice la storia. Nella storia io credo possa va- 
nirsi a ftnire quel dannoso divorsio che tra le me- 
ditazioni delia sapienza e gl’idoli della fanlana pose 
la miseria de’ tempi; perché la storia con la guida 
certa de’ fatti , mette l’ ingegno sulle rie più solide 
e più sicore; la storia e col bene che addita e col 
male stesso che vieo dipingendo porta l’anima umana 
ad altezze nelle quali la fantasia può con volo li- 
berissimo spaziare. Il regno della imaginazione ve- 
dovala di ragionamento, se pur fu mai, è già pas- 
sato: nè solamente le questioni d’ educazione e di 
morale e di politica e di grammatica , ma le stesse 
quistioni del gusto e del bello , non si possono or- 
mai convenientemente sciogliere, senza uno studio 
virtuoso e profondo dello spirito umano. Molti ri- 
fuggono dal dare alle opere del bello uno scopo piu 
allo o diretto o indiretto che sia. Parlano per par- 
lare, contenti di destare ne’ lettori nna sterile cu- 
riosità, di titillare un arido afletto. Io non dico che 

sloridic natrazioni e dell’ ordine cronologico punto non curano. 
Spiace il sentire che Regolo fosse preso dal re di Cartagine, e 
che il tiranno Dionisio e il conquistatore Alessandro sieno per- 
sonaggi romani. Non son questi i iiorì da cogliere ne’ prati del 
\ sempre fiorente secolo decimoquarto. : 
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allo scopo filosofico giosi sacrificare il concetto del 
bello; ma privarsi di quella potenza che viene alla 
bellezza dalla forza d' un’ utile verità, parai modestia 
attempi nostri soverchia. Far servire l’istruzione al 
diletto, gli è come far servire la virtù coniugale alia 
voluttà. Gli uomini che stanno occupati intorno alla 
mera e sterile letteratura , son simili a quei citta- 
dini, che nella pubblica piazza e ne’ tribunali e nelle 
chiese sedessero a raccontar favole: se por non vo- 
leste con Omero assomigliarli a cicale. Questo dico 
in fatto d’ ammaestramenti da darsi a’ fanciulli: que- 
sto dico in fatto d’ ammaestramento da darsi agli 
adulti. Afferma Dionigi, fine della natura i’ onesto, 
fine dell’arte il diletto; ma perchè 1’ arte è subor- 
dinata a natura , il piacere eh’ è | fine dell’ arte , ha 
un altro fine a se superiore, 1’ onesto. Così si con- 
cilia col vero l’ opinione di coloro che dicono fine 
di certe arti il piacere. Chi si crede con la potenza 
sola delle verità morali condurre a se gli animi ed 
allettarli, se non ha da Dio missione a ciò, ed elo- 
• quenza ispirata, s’ inganna al par di colui che cre- 
desse col solo diletto diviso dal bene , dilettare e 
commovcre in modi profondi, universali, perenni. 
«^^Concediamo che il vero ignudo non è stato da 
Dio distribuito nel mondo, come dalle fronde e’ non 
volle scompagnate le frutta; anzi volle che le frutta 
non abbellissero 1’ albero, ma le fronde. Egli è però 
non raen vero che l’ imaginazione senza idee , con 
sole larve d’ imagini, è tormento a se stessa ; è quasi 
macine senza grano. La filosofìa è l’argine dell’ ima- 
ginazione; non la dissecca, ma la avvia c la contiene; 
la rende innocua, la rende amena, la rende feconda, 
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Il deterrnhiare le idee è cosa necessaria tanto al fi- 
losofo quanto al poeta ; e il non le determinar troppo 
è ad ambedue necessario del pari. Tanto le troppe 
particolarità^ quanto le troppe generalità, fanno male 
all’ arte e alla scienza. 11 nostro secolo unisce in se 
questi due contrari difetti, o perchè gli estremi si 
combaciano sempre, o perchè la. .natura della men^ 
te umana , arrossendo delle minuzie , crede yen- 
dicarsi quasi di se stessa , con salire di lancio alle 
yacne astrazioni. Il medesimo ayyiene nella morale 
a nella religione altresì. Dalle particolarità soyerebie 
della deyozione gretta, taluni salparono a yaghe ge- 
neralità. £ gli nomini che sentenziano sempre in ge- 
nerale sul doyere e sul diritto son del pari inutili 
come quelli che solleciti delle minuzie , non sanno 
abbracciare l’ intero sistema, degli umani doyeri. Or 
la imaginazione determina ridneendo ad imagine j 
l’intelletto riducendo a. principiL L’ imaginazione 
impedisce all’ intelletto di. troppo determinare in 
principi!, l’ intelletto all’ imaginazione di troppo de- 
terminare in iroagini. Sono così l’uno all’altra so- 
stegno e ritegno; son pungolo e freno. E gioyava, 
■ d’ educazione parlando , notar queste cose ; perché 
nell’ educazione inCma degl’infanti, come nell’altis- 
sima degli adulti, due yizi predominano: yoler troppo 
concederle all’ una o troppo all’ altra delle due fa- 
icoltà: yolere'che la imaginazione yada pe’ generali 
senza determinare, e che. 1’ iniellello si smarrisca 
,ne’^ rivoli delle particolarità; anziché farsi fonte pe- 
renne d’universali. E > 1! imaginazione materiale e 
scolastica che 1’ uomo cp.struisce sulla naturale, non 
è la più bella parte ^dcll’ cdibzio; appunto come il 
ragionamento entra sovente a guastar la ragione , e 
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a toglieroe 1’ u$o. A ìonuìiti la scieosa è benda dal- 
l’ ìfflaginarione; l’arte è benda dell’ intelletto , e 
1’ arte insienie e la scienza servono non a natrire, 
0 >a a soflbcare gli affetti: mali gravi che spetta al- 
l’educasione tor via. 

£ chi volesse accertarsi de’ grandi aiuti che la 
facoltà dell’ imaginare presta alla facoltà del ragio- 
nare, consideri che le ragioni di paragone son forse 
le sole possenti sulle menti dei più j consideri che 
gli esempi materiali possono più che migliaia dì sil- 
logismi anco sulle persone men rozze. Or, ciò posto, 
giova ginnasticamente corroborare a an tempo la 
fantasia a l’ intelletto. E non a caso adopro la voce 
ginnastica: e credo ohe la ginnastica delle intellel- 
tnali e morali qualità fu siuora esercizio mal noto, 
e darebbe materia a libro utilissimo. E giova per 
primo liberar l’ intelletto dalle antiche fasce della 
logica; la fantasia dalle antiche pastoie della retto- 
rica. £ certi logid, in luogo di osare già tessuta la 
tela del ragionamento, vanno con donnesca cura fi- 
lando lo stame che non sapran tessere mai ; certi 
retori, in luogo di pescar le bellezze, s’ avviluppano 
nella rete di precetti. Altri crede raddrizzare le menti 
avviluppandole in armature di ferro: altri col lisciare 
il linguaggio dell’ arte, si crede abbellirla e non fa 
che ammalarla. Havvi una dialettica che insegna a 
vincere l’avversario, perdendo di vista il vero: harvì 
nn’ emulazione , in fatto d’ arte , più insensata del- 
l’ imitazione stessa. Havvi un’ imitazione di semplici 
forme , havvi una filosofia che non sa camminare 
extra formam. Sottigliezza di argomenti , sottigliezza 
di distinzioni, sottigliezza di applicazioni , son tante 
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le specie di morale e metafisica e politica sottigliez- 
zaj gonfiezza di stile, gonfiezza di numero, gonfiezza 
d’imagini, gonfiézza d’affetto, gonfiezza di gravità, 
gonfiezza di minnziosità, son par tante le specie di 
gonfiezza rettorìca. Molte questioni filosofiche somi* 
gliaoo a quella del dente d’ oro ; molte questioni 
letterarie somigliano a quella dell’ombra dell’asino^ 
Ma togliendo dall’ edncazione i contagi della mala 
filosofia, ai tolgono quelli della mala letteratura: to- 
gliendo le vanità della sterile letteratura, si tolgono 
le vanità della sterile filosofia. 

Alla rigenerazione della letteratura (non quanto 
a’mezzi, ma quanto allo scopo) seguirà la rigenera- 
zione delle arti ch’esprimono o simboleggiano il bello 
in materia corporea, le quali di rinnovazione abbi- 
sognano e nello scopo, e taluna ne’ mezzi. Arena e 
quasi compendio di tutte le arti gentili è il teatro; 
dal quale, innovato, potrebbe venire tanta alla vita 
degli animi utilità, quanta alle vite de’corpi dall’in- 
venzione di Yenner. Certo è che , sia benefico sia 
dannoso l’ innesto , non si può con indifferenza ri- 
guardare il teatro in alcuna parte del mondo, e meno 
in Italia, dove la famiglia de’ comici, de’ cantanti, 
degli artisti d’ ogni razza cbe in quella voragine si 
segrificano, è proporzionalmente più popolare che 
altrove. 

Educare co' musici canti è bellissima frase del 
retore Dionigi. E non solo il canto, ma tutte quante 
son 1’ arti converrebbe estimare e trattare come stru- 
menti d’ educazione efficacissimi. Or qual sia la mu- 
sica nostra , arida d’ affetto , procellosa , loquace , 
Tomufio. Delt educazione. i4 
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ribelle alla parola, sì che mai non oe rende il senso, 
nè ne accompagna il ritmo, nè ne compota il me- 
tro, onde dovette per necessario Ipediente sopprì- 
mere la voce umana , sotto allo strepito degli stru- 
menti: qual sia il nostro ballo, vergogna della so- 
cietà che sei solTro j chi meglio di voi può conoscerlo 7 
Chi può con pensare all’ impressione trista che spet- 
tacoli tali dehbon lasciare nell’ anime giovanette ? 

Sogliono in alcuni istituti d’educazione recita psi 
drammi, e non solo italiani, ma Trancesi : soglionsi 
dare accademie musicali e letterarie , alternate di 
canto. Io non dirò che le rappresentazioni teatrali 
sieoo ottimo esercizio dell’età puerile } non dirò che 
questo tanto amore e colto della lingua francese sia 
fausto indizio di patria independenta : ma se com- 
medie accomodate a quella età potessero farsi , da 
uomini che di quell’ età sieno esperti , e segnata- 
mente le donne, questa io crederei ricchezza da non 
essere rigettata. £ sebbene le accademie sieno ormai 
divenute misera e non creduta pompa di vano ap- 
parato, por le accademie giovanili, se veramente da 
giovani fatte, io direi meno inutili che le virili e le 
senili d’ assai. 

Questi pochi e rapidi cenni intorno agli studi 
che l’ imaginazione riguardano , certo non bastano 
all’ uopo : alla vostra intelligenza , e al bisogno del 
vostro allievo sono troppi ; il quale , a quel eh’ io 
veggo , non pensa di voler diventare poeta ; e beo 
fa. Ma circa gli studi razionali alcuna spaiai con- 
siderazione non sarà forse inutile. E questi son ve- 
ramente studi, a questi conviensi il uome d’(V(rsihsM«r«) 
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dd qual nome il senso noi ristrìngiamo a tali, che 
sono i meno studi fra tutti gli studi. 

i Molto possono sulla vocazione dell’ ingegno e del- 
l’ intera vita le impressioni prime. Se a questo i ge- 
nitori pensassero, non affiderebbero a servi o a pre- 
cettori, servi de’ servi, l’anima dell’anima propria; 
non li caccerebbero in collegi) non noti fra non noti 
compagni; non li tradirebbero a donna estranea, il 
coi latte può in varì modi temperare l’ indole e la 
natura loro; non lascerebbero a mani mercenarie e 
a rozzi intelletti la UOta cura che l’ educazione delle 
fasce addimanda, cura dalla qual pendono molte di 
quelle disposizioni o inclinazioni che poi si giudicano 
innate nell’uomo (i); non li farebbero passare di 
lancio dalla casa della balia alla casa materna; pas- 
saggio che altera le nascenti loro idee, confonde i 
giudizi, e le operazioni della mente ritarda. 

Ma parlando ora d’ ingegni alquanto adulti , e 
dall’ educazione da’ ricchi, giova porre per massima, 
la perfezione delle idee valer più che la creazione 
loro stessa.. L’uomo che sa molto e male, pon 
mente a tutto in apparenza, in fatto a nulla: l’uo- 
mo che sa poco c bene, di poco approfitta in appa- 
renza, in realtà di moltissimo. Cerchiamo dunque 

(i) Vogliono alcuni l’ ingegno essere ne’ più presto slattati 
più pronto : e parecchi fatti osservati da me comprovano questa 
sentenza, che non parrà strana a chi non ignori il molto potere 
eh’ hanno le cause fisiche sull’ essere dello spirito. Gioverebbe 
intanto osservare, paragonare, dirigere le osservazioni ad nn 
fine, in questo ed in tutti gli altri punti che ad educazione ap- 
partengono. 
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tanta luce da vedere gli oggetti , non tanta da do* 
verne accecare. A pochi è dato il digerire moie gran* 
dissima di DOtisie o pesanti troppo o troppo sostan- 
ziose; a tatti un cibo sostanzioso e parco è salabre. 
Non tutti possono arricchire ; ma tatti debbono pos- 
sedere e sapere usare quant’ occorre alle necessità 
della vita. Le idee, come le piante, poste in ordini 
radi , ben soleggiate , e sì che le correnti dell’ aria 
vi scorrano libere e pure tra mezzo, son più feconde 
che se moltiplicate si raftìttiscano di soverchio. Si 
distingua insomma ricchezza da confosione, e si pensi 
che la confusione non è mai dottrina , è principio 
o rimasuglio d’ ignoranza. • 

Mi si dirà : un raggio solo basta a portar luce 
in una stanza. Da ciò non segue che l’ nomo debba 
d’nn raggio solo viver contento: ma per guardarci 
dall’uno e dall’altro eccesso, abbiamo una regola 
non dubbia ; 1* appetito stesso dell’ uomo : — dico la 
curiosità della mente e 1’ alTetto del cuore. Le cose 
a cui più desidera il fanciullo, gli si possono in mag- 
gior copia amministrate ; le Cose che più forte e più 
soavemente gli fanno battere il cuore, non è periedo 
che glielo gravino d’ insopportabili pesi. Siccome la 
pianta senza luce non vive, così senza il lume dell’ in- 
gegno non può durare 1’ affetto , e dove le idee man- 
cano, aiutan le imagini; ma sempre meglio è pascere 
d’idee che d’imagini l’umano affetto. Negl’ignoranti, 
alle dottrine supplisce la fede, dottrina immensa , 
perchè radice e Bore e frutto, priucipio e mezzo e 
line di tutte quante sono e furono e saranno mai la 
dottrine. 
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Creilono i più cho la tenera età sia dell’ altre 
tnen atta a comprendere il vero , e non possa smal- 
tirlo che. sminuuolato « biascicato da bocche non 
sempre gentili nè monde, lo credo all’ incontro non 
essere età della fanciullesca pia capace del vero. 
Non (KMSono grossi pensi trangugiarne in sul primo, 
ma a poco a poco ci s’osano: se non che giunto 
r uomo alPetà piena, non può più crescere in modo 
da poter trangugiare bocconi sempre maggiori. La 
capacità della mente, ha «èrto un confine ; ma ciò 
che si fa ne’primi anni di studio ^ .gli è ;il più. 
Ne* primi anni la docilità è maggiore , maggiore 
l’avidità, più rapido, più visibile l’incremento. 
Maggiore , ho detto , 1’ avidità : purché i cibi sien 
tali da non la spegnere, e ciò segue spesso. Mollis- 
sime verità che ad ^ingegno novello inaccessibili 
paiono , tali non sono , se non per gl’ inutili e pie- 
distalli e puntelli sui quali sì reggono. Levate alle 
idee la maschera che le copre , e il fanciullo al 
primo vedere le riconoscerà con diletto : sbuccia- 
tele dalla corteccia che le involge, e potrà di sua 
bocca assaggiarle. Questo dicasi de’ fanciuUetti, que- 
sto di molti fra gli adulti, questo di molti fra co- 
loro che si stimano dotti , e sono e pur sempre in 
alcuna parte di ammaestramento abbisognano j per- 
chè sì ne’ fanciulli come negli adulti, sì negl’igno- 
ranti come ne’ dotti, la molta polenta impedisce 
l’atto, e la destrezza delle facoltà naturali è pre- 
testo all’ inerzia. 

Giov^ alle nuove parole ehe il fanciullo apprende 
raccomandar nuove idee: e saran chiare quando la 
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proprietà del vocabolo sarà esattamente osservala, 
convenientemente applicala: saranno distinte quando 
la diiTerenza si noterà de’ vocaboli affini, saranno 
feconde quando si porrà mente all’analogia inse* 
goatrice a un tempo di logica e d’ eleganza. In fatto 
di tradizione, le lingue chiudono i tesori della pià 
vera e profonda filosofia: in fatto di storiale lingue 
compendiano in poche sillabe un’epoca intera. Giova 
dunque al fanciullo studiare le lingue; con metodi 
però diversi da quelli che dominano in molte parti 
d’ Italia. £ la italiana con metodi diversissimi. Voi, 
toscano, possedete da natura 0 migliore. Parlatela, 
sempre badando di non insozzarla di gallicismi; fa* 
tela parlare, correggendo gli errori di proprietà e 
di grammatica e di pronunzia; e in pochi anni il 
vostro allievo ne saprà ben più che professori mol- 
tissimi ; ne saprà ben più che se avesse logorate la 
vista e la pazienza sui codici dei trecento. Non già 
che non debbasi amare la grazia severa di quella 
verginale insieme e virile eleganza ; ma non nel solo 
trecento è intera la lingua , nè dove un antico ele> 
gantissiroo pecca contro la proprietà o l’ analogia o 
la grammatica io crederei delitto o correggere nelle 
stampe l’errore , o in nota avvertirlo. Finché Ira le 
bellezze e i difetti degli scrittori non si porrà di- 
stinzione nessuna , avremo sempre un’ educazione 
misera ed impotente. E impotente fu già troppo , e 
troppo lungo tempo per nostra sventura. 

In questo pensiero doloroso ( che ogni pensiero 
ormai finisce in dolore) vi dico addio. 'jL 
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EDUCAZIONE 

DEGL’ INGEGNI STRAORDINARI. 


li maraTÌglioso ingegno d’ nn fanciullo siciliano 
del quale fu molto detto quatte’ anni or sopo, mi 
fu occasione ai pensieri che qui brevemente esporrò. 
Nè sarà forse inutile incominciare dalla narrazione 
delle rare doti di questo stesso fanciullo ^ narrazione 
che, per se sola, desta molti importanti pensieri. 

Nacque Vincenzo Zuccaro l’aprile del i8aa in 
Afalci , da Benedetto Zuccaro suonatore di flanto. 
Vagare il povero padre, per guadagnarsi il [»ne, di 
comune in comune; e lo seguitava il fanciullo, por- 
tando i musicali strumenti, già destinato alla^me- 
desim’arte: chà allevarlo pure nè primi rudimenti 
delle lettere il padre non poteva. Vincenzo in quelle 
gite , era sempre pensoso e taciturno ; e laddove il 
padre si fermasse a sonare o a dar lezioni di mu- 
sica, egli se ne stava rannicchiato io un canto. 
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Nel i8%8 accadde che Benedetto , dovette ttanene 
set mesi e messo lontano da casa , torna egli • 
rivedere i suoi figli , e trova il piccolo Vincenzo 
dimagrato di molto: ne chiede alla madre, e si 
sente rispondere che da alenai mesi il fanciallo stava 
quasi sempre desto, meditabondo, calcolava sempre 
tra se , borbottando : cento , dodici cento , ventitré 
cento. Egli aveva già appreso a contare sino al cen- 
tinaio , giocando alle nocciole con le sorellnccie. — 
Sorrise il padre, e domandò, così beftando , al fan- 
ciullo che cosa devi tu contare? che sai tu di con- 
ti ? — ■ Eh , replicò quegli , i’ facevo il conto tra me, 
di quanti tari guadagnaste voi l’ anno scorso, e di 
quanti danari ci mandaste in questi mesi, e quanti 
ne spendevamo noi tutti i giorni, e a quanti som- 
mavano per mese e per anno: contavo poi quante 
stelle fossero in cielo , e quante finestre fossero in 
Afalci. Il padre lo credeva impazzato: e così per 
prova gli domandò: 47 * 38 quanto fanno? -^ 85 >— 
£ chi t’ha insegnato a sommare ?~Nessnno — E 
dimmi: 5 via 9, quanto fa? Che vuol dir code- 
sto?*— Cinque volle nove?— 45 — Chi t’ha inse- 
gnato la tavola pitagorica? —Il fanciallo non sapeva 
che si fosse codesta tavola , e la madre affermava 
che in casa non era entrato veruno. Soggiunse il 
padre altre domande più difScili: 4 j 36 , quanto 
fa? — Sedici cento e novantadue. — Che cos’ è, gli 
osservò il padre, questo sedici cento? Ogni dieci 
cento fa mille. — Dunque riprese tosto il fanciullo, 
ogni venti cento fa due mila ; e cosi mano mano. 
Dunque 4 ^ 36 fa 1693. Sbigottito' ih padre 
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piglia in raano la penna, e tro?a il conto esattissimo, ' 
aggiaoge domande più difficili ancora , e sempre ri* 
sposta pronta e sicura: chiama doe amici a testi* 
moni , e questi gli propongono on quesito difficile 
da Ini sciolto sull’ atto. Merarigliati, moltiplicaron 
le prore, sempre la stessa franchezza. G>nsigliarono 
il padre lo conducesse a Termini , dove diede pub- 
blica accademia ; e tanta meraviglia destò , che i 
Termitani gli decretarono il ritratto , e lo decora- 
rarono con medaglia dei loro liceo. Trovavasì pre- 
sente allo sperimento il march. Schisò palermitano , 
che con rara generosità prese a proteggere il fan- 
einllo , e lo condusse a Palermo coi padre. 

In Palermo fu data accademia , alla quale pre- 
sente era con altri matematici iiinstrì, il degno al- 
lievo di Piiazi, sig. Niccolò Cacciatore, u Come io 
« ( sono parole del eh. sig. Foderà p. 17), come io 
« sulle mie braccia lo introdussi, e nell’elevato 
« luogo che, destinato gli si era , lo posai, rtgo- 
« roso si fece dapprima il silenzio ; ed i più disco- 
« sti , fattosi delle sedie sgabello , si elevarono per 
» contemplarne le fattezze. Il vedere un fancinllino 
« di sei anni e mesi , di ben fatta taglia , di aspetto 
u avvenente, che volge tardamente ed in atto digni- 
« toso le sue azzurre e grandi pupille , che scen- 
H dono al limite d’ una grande e spaziosa fron- 
u te il narratore qui nota che il fanciullo' 

ha le sopracciglia considerabilmente avanzate come 
tutti quelli matematici che enumera il sig. Gali, il 
quale crede di mostrare che l’organo de’ numeri 
è nell’arcata oracolare delC occhio) « Io già 
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u tuitora veggo e stato il care fanciullo , che mi 
<• dice di annamiare, airadiensa, che operar Tolea 
« al musicale concento che serriva ad allietar la scena 
w ne’ momenti di pausa. Nulla lo distragge quando 
« egli opera il calcola, nè dagl’ istrumcnti il suono, 
<• nè delle voci il canto, nè il parlare o gridare 
u che altri fanno , nè gli strepiti qualunque. Isola 
« egli la sua attenuone ...... e mentre agli altri 

<4 apparisce che nulla faccia , o di puerili movimenti 
u si trattenga , la sua vasta mente comparte le 
<• quantità ricevute, le moltiplica, le divide, le com< 
« bina a suo modo, deduce i parziali risultati, e 
u quasi li mette da canto in una cellnletta del suo 
<4 cerebro ; e quando li ha tutti preparati , li ri- 
44 chiama in un punto ^ li riunisce ed inaspettata- 
a mente pronunzia il finale risultato, lo che 1’ ho 
44 più. volte tenuto stretto tra le braccia mentre 
41 opera de’ calcoli difficili , mi son convinto che , 
44 come egli intuitivamente scioglie i quisiti facili , 
44 ed io parlo idi quelli che nessun altro può al 
44 par idi lui intuitivamente sciogliere, così ne’cal- 
44 coli lunghi e difficili , la intensità estraordinaria 
44 della sua attenzione , i movimenti prodigiosi de- 
44 gli organi del pensiero^ in tal eccitamento pongono 
44 il suo sistema, che bisogna riguardarsi c^me nello 
44 stato di perfetta convulsione. Racconta Mac.Ne- 
44 ven(i) che il fanciullo Gilborn Ferah, prodigioso 


(i) Medicai and philosophical Journal and Rtview Non- 
Toik i8ii. 
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• anch* egli poco meno del nostro Vincenza , du- 

* rante la operazione del calcolo , facea mostra , al 
•• suo contegno, alla contrazione de’sooi mnscoli, di 
« quanto reniva il suo spirito traTaglìato (p. i8-ig) »■ 

La figura del marariglioso faucicllo , ed il suo 
stato durante 1' operazione affannosa del calcolo, così 
ci Tengono ancor pi& particolarmente dipinti in una 
epistola , dal eh. slg. Ferdinando Malvica. ■ Quando 
a ascoltai la sua voce, di suono quasi maturo . . . . 
M mi sembrò che natura azesse rotto le sue leggi. 
» Tostochè sente il quesito, icbiesle qualche dilnci- 
« dasione in termini concisi , e , quasi dirci , in mo> 
« nosillabi , ma ogni monosillabo contiene un’ idea : 
« fissa quindi gli oix:hi in alto , e pare la sua anima 

« alienata da' sensi ma dopo di azer com- 

« preso il tema , e di azer principiato i calcoli nella 
u sua mente, il cuore gli incomincia a battere 
« forte, abbassa gli occhi, e gli gira qua e là,, fa- 
« eendo de’raozimenti irregolari e colle mani e col 
M corpo : questi, mozimenti però non sono che mec* 
<4 canicamente eseguiti , perciocché egli è tatto in 

« se medesimo riconcentrato di gnisacbè puossi 

« chiamarlo a nome .... che nulla ne sente (p. a t »). 

Delle operazioni difficili che questo fanciullo di 
men di sett’anni compie con rapidità e sicurezza inau- 
dita, recherò qiialch’ esempio. Un tale gli diede una 
progressione geometrica dupla, dicendo: se io radr 
doppiassi sempre dall' unità sino al numero a4 ; 
somma azrei? Ed egli dopo cinque minuti, azre- 
sle 8, 388 , 608. — Secoudo la scrittura , domandò 
un altro, dal principio del mondo fino ai due di 
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genoajo,' sono scom 58 a 8 anni e doe giorm. A 
quanti mesi, giorni, ei«, questo tempo equivale/ 
Dopo tra minati di pensiero, il fanciullo rispon- 
de 69^36 mesi, ei a giorni: 3,138,679 
ni; 51,088,396 ora; 8,065,397,760 msnati primi; 
183,917,865,600 minati secondi ; e se soleste i mi- 
nuti tersi, soggiunse; tenendo gli occhi per nn istante 
intenti e 6ssi , èccoH • 1 1 ,085,07 1 ,936,600. — « Ed 
« era cosa singolarissima Posserrare ,' prima che il 
u ragasso avesse le nosioni del milione con quanta 
<• facilità tenesse a memoria un’ immensa serie di 
u numeri , e con che franeheesa eombiaasse e ma- 
<• neggiasse le quantità di senti cento mila, di tren- 
ti tadue cento mila , di cento cento mila , com’egli 
u dicea ». (p. an). Con la forca insomma d’una mente 
infantile e ineducato , egli risolse problemi di se- 
condo grado; estrasse la radice cuba del numero 
474^53a propostagli dal sig. Cacciatore, e diman- 
dato del metodo tenuto, con chiarecsà ^espose. 
« Dopoché ( così il sig. Poderè ) dopoché il nostro 
•> fataciullo ha terminato un calcolo difficile, do- 
« mandatelo del processo della operasione eseguita. 
« Egli ' vi rimetterà distintamente tutte le somme 
« paraiali , in che ha diviso le quantità proposle- 
• gli , i risultati parziali di queste quantità divise 
« ch’egli ha combinalo, i rìsultumeuti distinti delle 
« seconde, delle terze , delle ulteriori combinazioni ; 
« e tutto ciò come se in una carta le cifre leggeste 
u da maestra man vergate : e se gli suggerite di riu- 
« nire i risultati di due combinazioni parziali , ch’egli 
« ha espresso , lo farà nel momento della domanda. 
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« come se, materialmente una quantità sull’altra 
u cadendo, in tersa quantità di risultamento si tra- 
« sformasK. E 'ben accuratamente si esprime ilfan- 

• ciqllo j ’ chò sente avere dne altri occhi nello 
» interiore delta sua fronte : questa espressione fan* 
« cinllesca ritrae al tiro ciò che piacque. aU’ Onni- 
« potente d’ accordargli. —> CaOjd parknenti il fan* 
« ciolk» Colbors, dimandato come faceva ì suoi 
« calcmli, rispondea di vederli chiaramente dioansi 

• lui; ejd un’altro fanciullo, scolaredel sig. de Saint 
u I^lten a Vienna interrogato da Gali colla stessa 
a dimanda,' dicea veder le cifre segnate sopra una 
u tavola' (p. ai-3ù)— Alla proposisioue del prò* 
<• blema , purché non sia >talo' che' supponga la 
tt coooscensa positiva delie matematiche , il nostro 
M piccolo Zuccaro non solo con ' facile percesiooe 
« lo capisce , ma con metodi tutti suoi propri lo 
«risolve, i quali egli , crea ed inventa secondo il 
« bisogno ( aS-34 ). 

« Questo matematico della natura ( io cito ' le 
M sagge parole del sig. Fodera), lo sarà più gran* 
« demente con lo studio. Egli ' per sola perspica* 
té eia d’ ingegno eleva a date potenze le quantità 
« grandi , in più fattori decomponendole , e col se* 
« gutr oèlle operasioni quelle aig^iche formole, che 
« tanto onore feooFo agl’ inventori di esse. Egli vede 
« chiari i rtippord e le proporzioni delle quantità, 
u di forma; che; senza saperlo, il metodo delia 
u falsa posizione vi applica ,' per arrivare alla vera. 

• Insomma’il prodigioso fandulio di regole da al* 

• tri insegnate non è servo, ma padrone assoluto 
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« dì una facoltà; attÌTissiaia , che a suo talento 
u maDCggia, Ei non rì|>«te, ma crea; e 'crea nel 
m momento : metodi suoi propri, ed indipendenti. 

• Egli mostra ' fecondità mararigliosa. nel- variar i 

• metodi d’esecnzione,' ne’ calcoli della stessa spe- 

• eia '^li, spesso trabalca' in più tortaosa e 

• Inoga strada ' di qu^la elm indicano > i metodi e 
« le formule già da’raatematici inventate ; ma' riesce 

• allora il nostro fancini lo assai più maraviglioso 
41 tanto per la rapidità incredibile con cni percorre 
■ il lungo intrapreso cammino, quanto per la fer- 
« messa e siourezsa, con la quale non mai si smar- 

• risce in quel laberioto di calcoli . (a6-a8 )• 

« Egli è vero che in taluni si è osservata uoi- 

• camente una prodigiosa ‘ attitudine al calcolo , ma 
« nuli’ altro talento. Tale nel passato seùolo fu Te- 

• didiah>Buxton,iiliqùaIe , condotto a sentire un 

• pesco di Shakespeare rappresentato > da) ■ celebre 

• Garrich, di altro non si occupò che di .contare 
« il numero , delle' parole profferite dal famoso at- 
M tore.iCosì narra Gùelis (Trattate dell’ idrocefalo 

• cronico ed acuto), che il figlio del Maresciallo 

• Ferraut, quantunque stupido ad ogni altro ri- 
u guardo, aveva però a dodici anni una memoria 

• sorprendente dei numeri. Ma il nostro Vincenzo 
M nella sua tenera età mostra spirito grandissimo. 
« Dimandato’ da due persooe, che voleansi divertir 
« di lui, quanto faceano 4^4) rispose .proota- 
« mente 800. — Ma perchè ì — Perchè 4^4 

• noi 8; e due zeri, che siete voi due, fanno 8oe. 


Digilized by Google 


DSCL* IN&B«!li «taAORDUIjLCI. as3 

tt Egli è par vero che i grandi matematici hanno 
m 6n dalla prima età mostrato la loro irresistibile 
H inclinaùone al calcolo, come si narra di Galileo, 
M di Ticho'Brahe , e di £alero< La Lande aveva ap- 
« pena 19 anni quando fu nominato commislmrio 
a dell’accademia per andare a Berlino a detenni* 
tt nare la parallasse della luna, di concerto col sig. 
u La Calile, spedito per la stessa operasione al 
u Capo di Buona Speranza : ma altra è l’inclina* 
<4 zione di buon ora dimostrata, altro l’ attività at- 
u tuale, e di così prodigiosa maniera (1). Egli è 
<4 vero ancora che si sono conosci a te. delle persone 
« adulte che son divenuti matematici da se stesse : 
« così Pietro Annich, pastore del Tirolo, si rese 


(i) o Coloro, nota il sig. Malvica (p. 8), che son nasciti 
m (amoà in nn’ arte 0 in ana scienza, ne hanno manifestato in- 
•> vincibile passione,' sih dagli anni loro pià teneri. Così abbiam 
M visto il Goldoni di anni otto scarabocchiare commedie: abbiala 
m veduto Carlo Linneo di non altro dilettarsi nella sua puerizia 
« che di zappare e di piantare, e di dieci anni scorrere i con- 
m t<«ai di Roeschnit, e riportare in casa varie erbe indigene che 
« piantava in un gabinetto , che il padre , vista la sna inclina- 
« zione , gli aveva donato : Giusto Lipsio , nell* età in coi gli 
« uomini ignorano che cosa sia esistenza , era trasportato da 
“ gusto sì ardente per ogni ragione di sapere, che di nove anni 
M scrisse de’ poemi; di dodici de’ discorsi; di ig la sua opera.... 
« variae lectùmes. Michele Adanson di anni i3, fece dotte 
« note sopra Plinio ed Aristotile ; e di 30, percorse il Senegai 
M e le Cròarie, Gcendo tesoro di naturali scoperte.... Ma questi 
M chiarìsshni nomini.... ebbero tutti principii d’istituzioni e cir- 
M costanze che facilitanmo più o meno lo sviluppo precoce del 
« loro ingegno ». 1 
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• famoso pe'sooi cakoli astroaomtci, scDz'aser nes- 
M suna cognizìooe dell’ astronomia e delle matcma- 
u tichc: così nn negro, nel principio del presente 
« secolo i levò rainore'in Londra per gli stopendi 
m calcoli che eseguiva. Cosi 'sappiamo parimente di 

■ altri senza aiuto di maestro pervennero e si 
m segnalarono nella conoscenza delle matematiche 
m soblimi, come narra Gali d’un certo Martino 
« Uacfale , vignaiuolo di Altal-Trach. Ma qual pa- 

• rallelo potrà farsi tra questi e nn fanciullo d’ anni 
« sei f ( p. a6 ). I pochi esempi che si hanno di 
u simili prodigi , lasciano certamente la superiorità 
u al nostro Vincenzo. Così lo scolaro del sig. St. 
« Poelten a Vienna, che facea prontamente a me- 

• moria delie grandi operazioni, era di nove anni, 
u cd era stato insegnato da vaiente maestro. Il fan- 
u ciullo Devau X calcolava a memoria a sett’anoi: 

, t *.i • 

m ma la sua abilità restringevasi a seguir pronta- 

■ mente, ed a correggere con tntta esattezza i calcoU 
M che altri operavano — Il sig. Spnrzheim narra 
M di aver visitato in Londra la 6glia di Lórd Man- 
•• sfieid , che a tredici anni estraeva a memoria con 
« grande facilità la radice quadrata, ed anche la 
ti cubica , di numeri di nove cifre: ma costei vi 

■ era stata educata, ed era nell’età delio svilup- 
o pamento. — Simile ai nostro, a difTerenza dell’età, 

■ fu il giovine americano Colborn-Ferah nato nel- 
u l’aprile del i8o4 a Cabot. Egli a sett’anni scio- 
u glicva gli stessi problemi che il nostro Vincenzo 
M ( V. Gali. ). Però Colborn aveva sett’ anni , e 
•• pregava di non fargli questioni molto complicale ^ 
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« il Dostro Vincenzo è di minor età , e s' ia- 
« quieta se gli propongono qnistioni non complica* 
« te. — Se il gioTÌne Bidden di Deronshire, figlio 
« di nn porero operaio, fece stordire il duca di 
« York nell’ esercizio dell’ ogual talento , egli aveva 
u dodici anni : e se il giovane americano Odoardo 
<• Ord , di cui hanno ultimamente parlato i fogli 
« del Piemonte , fa a memoria dei calcoli ugual- 
•• mente difficili, pur egli è di nove anni (p. 24 * 5 ) ». 

>■ Il celebre (così il eh. sig. Malvica), il cele- 
•• bre Cristiano Enrico Heineeken, nato a Lubecca 
» nel 1^25 , sapeva a dodici i principali avveni- 
u menti del Pentateuco, a tredici l’istoria dell’ antico 
« testamento, a quattordici quella del nuovo, e a 
•• due anni e mezzo le principali cose che all’ istoria 

» antica c moderna si appartengono e mara* 

« viglioso era senza alcun dubbio il sentire con 
o quanta facilità parlasse il francese ed il latino , 
m che aveva imparato in pochi mesi nel terzo anno 
u dell’ età sua ^ e non fa più sorpresa certamente 
« il pensare eh’ ei , prima che pervenisse al quarto, 
<■ conoscesse le genealogie delle principali famiglio 
<• d’Europa. Ma questa straordinaria creatura non 
« aveva appreso , com’ è naturale , che dagli altri 

» tutte coteste cognizioni Le operazioni del 

« nostro Zuccaro sono il prodottó d’una mente 
« creatrice . . . . L’ Heineeken , invece di sapere quelle 
« cognizioni di geografìa, di storia, di lingue a di* 
u ciassette anni, le imparò nell’infanzia per uno 
•• sviluppo straordinario della sua lucidamente: ma 
« ciò che Zuccaro fa da se stesso , non lo fanno 
Tomiasìo. DelV tdueaxione. 
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u gli aoiDÌni di uessana età e di nessuna dottri- 
u sa. — Se altri poi mi opponesse il classico esempio 
u di Ces. Fr. Cassini , che seppe a dieci anni . . . . 
« calcolare le fasi delPecclissi totale del sole, che 
« si attendcTa nell’anno i^aj, io ricorderei a co- 
« storo che il piccolo Cesare si troyava già istruito 

<• nell’astronomica sciensa (p. ii la) ». Quel 

che più s’ avvicina alia maraviglia presente, è l’e- 
sempio notissimo di Pascal ; ma più maraviglioso , 
ben dice il sig. Malvica, è il nostro: che Pascal , 
ignaro di geometria, era già in altre cose stato al- 
quanto educato^ e aveva già dodici anni j e lo strano 
divieto del padre poteva essergli più acre stimolo 
alla contemplazione delle incognite verità geometri- 
che: nel nostro all’incontro la natura, la sola na- 
tura , ha destato il bisogno di creare , e 1’ ha sod- 
disfatto. 

« Interrogata la commissione di pubblica edn- 
tt cazione , del come questa straordinaria creatura 
u si dovesse educare, rispose che istruendolo co’ me- 
« todì comuni si corre risico di comprimere e di 
u fare abortire quell’ energia di spirito di cui lo ha 
« la natura dotato ^ lochè sovente si vede avvenire 
u in taluni, i quali, suonando o cantando bene senza 
a veruna cognizione delle regole della musica, quando 
u si sono dati ad apprenderla, hanno perduto quel- 
u 1’ agilità e quel gusto che avevano meccanicamente 
« acquistato (5a-53). Ciò posto, è di avviso la com- 
« missione, che debba usarsi nell’ istruirlo 1’ accor- 
« gimenlo di non fargli sospettare, che gli si vogliono 
u insegnare delle cose che esso crede di sapere , o 
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« che forse sa con efTetIo, sebbene ignori le regole 
« con le quali si apprendono, o che suppone poter 
a da se stesso imparare^ ma condurlo nella via del 
« sapere quasi conversando , ed interrogandolo , o 
« sotto la larva di sollazzarlo, facendo nso de'giuo- 
u chi, a similitudine di quelli che si sono inventati 
<• alP uopo di facilitare ai ragazzi 1’ apprendimento 
<4 di leggere e scrivere, della geograha, della storia, 
u dell’arte della guerra, della storia naturale e di 
<• altri simili, li maestro insomma dovrà studiarsi 
u di eccitare la di lui curiosità , o insegnando ad 
« altri fanciulli ciò che vuole far apprendere a lui, 
i> o inducendolo a tentare da se medesimo di sco* 
« prire e imparare ciò che non sa. E siccome straor- 
u dinaria è la struttura della sua mente , così fa 
« d’ uopo a colui che prende ad educarlo, indagare 
•< quanta parte abbia nelle di Ini operazioni l’ inge- 
M gno , quanta la memoria , e quanta l’ immagina- 
■ rione, per poter proporzionare il metodo d’ istrn- 
« rione, adoprando più o meno il ragionamento , 

« 1’ esempio, la curiosità, 1’ emulazione ( p. 54 ). 

X E questo metodo • da tenersi cominciando dai 
« primi elementi di leggere e scrivere sino alle più 
X alte lezioni scientifiche. — Procurare eh’ egli passi 
X dai calcoli numerici, a lavorare e speculare nelle 
X linee e le figure della geometria, e da queste alle 
X cifre dell* algebra : e ponendolo al caso di fargli 
X travedere le analogìe che hanno tra loro questi 
<• tre rami delle matematiche , se ne otterrebbe il 
u vantaggio che esso vi farebbe dei rapidissimi pro- 
X grassi , c potrebbe forse giungere a trovare delie 
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u nuore proprietà ed aiTezioni in questa dir ina ■ 

u scienza Questo è il piano che d può per ap- 

« prossimazione segnare al corso degli si udi del sud* 

« detto fanciullo; ben inteso, che dere lasciarsi al- 
« l’ arbitrio del maestro U rariarlo più o meno se- 
u condo le osserrazioni particolari che farà sull'in- 

« gegno e le tendenze del medesimo (p. 55).Da 

« quanto si è detto, ben si capisce, che debba questo 
« fanciullo venire più presto alBdato ad uomo ooe> 

<• sto, dotto, e veramente filosofo, e non già collo- 
« cario in pubblico stabilimento, non essendo spe- 
« rabile che si possa nel medesimo praticare tanta 
u diligenza e tanta cura per la particolare educa- 
li zione del medesimo ; mentre in lai luoghi si dee 
« osservare uniformità di metodo d' insegnamento, e 
u regole comuni , che non potrebbero adattarsi a 
u lui, nè violarle con un’ eccezione particolare, che 
« dovrebbe farsi pel medesimo { p< 56 ). Così non 
« si verrebbe il fanciullo a separare dal padre ; il 
« che potrebbe smorzare quella vivacità singolare 
« di spirito , che in lui sì maravigliosamente sfa- ' 
« villa (p. 57 ) ». 

Dimanda la commissione a se stessa se convenga 
mandar fuori questo fanciullo per meglio educarlo: 
e risponde che nc sarebbe incerto l’ esito , polendo 
bene accadere che la tanta varietà delle nuove im- 
pressioni , o cancellasse del tutto o scomponesse 
quelle disposizioni di mente che lo traggono alle 
matematiche. 

Tutte queste considerazioni a noi son parse de- 
gnissime d’ esser qui riportate , per la rettitudine e 


im. 
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la sapieoxa che le distiogae: e non dubitiam d’af- 
fermare che da un paese dove tali uomini presie- 
dono all’educazione, dorè tali consigli si richiedono, 
si danno e si pongono in opera, molto è da atten- 
dere, da imparare non poco. 

Tra le considerazioni che il eh. sig. Malvica ag> 
giunge alla sua narrazione, harvene di notabili, che 
noi qui portiamo , e in lode dell’ autore , e come 
soggetto alle meditazioni di tutti coloro che intorno 
alle importantissime cose dell’ educazione privata o 
pubblica si occupano o per diletto o per istituto. — 

« Son più che certo che, se i mezzi dell’educazione 
« non si proporzionano alla natura sua singolaris-- 
« sima, egli va a perdere o la vita o quelle facoltà 

« intellettuali che già lo caratterizzano £ qui mi 

« ricorrono al pensiero que’ pochi fanciulli osservati 
« dal Gali , che facean bene predire quel precoce 
« loro sviluppo, e ehe moriron tutti prima che giun- 
a gesserò a maturità di senno . . . . n 

Per due ragioni desidera il sig. Malvica che uno 
sia il precettore dello Zuccaro: « Non dovendosi la 
■ mente del tenero ragazzo caricare di molte cogni- 
« zioni ad un tempo, ma con senno e con perspi- 
« cacia fargli gustare , questa più che quella j così 
<• dannosa, anziché giovevole, riuscirebbe la pluralità 
u de’ professori ; e poi , non potendo la concordia 
« esistere che raramente fra diversi individui, inca- 
« ricati di portare un istesso fardello, ne avverrebbe 
« che i vari maestri ,' volendo chi una cosa e chi 
« un’altra, e disgustandosi tra loro, recherebbero 
« un notabile danno all’ intrapresa educazione del 
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« figliuolo: e siccome non si può tracciar* pel ZiiC' 

« caro un piano invariabile d’ istruzione , dovendo 
« il professore, a seconda che fanno in lui gli am- 
u maestrameoti, ritenerlo o incalzarlo , e variare o 
u persistere, così un solo debb’ essere il precettore, 
u e parecchi non mai (p. 35) ». 

Venendo all’ educazione del corpo, l’A. dell'epi- 
stola raccomanda gli esercizi ginnastici. « Il savio 
« precettore del Zuccaro lo risparmi nella fatica ; 
« che il suo ingegno vuole pochi legami : io con- 
a duca spesso in campagna a respirare un aere pu- 
« ro j e in tal circostanza non trascuri mai d’ in- 
u fiammargli il cuore del sentimento della bella 
« natura (p. 4^) — E nell’ interdirgli l’uso del 

vino, e in altri simili consigli, il sig. Malvica si av- 
vicina alle idee degli autori che meglio scrissero 
d’educazione: quindi viene allo spirito. 

Tra le prime istituzioni da darsi a Vincenzo , 
consiglia la storia, che <• lo alletta, lo coltiva, e dà 
u al precettore senza eh’ ei se n’ accorgesse, campo 
u di penetrare nell’ animo suo , e di studiarne me- 
u glio le inclinazioni (p. 48)- La storia, die’ egli, 
u infiamma la mente ed il cuore .... Io però non 
« vorrei che l’ ingegno del giovinetto, di molti nomi 
« e di molti fatti si caricasse ; vorrei bensì che con 
<• chiarezza e con semplicità gli si presentassero le 
« cose, ma in un modo da scuoterlo e da stradarlo 
u a nozioni più forti (p. 49) ”■ Pensa il sig. Mal- 
vica, che il fanciullo, da natura portato alle mate- 
matiche , nel sentire la storia degli uomini pià ce- 
lebri della scienza, s’ infiammerà di nuovo ardore , 
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agUEserà 1* ingegno a indovinar le operazioni da 
que’ sommi inrentate , e così la storia della scienza 
gli sarà quasi maestra alla scienza stessa, a Imper- 
« ciocché bisogna nell’educazione presente, pian* 
<• tare questo principio, che dar si debbono al no- 
M stro allievo idee eh’ hanno un qualche legame 
« fra loro, e non mai trattati consecutivi di scien- 
« ze ( p. 5o ) n. 

Non vuole il sig. Malvica negletto lo studio delle 
lettere e della lingua nativa, a cui, troppo più che 
taluno non creda , dovrà e l’ efScacia delle idee 
nuove, e l’utilità degli umani ritrovamenti: poi con- 
siglia di farlo passare alle dottrine de’ matematici 
più sommi, e alla lettura delle opere loro, le quali 
mentr’ egli studia, a 1’ educatore gli chieggo a guisa 
a di parere , ciò eh’ ei ne sente , e se le faccia a 

« mano a mano ripetere, dialogizzando Vedrà 

« il maestro come ùl giovane penetri e vada colla 
u creatrice sua mente più oltre che quelli non 
« girono ( p. 54*56) ». Ma per creare in una scien- 
« za, non si dee esser solo matematico; bisogna che 
« si possegga una larga estensione di sapere ; e fa 
« d’ uopo che si signoreggi per lunga distanza la 
u matematica medesima. Gli si tuoni perciò nelle 
« orecchie che.... nulla vale la geometria senza la 
« hlosofia: e quei gretti matematici, che altro non 
« sanno che matematica, non sanno mai nulla: hi* 
« sogna coltivar la ragione per cento altre strade.... 
« Dunque non ci applichiamo pel nostro Zuccaro 
« alle esatte discipline solamente : insiem con esse 
« applichiamoci a studiar l’uomo, a studiar la natura, 



(DVCtflOMK ' 


aSa 

« a studiar quella cose che ci riempiono P anì- 
« ma .... ( p. ). 

u Fu detto da un gran filosofo , e a ragione il 
u fa detto , che vi sono molte cose che fa di me- 
a stieri situare nella propria biblioteca, c che sarebbe 
« superfluo il collocare nella mente. Di queste, ab 
« cune appartengono alle scienze, altre alle lettere : 
« onde a tal bisogno dee accorrere il giodizìo e la 
« dottrina dell’ educatore ^ perchè vegga qual cosa 
u allontanare dagli occhi del nostro allievo, di qual 
<4 altra debba fargli sapere la sola definizione. Gli 
« nomini grandi sono stati sempre prodotto di se 
« medesimi ; e tutte le nostre cure debbono rignar- 
« dare i primi anni del nostro fanciullo ^ che in 
•• questi la guida è necessaria ; e senza di essa no 
«< ingegno felice ai perderebbe: ma quando appena 
M metterà' le ali, e proverà da se medesimo le sue 
« forze, si spianerà il cammino, e giungerà alla dif- 
« ficile meta senza bisogno di alcuno (p. 58) ». 

Quindi il sig. Malvica consiglia gli studi della 
filosofia. « Se però il precettore s’ accorgesse eh’ ei 
u s’ annoia e si ribatta, non dovrebbe persistere più 
« oltre; che tali studi non sono necessari pel no- 
« stro presente bisogno , ed ei li farà da se stesso 
u quando sarà cresciuto negli anni ; perciocché noi 
« dorremo con esso lui toccare tutti i suoni , ma 
Ci fermarci sopra quelli solamente che lo dilettano. 
« Ecco il gran principio che dovrebbe essere, se- 
•• condo il mio debole opinare, di scorta al filosofo 
Ci educatore , il quale per questo prezioso fanciullo 
“ dovrebbe riunire in se medesimo i sacri titoli di 
« padre, di amico, di maestro (p. 5g) ». 
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Molto importa distinguere gl’ ingegni straordinari 
veramente da quelli che paiono in sulle prime , e 
non sono. Se no, ci troveremo ingombre le scuole 
di maravigliosi fanciulli i 'quali, appunto per la sin- 
golarità dell’educazione avuta, riesciranno, spessis- 
simo inetti al bene ancor più che gli uomini me- 
t diocri. Quelli io direi veramente privilegiati dalla 
natura che mostrano in un qualunque esercizio certa 
loro propria energia creatrice , e in altri esercizi 
. alieni da quello non si danno a vedere stupidi af- 
fatto ed inetti. Perchè il vero ingegno è tale che 
una sola cosa , per grande che sia , non può tutto 
riempierlo ed occuparlo. All’ incontro segue sovente 
che la simpatia , o l’ istinto d’ imitazione , nella te- 
nera età potentissimo, e mollo atto ad illudere i meno 
'inesperti, faccian parere roirabil forza di mente 
quello eh’ è veramente indizio di singoiar debolezza. 
Altre volle la prepotenza della volontà pertinace, al- 
tre la celerità e la fermezza della memoria , altre 
quell’ attenzione eretta che la straordinarietà delle 
cose osservate suol dare, e che, convertita in abito, 
è madre del senno , prevengono in modo 1’ età da 
parere miracolo. E specialmente alle cose meccani- 
che, o a quelle che molto tengono del meccanico, 
come i rudimenti d’ alcune arti belle, noi veggiamo 
propendere con successo l’ età puerile ; e Ira gli 
adulti stessi veggiamo, per esempio, suonatori esper- 
tissimi , che , a considerare le altre azioni loro e a 
sentir le parole, li diresti, più che nomini, automi. 

Conoscere pertanto le vere forze dell’ ingegno 
umano, e dalle apparenti distinguerle, è cosa negli 
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adulti dirScile, ne* fanciulli dlfficilUsiina, e in questi 
e in quelli necessaria , e in questi e in quelli ne- 
gletta. Così negli adulti sentiamo spesso originalità 
reputarsi dai meno aryeduti l’ industria imitatrice j 
originalità l’ ostinato amore d’ un gretto o vasto , 
d’ un falso o vero sistema. 

Gl’ indizi fisici anch’ essi non sono a, sdegnare : 
la scienza medica, la fisiognomica, il sistema di Gali, 
brutale se scompagnato da idee più nobili e certe ^ 
ntile se sgombro d’ ipotesi , e a mera osservazione 
ridotto. Converrebbe pertanto osservare se i più ro- 
busti o i più deboli, i più tardi ai crescere od i più 
pronti , i più ricchi o i più poveri , i gioviali o i 
malinconici, siano dalla natura più privilegiati d’ in- 
gegno : osservare in quali disposizioni di corpo o di 
spirito meglio si svolga la memoria, in quali l’ima- 
ginazione, in quali l’ intelligenza, il senno, 1’ affetto: 
osservare in che proporzioni sogliano le dette facoltà 
distribuirsi , cioè quanto di memoria nell’ imagina- 
tìodc , quanto d’ imaginazione nell’ affetto , quanto 
d’ affetto nell’ intelligenza, quanto d’ intelligenza nel 
senno : gioverebbe sperimentare fino a che termine 
possa per ultimo sforzo arrivare una mente di fan- 
ciullo, sia nella conoscenza delle cose corporee, sia 
delle astratte e delle morali e delle religiose , sia 
nella delicatezza del sentire, che più di tutte le fa- 
coltà ne’ fanciulli è mirabile forse , ed è la meno 
ammirata: gioverebbe insoroma, le osservazioni egli 
sperimenti moltiplicando , dedurne alcuna massima 
generale, alcuna determinata non regola, ma norma 
da governare 1’ educazione sì degli straordinari e sì 
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degr ingcgai coamni. Certo io credo che non sieno 
finora bene misurate le forze dell’ intelletto umano 
stretto nelle fasce d’ nn corpo tenerello : e per cre- 
derlo basta por mente alle altissime operazioni dello 
spirito nei primi elementi del linguaggio, dove e il 
senso delle parole rispondente alle cose son dal fan- 
ciullo con sì grande facilità volti, e le analogie in- 
dovinate, e le leggi grammaticali sì fedelmente osser- 
vate ^ e due e tre lingue s’ apprendono a nn tempo 
senza confusione nessuna , e i due difficilissimi uf- 
fizi, del generalizzare e del distinguere a un tempo, 
si compiono in modo stupendo. Or la mente che 
di tali cose è capace, molf altre, io dico, potrà ten- 
tarne, molte più che noi non isperiamo ; e se noi 
fa, a nostri metodi servili e tirannici se ne ascriva 
in gran parte la colpa. 

Ma se con amore osservando le vie delP umana 
mente, e le differenze e le conformità degPingegni,. 
1’ educatore d' ogni circostanza tenesse conto ; so-r 
pr' ogni circostanza meditasse, ingegnandosi di trarne 
qualch’ utile conseguenza, l’ istruzióne de' sommi in- 
gegni e de’ mediocri ne riceverebbe inaspettato in- 
cremento. Ed a conoscere appunto le forze e le vie 
dell’umana mente fin da’ primi suoi passi, giova con- 
siderarla adulta ^ e nelle vite degli uomini singolari, 
nelle lettere, nelle prefazioni, negli scritti loro quanti 
sono, osservare per quali strade a tale altezza salis- 
sero; in che l’educazione abbia loro agevolato, in 
che altro impedito il cammino. A questo modo i 
nuovi metodi potranno riescire e più facili e più 
fruttuosi. 
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Con la varietà degli studi allettare, esercitare e 
svolgere le intelligenze precoci ^ la regolarità del- 
l’insegnamento conciliare al diletto; procedere ora 
di pian passo, ora a salti, ma sempre dominando 
il metodo senza mai lasciarsene dominare; l’acqui- 
sto delle idee rendere agevole senza punto detrarre, 
alla esattezza e profondità loro; non rappresentare 
lo studio come un angusto e dilBcile sentiero , ma 
come larghissima regione sparsa di regie strade e 
d’ameni recessi e di pianure feconde; non istupi- 
dire con sintesi soverchia la mente nè con soverchia 
analisi sminuzzarla ; rendere il giovine ingegno non 
pure apprenditore delle nuove dottrine ma giudice; 
porlo al cimento e quasi alla necessità d’inventare 
alcuna cosa da se ; qui specialmente osservare la 
sua potenza, e le forze della natura; e trarne pro- 
fitto a miglioramento delle idee proprie , e farsi di 
precettore imparante ; non dar mai trangugiare il 
vero ed il bello come spiacevole medicina , ma por- 
gerglielo come pasto gradito : questi ed altri simili 
sono avvertimenti facilissimi a dire; ma quanti si 
troveranno abili a ridarli in atto , quanti di coloro 
stessi che ne comprendono la verità? Nè un mae- 
stro solo io crederei però sufficiente sempre a gio- 
vanetto di segnalato ingegno : chè il vario modo 
di considerare e di esporre le cose apre ancb’esso 
la mente e l’attenzione, e l’ imaginazione risveglia. 
Uno bensì dovrebb’ essere lo scopo principale della 
educazione, i metodi vari, ma non diversi nè tra 
se ripugnanti. 

Nè facii cosa sarebbe rintuzzar quell’ orgoglio 
che pare sì pronto a destarsi, senza tarpare quella 
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fiducia nelle forze proprie eh’ è 1’ ala del genio. 
Ma l’orgoglio, evitando quelle inutili e misere mo> 
sire d’ abilità che guastano in sul fiorire 1’ inge« 
gno e di tanti fanciulli e di tanti giovani e di 
tanti uomini ^ l’ orgoglio non sorgerà così pronto. 
Ch’ansi alla forza vera è naturalmente congiunta 
la docilità , che la forza raddoppia e ne impedisce 
l’ abuso. Nè alla modestia io stimerei punto noce- 
vole r accomunare in parte almeno l’ insegnamento 
de’ singolari con quel degl’ingegni comuni. Cosa per 
più versi utilissima; sì perchè lo straordinario esem> 
pio è pungolo ai più restii , sì perchè nè più tardi 
l’ età più matura compensa il prematuro ingegno ; 
sì perchè nel fermarsi sopra l’appresa idea, l’ingegno 
più forte ne vede meglio le relazioni , meglio la con- 
giunge col resto del sapere ; e perchè fatto agli altri 
eccitatore e maestro, e’ trova modi d’insegnare alla 
puerile intelligenza acconci , che il maestro adulto 
certo non rinverrebbe, e perchè quell’ abbassarsi alla 
capacità degl’inferiori, e amichevolmente aiutarli, 
dispone il cuor di lui a’ soavi sensi di benevolenza 
soflerente , di beneficenza amorevole , di fraterna 
uguaglianza , e perchè finalmente a questo modo si 
vincono le dannose avversioni degli uomini singo- 
lari contro la mediocrità, della mediocrità contro 
gl’ uomini singolari. Il credersi un’anima umana se- 
parata per lungo intervallo dalle sue compagne, sia 
in basso o sia in alto, è cosa sempre funesta : funesto 
è lasciare che i meno ingegnosi , e i meno virtuosi e 
i men forti si colleghin tra se, e il mutuo esempio 
rechino a scusa della propria inerzia e viltà. Ma i 
più potenti o d’ ingegno o di mano e di volere 
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debbono alla società dove Iddio li ha posti vivere 
attaccati come il capo al suo corpo, sa non vo- 
glioo precidere e a se stessi ed al corpo intero il 
movimento e la vita. La società degli spiriti dev'essere 
nna perenne aristocrasia democratica; dove i mi- 
nori tendan sempre a ragguagliarsi ai maggiori in 
forza di senno e di virtù ; dove i maggiori non cre- 
dano potersi innalzare deprimendo e fiaccando i 
minori. E siccome nella civile società bene costi- 
tuita, le leggi medesime debbon reggere le azioni de- 
gl’ infimi e de* sommi; così nel regno delle intelli- 
genze la più maravigliosa dalla più tarda differisce 
di gradi , non di natura : ambedue crescono e avan- 
zano rette delle medesime leggi ; e nelle più forti il 
filosofo deve appunto studiare esse leggi quasi com- 
pendiata , e lucenti di luce più viva. 
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DIALOGO, 


Jjasciamo il Lungarno ai galanti , « avoltiamo da 
questo vicolo. In questo vicolo è la Sapiensa: in- 
tendi tu ? La Sapienza ! 

TerribiI nome ! 

E tanto più terribili quanto più gloriose memorie ! 
Quante generazioni di giovani passeggiarono que- 
sti portici^ quante verità risuonarono da queste 
cattedre^ di quanti afletti fu cagione o fomite 
questo malinconico asilo; di quante vite qui si 
decisero i destini ; quanti cittadini illustri di qui 
presero le mosse e gli auguri! a glorioso cammino ; 
di quante parole potenti eccheggia ancora que- 
st’aere a chi non è indegno d’ intenderle ne’ 
recessi misteriosi dell’anima! 
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E qaante, aggiuogi, quante anime cU qni porta- 
rono e sparsero sulla faccia della terra l’orgo- 
glio, l’inerzia, l’ imbecille amore del vecchio, 
il pazzo amore del nuovo, il contagio dell’er- 
rore , il contagio del vizio , il contagio della sven- 
tura ! di quante sciocchezze risuonarono queste 
oscure tane; sciocchezze che gli anni portarono 
sulle ale infaticabili e disseminarono come il 
polline d’ un Gor puzzolente , come il seme d’ er- 
baccia parassita! Poetica ammirazione è la tua. 

E la tua esagerazione prosaica, lo dico delle uni- 
versità essere stato maggiore all’ Europa il van- 
taggio che il danno. 

Io per vero non ho documenti da osservare nè 1’ una 
sentenza nè l’altra. La statistica qui come in 
tante altre questioni è giudicatrice suprema. 

Ma quando Pietro Leopoldo invitava alla sua con- 
versazione i professori di questa università, e 
alla conversazione voleva presenti i propri Ggli, 
quando intorno alle nuovità da tentare invocava 
di questi professori il consiglio, non credeva egli 
che un professore potesse pur servire a qualche 
uso nel mondo? £ credi tu che non giovi imi- 
tare l’esempio sì benedetto e sì facile di Leo- 
poldo ? Tanti principi! di giurisprudenza , di di- 
ritto naturale , principii su coi la legislazione si 
fonda , principii che nella pratica si applicano 
^ zd ogni momento senza metterne in dubbio la 
solidità, meriterebbero essere determinati, di- 
scussi , illustrati. Ecco 1’ ufficio de’ dotti , e pe- 
culiarmente de’professori d’università saggiamente 
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^ 'costitaita. Le qoeBtioai teoriebc ^ i dubbi pratici 
dorrebbooo essere soggetto cobiinao alle inda- 
■ ! gioì loro. Piattosto che spargere in tanti libri 
qualche messa yerità o meteo errore , . timida- 
mente, e col rossore della colpa; piuttosto che 
infondere nello spirito giovanile certa funesta dif- 

• < fìdenza della verità ricevuta , certa smania di 
' temeraria disputasione e di freddo orgoglio; co- 
r ' desti professori terrebbero direttamente portare 

• '< le loro proposte a quell' aalorità che può meU 
;>l! (ere in attOj e pnò creare il meglio, volendolo. ’ 

n< Così potrebbe il governo adattare ogni nuova sua 
> operazione a’ novelli bisogni: perchè follìa sa- 
- j' rebbc 'il credere chèdè leggi debbano; per sc- 
ori, coli dorare immutabili; che niente in- nna legl- 
(I < slazione od in Una amAinitlracione vi sia da 
-r" perfezionare, da innovare, da togliere.' 
Innovare! e sempre innovare!- n 
Quando s’ innova con fini innocenti , qiiando l' in- 
bevazione ò- possibile ( ed è possibile ogni qual 
M Volta è neceèsarìa ) ; io don veggo perchè l’ inno- 
•ii' tvare sia fallo Non Vedi che tutto è innovaaonc 
H. nel mondo? — >Cfae conservazione non sàiebbe 
-rv’senza una creazione continova? — Aggiungi; le di- 
scossioni teoriche , sieno di giurisprudensa , sieno 
<! di filosofia metafisica o morale, le discussioni 
■ ' /teoriche dovrebbero tra i professori di tutte le 
, università della nazione , stringere un forte vin- 
- colo di fiatellanza nell' amore del vero; eccitare 
una magnanima emulazione nello zelo dell'utile 
ToKMisto. DelC educaxfone. ifi 
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e della gloria eomai«e ^ promuovere ana eorrib 
spoodenza calda e cootinoa , dove > non avreb- 
bero laogo le basm brighe della mediocrità di- 
•pataote., il veleoo delPhualto amaramente re- 
presso , 1’ osliqazioBe ioflessibile dell’ uomo che 
ha torto , e che non ebbe altro scopo se non 
mostrare d’ aver sempre ragione ^ tatti tosomma 
qoe’ mali di eai le qoisUoni letterarie porsero 
specialmeote in Italia sì fr^ueoti e sì deplora- 
bili esempi. Si dispaierebbe col fine di cercare con 
in generale il vero, eh’ è parola già troppo nelle 
questioni abusata; oia il rmo alile, feooodo.di con- 
seguenze immediate e pratiche, insomma il me- 
glio. La semplicità e la bellezza del fine rende- 
rebbe più nobili, più agevoli i mezzi. Così a poco 
a poco, dopo un attento raffrontare d’ opinioni , 
sì verrebbe formando ms oon nn corpo di meta- 
fisica e di politica nazionale , almeno noa serie 
di verità sulle quali la forza distcnggitrice dd 
dobbio potrebbe bén poco, perchè rigoardate, 
rivolte , tastate , a dir quasi da tatti i lati. E 
quando si trattasse di dispute , dove certi pria- 
cipii, contro coi le obbierioni anche inette son 
sempre dannose , non fossero posti troppo viva- 
mente alla prova , io crederei die codteta ma- 
niera di disputare potrebbe ricevere certa pub- 
blicità; talora anche la pubblicità della stampa. 
Non già che a questi dotti dovesse dolere il sop- 
primere i propri lavori che sotto altre forme , 
ove utili fossero , ai potrebbero poi presentare 
alla stampa ; ma perchè tolti gli uomini colti 


Digitized by Google 


' DULOfiO. >43 

della naiìòne prendesaero parte anch* esai alla 
diapata, e tutti con la debita moderazione eapo* 

' neaaero ani propoato argomento le proprie idee. 

. Aperto un campo eoa) zaalo al penaiero, ai ver- 
rebbero prontamente e aicuramente a conoacere 
I I più. forti ingegni, per giovar loro e giovarsene^ 
-6-> igl’Jngegni creacenti si formerebbero, perchè l’ oc- 
casione è che forma gl’ ingegni; e, ciò che più 
MI vale, ai darebbe e ai crescenti e agli adulti, una 
r.ui direzione ed utile ed operosa. Tu'vedi.... 
l0)^vedi) osservo ebe fuggire un pericolo non è so- 
.ii,.«veate, altro' che cercarne uno peggiore. — Se i 
viMmembri d’ nn istituto, pubblico sono troppo le- 
, iigali ira loro, abbiamo il vizio di quel che si 
I chiama spirito di corpo: se no, allora è sciolta 
•jit-i Ogni, armonia; tatti pensano a se; gli uni diven- 
^ . -.Mao in prima stranieri , poscia nemici degli al- 
a'se mai la iverità viene in mezzo di loro 
per essere riconosciuta ,,|MaUosto che avvicinar- 
' g' lesi insieme, e parlarle, quando non fosse presta 
a scappare come Astrea, chi, prendendola dal- ' 
, ' 1’. uno e chi dall’ altro Iato , te la farebbero in 
brani. 

Ha e luttoció, donde eredita, proverrebbe? dal non 
.< iiavere codesto corpo uno spirito che tulio Io ani- 
mimi? Altro è lo spirito di corpo, altro è lo spi- 
, rito che vien dall’ amore del meglio comune. 
Quello rende nemico ogni estraneo ; questo ali- 
menta, matura , addolcisce ogni affetto. Quanto 
" rlle dissensioni intestine , tu vedi che a dile- 
. non vuoisi che un’aura di questo medesimo 
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spirito. U primo male che tu toccasti viene Ja 
picoioieEca dello scopo, il secondo da nidUtà di 
SCOI»: e lo selo del ben coniane toglie a meodue 

■ > 'questi meli essenzial mente, Decessa i*ianieotc,a«a£a 
nerameoo feitaarsi a combatterli. 

Tutto 'quello che hai detto sioora non prova, che i 
dotti da consultarsi debbano necessariamente es- 
sere professori d* università ; non prova che le 
università quali sono, ' debbano stimarsi cwa ne- 
cessaria all’ educffiiione degli nomini; non prova 
che i pericòii di siffatte agglomerazioni di 'gio- 
ventù non sieno assai piè conuderabili dei van- 
taggi; non prova che d’ università potrebbe egre- 

• giamente far vece un insegnamento qualunque , 
o privato o pubblico sia, cui tenesse dietro un 
severissimo esame teorico è pratico ; marne che 

• nelle università nostre non si fa che rimesso , 
sbadato, peccante di perdi mosa indolgensa , se 
non talvòlta di donni vaUisa colpevole. ' ' > 

Oh quali eredi tu dunque 'i pericoli di molta gio- 
ventù radunata ? > 

Mille : io non te -ne accennerò che uno Sólo : la 
smania che acquistano di abbaruffarsi con chiun- 
que non è per P -appunto della loto sentensa. 
Ed è vizio antichissimo. Nelle fazioni de’ soBsli 
insorgevano zuffe tra scnola e scuola (i) i e Li- 
baoio nell’ orazione ove narra le vicende di sua 


(i) ImerioDc ne accenna nell’orazione quarta-; e la decimanona 
c intitolata contro coloro che per azzuffarsi avevano lasciato di 
ascoltare la lezione. 
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TÌla , dice' che di coletta scolastica milizia egli 
cr' avido quanli* altri mai^ ma che per grazia di 
Minecra si potè liberare dal feroce istioto. Ed 
Euaapio nella vita di Giuliano raceoota a un 
beh circa, cb« i più audaci tra gli scolari d’Ap- 
sma vennero alle prese con que' di Giuliano , e 
menarono ben bene le mani alla spartana (j). 
lo non cérco se le università sieoo cosa necessaria j 
cerco se sieno o se possano divenire ntil<cosa. 
' E^quanto aii pericoli di cotesta che tu chiami 
agglomerazione di gioventù , a me non paiono 
inevilabili. Un giovane mandato all^ univeisità , 
dovrebbe già , formato dalia educazione dome- 
stica, e parte dalla pubblica, avere un carattere; 
dovrebbe in quel che più monta, nella fermezza 
de’ prìncipii morali, esser uomo- L’esperienza del 
mondo, 1’ arte di baUere con d%aitosa prudenza 
. la propria via, questo è il fratto degli anni; ma 
sventurati coloro che aspettano dagli anni la 
scienza del bene. 

Si fa presto a dire: ma un migliaio di giovani 

Sia una l’ educazione, e un migliaio di Rovani sarà 
come un solo. E 1’ nnità tu sai dove stia. Ingen- 
tilito l’ animo dal primo germe depostovi dalla 
virtù, divenisse anche «mrrotto, conserva un pu- 
dore ; nasconde il male, e vituperio gli parrebbe 
renderlo contagioso. 

Bisognerebbe però qualche mezzo almeno per diri- 
* gere a bene il feevor giovenìle. 

V I 

(i) Laconico, al dire di Snida, era titolo provrabiale, e va- 
leva robusto. 
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Eccone ano proporre vari e tatti piacevoli modi 
di spendere il tempo atilmente. Il suono , il 
■ canto, il teAtro, i giuochi ginnastici, le gioróate 
di peregrinazione campestre, i pubblici conviti, le 
adunanze solenni, dividano gli ozi loro. *11 vero 
ntile è tanto congiunto col vero diletto, che solo 
il lungo sforzo tirannico d* una educazione cat- 
tiva, pnò svellere l’ano dall’altro. Del resto il 
, divertimento, considerato anche in se come sem- 
plice divertimento , è prezioso * in quegli anni. 
Tutto ciò che serve a distrarre da certe imma- 
gini , e lascia ali’ animo il tempo di prender la 
debita forza, è accettabile. 

Anche il teatro? 

Anche il teatro. Io crederei che una via di ri- 
formare il teatro e di renderlo innocente ed 
utile, sarebbe appunto l’ educarvi una scelta gio- 
ventù, già dirozzata d’ ingegno, e non trista. Io 
crederei che il teatro potrebbe diventar un eser- 
cizio e dell’ ingegno e dell’ animo , ed anche di 
sociale eleganza ; che dal perfezionamento degli 
attori e degli ascoltanti sorgerebbero (idea d’Al- 
fieri notissima) sorgerebbero di necessità nnovi 
autori. 

Ma senza donne? 

Ed io ci lascio le donne. Regolata da leggi non se- 
vere ma ferme, questa consnetudine potrebbe tor- , 
nare ad utile anch’essa. Non è il fuggire le donne 
che renda la gioventù temperante : o prima o 
dopo, in qualche donna già debbono dar il capo : 
ed allora, se non v’ avesse altro scodo alla virtù. 
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' che la Alga?... Imaginiamo che a solelenobiKe 
' le meglio educate sia concessa la recita^ che la 
scena sia T unico luogo di parlarsi a vicenda , 
sotto gK occhi de’ maggiori, de’ parenti, de’com- . 
•' pegni : io veggo possibile in questo consorzio un 
^ amore ^ amore che* può avere ono scopo non 
solo innocente ma nobile è fortunato. 

Quelle che tu dici non sono che distrazioni 'dal 
male: ma voglionsi de’ mezzi diretti. A cagione 

d’ esempio, pratiche di pietà 

Purché non forzate. Io non vorrei obbligarli che ad 
ascoltar di quando in quando la voce d’un ora- 
tore sacro , che dovrebbe appartenere d’ ufficio 
all’università; il quale senza esclamazioni pate- 
tiche, senza invettive, con semplicità e con de- 
coro , parlasse de’ loro doveri , del loro destino 
avvenire. Combattere il male direttamente ù 
spesso inutile sforzo : instillare soavemente la ve- 
rità è il più sicuro mezzo di vincere a poco a 
poco insieme col vizio l’ errore. H potére del 
vero sul cuore è ammirabile : egli trapassa a stilla 
a stilla dall’ intelletto per l’ anima intera ; la com- 
prende. la forza. Un raggio di primavera si vi- 
bra sulle nevi del monte e le scioglie : il tepore 
. di venti dì nebbiosi non potrebbe' altrettanto. 

In questo consento anch’io. Non voglio che tu m’ac- 
cusi di contraddire oggi a tutto. Noi veggiamo 
ad ogni anno 1’ avvocato, il medico, il cittadino 
novello entrare nella società , e mostrar chiaro 
alla condotta, alle parole , alla faccia stessa , di 
non aver mai pensato a’ doveri dei suo novello 
destino. Farsi un nome , uno stato , vincere gli 
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emoli, crescere «1* un grado nella via dell’ onore, 
pubblicare al più qualche libro, nel quale prin- 
cipalmente combattere ciò ob’ altri disse : ecco i 
fini più nobili del nuovo ciUadi|K> che si pre-‘ 
senta nel mondo. A questi fini 1’ onestà non è 
sovente che un messo : e se il titolo d’ uomo 
onesto s’ ardisce preferire al titolo di ben pagatOy 
o d’ accorto , è ancor molto. Ma questa onestà 
nella mente d’ uomini cosifiìatti non è che uno 
scheletro freddo, un’ ideai negativa : e qnand’ ella 
ha insegnato a non frodare il cliente, a non ven- 
dere la giostisia, a non aiutare un avvelenamen- 
to, un aborto, è perfetta. Ed è questa forse la 
vera onestà? Che è mai la giustisia senza l’amo- 
re ? E quale iosegnatrice d’ amore, se non è la 
virtù ? L’ ingegno abbandonato a se stesso ha i 
germi in se del duro e freddo interesse j della 
crudeltà pensata , della ostinasione che non si 
lascia commovere a idee di pericolo o di turpi- 
tudine y della viltà, del livore. Questi mali del- 
1’ uomo individuo • a poco a poco trapassano nel- 
l’ intero corpo sociale : e dal non avere educati 
ad uno ad ano gli animi, viene all’ ultimo che 
tutta la società si ritrova in istato di dissolu- 
zione e di guerra. Pallade era la Dea della 
guerra, perch’ era la Dea della scienza. La virtù 
sola , sola la virtù può domare l’ ingegno , può 
fargli sentire con lento sforzo , eh’ egli non ha 
diritti *se non in quanto ha doveri. 

Egregiamente. — • E alla voce rara e quasi lontana, 
ma soave e polente per verità c per esempio , 
di quest’ oratore , dovrebbe consuonare continua 
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e profonda ed eilìcace la voce de’ofiaestri: dovrebbe 
I r umana esser l’ eco della scieoza divina. Ma- 
ledizione a que’ gelidi cattedranti, cbe^ a dettare 
per un’ ora definizioni, eàtazioni, argomenti, crc-‘ 
dono avere insegnata una scienza. Ma non co- 
mincia dai sentimento ogn’ideal £ quale idea 
è tanto astratta che non possa, non debba ve- 
stirsi d' imagini ! E qnale imagine ò così de- 
bole e languida che non asconda un aflìeito ? 
Questo affetto potente , nella scienza si cerchi : 
qnesto afletto che , quando P uomo noi sente , 
non é già oh' e' manchi, ma vuol dire che l’uo- 
mo è corrotto. Ma come mai parlare freddamente 
dei diritti dell' umanità , dei doveri dell’ uomo , 
della grande armonia di questo universo, del mi- 
rabile ordine di questa nostra macchina , e del 
disordine di lei, più mirabile ancora? Ciome trat- 
tare . i destini d’ un uomo, di milioni d' uomini, 
d' un mondo, d' anime immortali, senza rivolgere 
all' anima pure un accento 7 
Anch’ io tante volte ho gridato fra me : Perchè stac- 
car sempre le lettere dalle scienze? Perchè non 
rendere 1’ eloquenza e la poesia corpo e veste 
d' ogni dottrina 7 £ a que' pochi , cui la natura 
con irresistibile forza sospinge negli spazi infiniti 
del bello , perchè non fornire soggetti tratti da' 
penetrali reconditi della filosofia , e accomunare 
così la conoscenza e 1' amore delle solide disci- 
pline? Ecco i doveri , i conforti , la dignità del 
pubblico magistero. La gioventù che alle vostre 
mani si affida, ha già corsa la carriera delia edu- 
cazione; è già presso a quella meta olire a cui 
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un nuovo campo* fi stende , d* azione aon di 
■ prova. AI cimento che li aspetta, apparecchiateli 
con ogni esercizio, con ogni sussidio. — Ma que- 
sto suppone ne' precettori una virtù consomata : 
ed è questo il pregio eh’ io in loro vorrei più 
eminente della stessa dottrina. 

11 maestro per ispirare' quell’ altetlo eh’ è come la 
coscienza del vero , dovrebb’ essere 1’ amico dei 
giovani j entrare con essi compagno alla ricerca 
della verità j non precederli che d’ un passo ; 
talvolta mettersi loro dietro per meglio sospin- 
gerli innanzi. L’insegnamento cattedratico ha non 
so che di burbanzoso od almeno d’insipido, che 
rintuzza 1’ acume della mente e fa l’uomo a 
poco pedante. La scuola dovrehb’ essere un dia- 
logo ; il metodo analitico trovarsi non già negli 
scritti del professore , ma nel fatto : nel dialogo 
stesso. Dopo pochissime idee sintetiche della 
scienza , il maestro dovrebbe lasciare agl’ inge- 
gni lo sperimento di té: insegnar loro a cercare 
le prove del vero , a prevedere le obbiezioni , a 
preparar le risposte ; insomma a cercare la scien- 
za. Così le cognizioni diventano originali^ sono 
proprietà d’ ogni intelletto , perchè sua fattura , 
sno parto. La filosofia di Socrate non era che 
ostetrice agl’ ingegni. Le dottrine che si tramu- 
tano da bocca a bocca sono come una languida 
tradizione , che casca nella memoria , che non 
s’ appicca alla mente , non fiorisce nella fantasia , 
non fruttifica nel cuore. Pensiamo che via e ve- 
rità son tntt’nno. 

E qnegl’ ingegni che non sono da tanto/ 
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Qdtllì, a sMiSr dibattere cosi vivamente da altrui 
le questioni della sciensa, ne avranno una tra- 
dizione men languida. 

Tu dunque apriresti largo il campo a tutte le ob- 
biezioni d* dna giovanaglia' impertinente 7 

Tu parli della gioventù che hai sott’ occhio. — Ma 
per conciliare la dignità del maestro con P utile 
degli allievi, le obbiezioni dovrebbero il di se- 
guente essere sciolte da uno o da più degli al- 
lievi stessi: al maestro non toccherebbe che ag- 
giungere , o temperare , o correggere. Credi tu 
cosa impossibile che a questo modo la scienza 
facesse qualche scoperta anche per mezzo de’ pri- 
mi imparanti 7 

E perchè no , se ciò fosse? 

Sarà. 

Chi lo dice7 

Questo Duomo che ci giganteggia dinanzi. Non 
credi tn possente il linguaggio di tali memorie? 

Lo credo terribile. 
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^ IH BDOR^ PARTE , DOVUTI 

ALL> EDUCAZIONE CH’ EGLI HA PATITA.: ' 



I. Quando si pensa all' òpinione che degli uomini 
dati alle lettere corre nel mondo, all’ autorità di 
cui godono negli affari della vita, all’utilità ch’ap- 
portano allo Stato, agli argomenti delle piu fra le 
opere loro, alla sorte che quasi tutti li attende; si 
Tede chiaro che la letteratura non entra quanto 
potrebbe a far parte dell’ edificio sociale, e che i 
cultori di lei son creduti , piuttosto spendere il tempo 
in nn trastullo dell’ ingegno che ia professione con- 
ducevole al pubblico bene. Se della letteratura sìa 
la colpa, se della società, se d’ entrambe, quest’ è 
la quislione che noi c’ ingegneremo di sciorre. 

Ore nel nome di letteratura si comprenda tutta 
intera la pianta dell’ umano sapere , ognun vede 
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eéserà molti remi di lei Terameiite fmUiferi, la gin* 
rispradenta ^ > la medicina , le scienza' religiose , le 
più tra da <(lsiche'e''le matematiche: ma quel prin- 
cipio di : corhtzioqe ohe guastò l’ esercizio delle let- 
tere amene j ognan lo Tede>ancha nelle scienze più 
attive e più ‘solida giù diffuso. La vanità o l'avarizia 
disviano sfvente le ménti dal fine vero dell’arte. 
Gli animi è 'gl'ingegni ancor teneri y tutti raccolti 
nella contemplazione di solitari doveri, nell’esercizio 
di stadi isólitari ,1 s’ avanzano nella vita, vengono al 
paolo di scegliersi per sempre ano stato; e la con- 
venienza geatilizia', e la probabilità del guadagno , 
o l’ ambizione sono norma alla scelta ; e nella pro- 
fessione abbracciata' non si riguarda già il cumulo 
degli uffizi civili eh’ essa impone , ma le speranze 
che porge. Qual maraviglia se, avvelenata dall'egoismo, 
la fonte riposta degli atti umani, l’opinione ed 
il sentimento , quelli non possano escir puri ned 
utili ? E coloro medesimi chej non lasciano d’ adem- 
pire alla meglio i doveri del proprio stato , che pos-> 
sono veramente' chiamarsi probi e d'intenzione e di 
fatto; que’ medesimi paiono . d’ ordinario riguardare 
la probità come un patto stretto con la propria co- 
scienza, come mia condizione di privato ben essere, 
un' interesse; piuttostochè come il debito che ogni 
uomo luuce I per' pagare all’umanità, quant’è in 
lui. Già fu ripetuto assai volte, la prima istituzione 
chela (povinetti suol darsi, letteraria affalto , tor- 
nare inalile alla maggior > parte .di loro , i quali de- 
dicati ola' mestieri o ad impieghi poco men che 
meccanici', non 'avendo a che. immediatamente ap- 
plicarla', ni breve tempo no perdono ogni memoria. 
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Ma quello cbe giof« iapitre .losserrare h è che 
cotesto metodo di cducaxiooe può ^ eeosa eh*. ««• 
runo se n* avTe^ ^ servife deplorabilmeute . alle 
ambkioQi . incaute , agli < stolli disegni di genitori ò3 
aridi<od igntmmti. Non si.può riguardar sensa do> 
lore, e senza un senso di terrore secreto ^ la smania 
contagiosa che spinga l' artigiano non pezsente, il 
rustico rincirilito , il serro , il bratòiante y a. Toler 
elevare i lor figli ad:una coudisioae più alta della 
patema, a volere fin, dalla culla prestabilire la loro 
vocazione , a riporre nei sognati lor Ipm àvvenire 
una vana ed esiziale speranza. Quand’ io ve^ certe 
senedo letterarie regurgitaoti.d' alcuni f e^o^onisa 
che tra questi non seri da contare uè i nobili nè i 
ricchi acquali altra specie < d’ educarione èsérbala)<) 
quand’ io veggo nelle nniversità d’ anno in aano 
crescere a furia il numero di coloro che si destioauo 
a difenderei nostri diritti, a salvare le nostre vite, 
a trattare gl’interessi più sacri delia 'società e ddla 
patria, io non posso contemplaro questo, ad altri 
forse allegro, spettacolo, senza rivolgere con .trepi- 
dazione UDO sguardo al non lontano avvenire. È egli 
possibile, io dico fra me, cbe tatti questi interessi 
novelli , tutte queste ambizioni di materiale ben 
essere trovino nella società no posto ^ una soddis- 
fazione, ano sfogo? È egli possibile che di qnella 
tanta' moltitudine la qual si caccia per la via de’pub- 
blici uffizi, tutti meritino ottenerli, e , .meritandoli, 
possano 7 £ questa concorrenza così moltiplicata , 
così raffittita , sarà ella sempre onorevole tanto 
quanl’ è . urgente e importuna? Quel giovane che 
nelle storie greche e alatine avrà rincontrati sì spesso 
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i nomi e di patria, che. avrà forse nel 

secreto del cnor suo , e nel consorzio d> fervidi amici 
ostentata y Àlfieriaoa iracondia, e bestemmialo sde- 
gnosamente cootr’ogoi viltà, ^gionto all* atto di chie- 
dere un pane, impotente ornai a guadagnarlo nel 
sudore della sua fronte con 1* onorato travaglio del- 
l*arte' paterna^ dovrà pure incurvarsi a quegli uo- 
mini ch'egli forse disprezzava finora, dovrà cacciarsi 
fra quella turba che contemplava sdegnoso dall’ allo : 
ed allora o il suo cuore si cangia , e quale degra- 
dazione 1 o. dissimula^ e quale tormento! Vedete 
quest’ altro che dalla educazione soverchiamente for- 
bita attrasse nuovi desidarii e nuovi bisogni a’quali 
nella bassa sua condizione non può soddisfare : 
conte sosterrà egli il luogo tirocinio d’nna profes- 
sione delicata e difficile ? Come si farà largo tra la 
folla , degli emuli o più valenti o più accorti o 
più lavoriti ? Girne potrà sempre vincere le tenta- 
zioni dell’ interesse che , più facili vie d’arricchire 
gli addita l’adulazione, l’ impostura, il brillio, e 
quelle arti che troppo frequenti s’incontrano nella 
vita? Ove lascio i corrotti di cuore, che la pro- 
fessione non ancora abbracciata abbandonano per 
marcire nell’ozio? Ove i deboli di mente,, che ri- 
mangono a meBza via 7 Eid eccovi una turba d’ uo- 
mini nel fiore ^(Hl’elà, nel rigoglio dei desiderii c 
delle speranze , ridotti ad uno stato di forzata o di 
volontaria, inerzia, o di operosità della inerzia stessa 
più deplorabile \ o briganti o soverchiati , o invidi 
od iracondi , malcontenti e delia passata condizione 
e della preseirte, e di se stessi e d’ altrui, da ir- 
resistibile impulso portali a desiderare un ordine 
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noTcllo di cose, ore aneh’ essi IroTaire pòslo ed oc- 
capasiòno ; e »e mai qàeslo eopraggìangà , atraed- 
nati forse i più di loro a guastare eoa pretensìoiii 
esagerate gli sfossi ' de’ disinterwsati e de’ buoai. 

Qaindi ano aquilibrio, un malessere io lotti gli 
. ordini sociali, un’ inrida smania d’ imitaaione , • un’ 
ambitione insaiiabile , ridicola , ’rorinosa. Questi 
pensieri non s’applicano a nessuna nazione, a nes- 
suna proriocia in particolare: ma può giungere il 
tempo ch’e’ trotino, laddove meno è aspettato , una 
testimonièmza terribile e memoranda. Il fatto intanto 
è indubitato. A fascisi distribuiscono ogni anno io • 
non poche parli d’Italia lo lauree mediche e le 
laureo legali : e tra tonti laureati un ricco ed un 
nobile si conterà sopra cento. A mantener questo ' , 

Sciame conterrebbe moltiplicare in infinito le liti, 
gl’ impieghi , c le malattie j e moltiplicarle segnata- 
mente nelle grandi città: perchè qulti'è dote lotti 
i laureati s’adunano, arrossendo e tremando che 
la fortuna li mandi magistrati o medici di campa- 
gna. Se questa agglomerazione d’ aspiranti^ sia-' cosa 
utile e conteniente, ogni uom saggio lo giudichi. E 
la radice del male è tutta nell’ imprendente ati^ 
dità o nel misero orgoglio de’ padri , il qual trota 
un pascolo e quasi una tentazione nel metodo do- 
minante in parecchie tra le scuole elementari d’I- 
talia. Se all’incontro la prima istituzione incomin- 
ciasse dall’ insegnare a comprendere i doveri , le dol- 
cezze, i compensi, la dignità del proprio stato per 
quant’ anche paia agli occhi di un mondo vano ed 
illuso; se a renderlo importante ed amabile col 
darne a conoscere il legame che stringe l’ un’ arte 
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a taat’ altre parti dell’umano sapere, coll’ allargare 


ÙD questo modo i confini delle processioni mecca- 
niche, e raddoppiare i 'mezzi di prosperità, comu- 
nicandone più d’uno a ciascuno iiidifiduo; io non 
so qual danno ne riceverebbe la gloria delle lettere, 
delle scienze , e dell’ arti gentili. 

. Ma cotesta ilcplorabilc non curanza delle sociali 
obbligazioni -comincia in alcuni luoghi, s’ iu uon 


sacrifisi della svita civiU, addolciti da un sentimento 
mite e sapiente di comune speranza e d’amore. 
Pure se tanto uclle parti più pratiche della scienza 
era già l’egoismo; la rìorrazione di quella che pro- 
priamente dicesi amena letteratura , sarà cosa da 
deplorare piuttosto che da stupirne Ma non sarà 
poi da' stupire o da dolersi se la società, per sì 
lunga r esperienza trovando la gloria delle lettere iitu- 
tile afifaUo a’ suoi bisogni e a’ suoi fini, non (enne 
in onore i più di coloro che le professano. 

E in fatti, a vedere l’eloquenza moderna tutta 
sperdersi' o in basse adulazioni, o in declamazioni 
puerili, o iu ciance vane, come se temesse d’acco- 
starsi a quei grandi argomenti che dalle scienze re- 
ligiose, politiche, morali e storiche traendo spien-- 
dorè, richieggono a interprete l’eleganza d’ un forte' 
ingegno e la soave eaergia<d’nn afìello sincero: a 
vedere la poesia quasi tutta andarsene nel vacuo 
delle fantasie mitologiche , in freddi amori , in ge- 
iiericlio esclamazioni contro i tiranni, esclamazioni 
ormai fatte ridicole dell’ acrrmoiila loro, non raen 
che dalla impotenza , uell’afrreituta deplorazione di 
TeMMAiio. Deir tducaxtone. '. i* 
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personali infelicità , esagerate sovente per debolezza 
d’ ingegno : a vedere l’ erudizione assottigliarsi in 
minale indagini , e svanire in poveri rigagnoli, piat- 
tostoebè raccogliersi in ampia fonte fecondatrice della 
storia, avvivatrice de’ gran germi latenti della mo- 
rale e della politica: a vedere la storia stessa , ora 
da fanciullesca ambizione d'eleganza, or da' una 
quasi stupida ostinazione di principi!, ora della ma- 
lignità, or dal timore , fatta schiava al pregiudizio , 
a fini privati, alla pubblica depravazione: à vedere 
la filologia colicgarsi con la pedanteria o con le 
‘ borie municipali per corrompere sempre più quei 
principi! di senso comune, che sarebbero pure ba- 
stevoli ad avviare nel debito corso lo studio e della 
lingua propria e delle lingue e letterature stra- 
niere, passate e recenti: a vedere insomma il culto 
del bello erigersi quasi in contrasto col culto del 
vero e del buono, e l’ eleganza fatta nemica alla 
scienza , e le leggi immutabili della natura sacrifi- 
cate ai capricci de’ retori , e la grand’ anima uni- 
versale delle lettere, quasi fosse cosa divisibile, fatta 
in brani ; e Io spirito d' individualità diventato 1’ unico 
animator degl’ingegni^ e quegli uomini stessi a coi 
la rettitudine della mente e dell’animo insegna che 
la letteratura, se non c utile ai piu , riesce all’ ul- 
timo in trastullo pericoloso e nocivo^ quegli stessi 
trattare gli argomenti all’ umanità più importanti , 
ora con gravità intempestiva, or con inerte freddezza, 
or con acrimonia ostile^ e non mai porre cura a 
commuovere veramente ; e trar sempre dalla testa 
la voce , non mai dal cuore ^ c fabbricarsi catene 
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di falsa (licita che ritengono la parola in ! genera* 
Jilà indeterminate e impotenti : a veder queste e 
altre cose peggiori , non so qual parte potesse la 
società prendere alle glorie della letteratura ; non 
80) -se dovesse) come questa pretendeva, serbarle 
tributo d’applausi, d’ onorificense , di premi. 

E quand’anche tutto questo non fosse stato co* 
m’era, io non. so dire se' l’amena' letteratura^ sola da 
se, dovesse in bene costituita società essere come pro- 
fessione utile rispettata : non so se un oratore , me- 
ramente oratore , tutto inteso a congegnar periodi 
e legar frasi ^ un poeta, meramente poeta, dotto 
non d’ altro che delle sue inspirazioni , si dovessero 
tenere per nomini così venerabili , come pretende* 
rebbe talnno. Non è più quel tempo che l’ impulso 
d’ un cuore ardente e retto bastava a creare i poeti, 
e poco, meno che a formar gli oratori. Vuoisi U 
corredo di quelle scienze le quali spiegano gli af- 
fetti, li giustificano) li dirigono, lì rinnalzano, e 
facendoli dal cuore salire alia mente , di lì gli ri- 
fondono con raddoppiata forza di luce e di calore 
sugli animL GomiUovere, a’ giorni nostri non basta ; 
poiché la sperienza moltiplice de’ secoli andati e 
della moderna civiltà depose nel fondo delie in- 
telligenze il fecondo germe del dubbio, germe che, 
ben nutrito , pullula a verità ; ma negletto , cresce 
a aduggiare dell’ ombra sua le credenze più .vitali 
c più certe. Invano adunque spererà l’oratore e il 
poeta scendere sino all’affetto, se non s’innalzi fino 
all’intelligenza; invano spererà con l’eleganza de’ mo- 
di , con la dolcezza del numero , con tutti gli 
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artifizi d«I dire aprir P adito a} vero , al quale la 
bellezza non è , come taluoi oredooo, interceditrice 
ma ancella. < . 

Oioo di più: che quand'anco il cultore delle 
lettere amene oorredatse la sua professione di tutti 
gli amminicoli della scienza ; quand' anco il poeta , 
l'oratore, loi storico potessero meritare, il titolo 
d’ uomini dotti ^ pi» non basterebbe perchè la so- 
cietà dovesse ricompensare la letteratura, come una 
professione civile; ancora si potrebbe dolere che 
codesto letterato, nella speculazione degli studi pas- 
sasse la vita , senza dedicarne alcuna parte ai bi- 
sogni immediati della gran famiglia in cui vive; po- 
trebbe esigere che alla difiìcil .arte dello scrittore 
e’ s’ addestrasse alquanto con P esperienza pratica 
delle cose, intorno alle quali esce a dar legge o sen- 
tenza. 

Ed in vero , come potrà egli , uno storico che 
non ha mai aè trattali affari nè vute battaglie, 
mettersi a narrare le gran vicende degli stati senza 
temer di falsare con incompiuta esposizione fatti 
che mal conosce; di ascrivere a cagioni non vere 
gli avvenimenti; di tacere talvolta ciò che più im- 
porta; d’escire in torti giudizi; di far della storia 
un sistema? Come potrà P oratore convincere e com- 
muoicre gli animi veramente, egli che non ha mai 
sludiplo il cuore dell’ uomo, se non forse alquanto 
nelle sale d’ oziosi conversanti, dove ognun sa come 
l’uomo si mostei sempre più abietto di quel ch’e- 
gli è, ma non nel conflitto degl’interessi, non nel 
fervore degli aflhri, non in quelle strette, ove all’ uomo 
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c forza o rivelare i suoi veri alleiti, o coprirli 
ia modo da rivelare ancor meglio il fondo della 
propria natura/ Come potrà finalménte il poeta par- 
lare il linguaggio universale de’ cuori, s’ egli nello / 
slato suo si sente isolato dall’universale^ se si trova | 
costretto a commentare con nna lode più vitupere- 
vole della satira il pane che gli getta il potente ^ se \ 
non si mescola cOn la parte più poetica della na- 
zione, col popolo, e di quivi non degna attingere ^ 
l’ispirazione dell’ alTelto , la verità de’ movimenti, 
la franchezza de’ modi, e, tutto iniardato dall’arte, / 
non osa innalzarsi a quella che il ventoso pedante, / 
chiama bassezsa plebea , la sublime semplicità della / 
vergine natura/ Egli è tempo ormai d’accertarsi, 
che senza il vivo contatto delle cose ogni sforzo di 
pensiero non creerà ohe fantasmi ; la letteratura di- 
verrà , come un piacere solitario, imperfetta , e cor- 
ruttrice della essenza propria ^ la scienza o sarà vaga 
nelle teorie, o nelle applicazioni imperfetta e fallace, 
o fredda e superba: che insomma dall’ingegno di 
chi non sia cooperatore a’ progressi sociali , la sto- 
ria non riuscirà che un romanzo, la politica un’ uto- 
pìa , l’eloquenza una declamazione, ia poesia una 
meditazione , un monologo. La rettitudine dello scopo, 
la forza della mente, non bastano a vincere i pre- 
giudizi che crescono nella solitudine ; a fornire 
quelle cognizioni che da sola la vita attiva si de- 
ducono ; ad ispirar quegli affetti il cui calore non 
si svolge se non dall’attrito de’ reciproci movimenti^ 
a insegoare quella moderazione e di modi c di prin- 
cipii eh’ c ! il suggello della verità ben provata j a 
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levigare le asprcEtc del letterario orgoglio^ a dif- 
fondere negli organi del corpo e dell' ingegno la 
vivida energia dell’ azione ; a prevenire quelle malat- 
tie che lo spirito contrae da uno stato violento; ove 
solala mente s' agita e si rigira in se stessa, intanto 
che le membra ed il cuore si rimangono inerti. Io 
dico che questa inerzia è per se sola un inconve- 
niente gravissimo, uu morbo. Ed è dell’ingegno ab- 
bandonato alla propria forza,' come d’ un membro , 
che , se solo lo eserciti , cresce a dismisura per in- 
fievolire la intera macchina ; egli è come del corpo 
nostro, a cui la respirazione, senza il moto, non 
basta a salute; égli è come d’un’acqna, che sebben 
limpida naturalmente e salubre ove la lasci stagnante, 
imputridisce e ammorba l’aria d’intorno (i). 

II. A questo male i governi riparano e ripare- 
ranno, ocenpando ne’ civili utììzi l’ingegno de’ dotti; 
mettendo a profitto le loro meditazioni ; sperimen- 
tando , se ragionevoli, le lor teorie; proponendo 
questioni d’utile pubblico; favoreggiando i loro studi 
e premiandoli, se da amore del comun bene di- 
retti; addestrandoli gradatamente a una vita più 
attiva ; conducendoli mano mano a educare se 'stessi, 
e rinascere al mondo. Non è più quel tempo che 
i governi possano credere utili cosa paventare.! con- 
sigli della dottrina; rigettare com’ atto di fellonia ogni 


(i) Si diri che alcuni studi richiedono 1’ intera vita dcl- 
r uomo. Oltreché cotesta è l’ eccezione , non la regola ; io credo 
che, ben diretti gli studi, a nessano l'intera vita dovrebb’ es- 
sere necessaria. • 
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sua domanda modesta ^ porre ostacolo tra le sue ia> 
dagini e il vero, allontanarla da’ pubblici affari come 
sospetta ^ preferirle l' ignoranza e 1’ audacia ebe si 
fan forti d’adulazione e di calunnia; obbligarli ad 
accattare con viltà l’onore d’ un civico impiego , 
quasi che non si trattasse che d’una livrea, ovver 
d’ un tozzo di pane: molto meno godere delle umi- 
liazioni de’ dotti, attizzare le ire loro reciproche, 
avvilirsi a comprare la loro penna , e I' onore e la 
coscienza. 

I Che se coteste cure non ancora bastassero a ricon- 
ciliare gli ulBzi di letterato con quelli di cittadino ; 
se 1? orgoglio dell’ingegno durasse ancora nell’an- 
tica inerzia, io non credo pertanto che tutta sarebbe 
de’ letterati la colpa. Il più della colpa sarebbe nella 
educazione : che d’ ogni male , d’ ogni bene sociale 
quivi è da creare la fonte. Incominciaste dal for- 
zarli a tessere versi e periodi, senza un’idea nella 
mente, senza un alletto in cuore; e s’ e’ furono cosi 
fedeli a voi da credere che 1’ eleganza' per se sola 
sia sufficiente bellezza , vorrete poi tacciare le loro 
dottrine di pedanteria , i loro scritti d’ inerzia ? In- 
cominciate dal por loro in roano libri di religione 
diversa , contaminati da false massime di morale , 
da torte idee d’ amor patrio , da riprovevoli odi , 
da sordidi amori (i): e oserete lagnarvi che la lette- 
ratura non parli virtù ; che si sfoghi in vanità o 

(i) Ogonn sa che nelle scuole si spiegano le bncolicbe di 
Virgilio, e le satire e le odi d’ Orazio, sufiìcieotemente immo- 
rali, con tutte le mutilazioni ad usum Delp/uni. 
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in lur|»ilii(liii(* ; clic |)rcilichi sovente libertà al no- 
stro secolo male adatte / (i) Da una frivola edirca- 
sioiie fatti tracotanti gl'ingegni, vengono, come di- 
cevamo , al punto di scegliersi uno stato nel mondo: 
non avvezzi a considerar questo stato come la mis- 
sione dell'uomo sopra la terra, ma come un mezzo 
o d’aver pane, o di crescere in onore e in ricchezze; 
non è da stupire che i più retti trovino nauseosa 
un’ occupazione venale che li distragga da studi 
nien tristi; fremano all' imagine delle tante umilia- 
zioni talvolta necessarie a collocarsi in no posto non 
mediocre nel mondo ; e, rinnnziandovi , si credano 
magnanimi , e dell' inerzia si facciano un pregiò. 

Questo nel prosente stato di cose , deve neces- 
sariamente avvenire. Sicché se , dall' un lato, la let- 
teratura, non che servire alla pnhhlica civiltà, par, 
che spesso la oppugni ; e se dall' altro la società 
pare che rigetti da se la gloria letteraria , e dimo- 
stri a chi n'è superbo un disprezzo più o men ve- 
lato, ma sempre sensibile : nè del primo male è da 


(i) Nc’ primi tempi deU’ invasione Crancese, all’ abate Coi, 
rettore del seminario di Padova, venne un dispaccio che gli 
ordinava di sostituire a’ vecchi autori e alle vecchie pratiche, 
libri ed usi piò degni della libertà ristaorata. Il rettore rispose 
che migliori maestri di libertà non conosceva egli , di (lioerone , 
di Sallustio, di Tacito, d’Eschilo, di Demostene, eccetera. E 
dicca vero. — Ma se venisse nn altro dispaccio a ordinare che 
a’ vecchi autori si sostituissero altri più acconci a formare buoni 
tudditij un altro rettore del seminario potrebbe risponderei Si- 
)gnori quelle idee sono ormai tanto iinpresse nell» ineiaoria , che 
si ripetono senza interdcrle più. 
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accagionar sola la letteratura, nè sola la società del 
secondo. 

111. E quànd’ io parlo di dispreizo o di stima j 
non intendo già quella stima e quel disprezzo che 
manifeslansi col premiare di larga mercede, o col 
lasciar languire net bisogno chi , meglio pregialo e 
meglio diretto , potrebbe promuovere non solò i 
morali e civili, ma gli stessi materiali interessi. In 
Italia esercitar l’ arte del pensiero e della • parola 
come un mestiero da cui sperare fortuna , sarebbe 
doppia stoltezza. 

Qui giova del resto avvertire nna cosa. Altro è 
che il trattare la letteratura e la scienza , come un 
mestiere, sia cosa deplorabile j altro è che le^fatì» 
che dell' ingegno non dicno on saoro diritto anco 
a quella material ricompensa , che è negata a chi 
mora una casa, a chi semina un campo. Io parie 
degli scrittori il cui Q/te è promulgare qualch’ utile 
verità. Di questi dico che il chiamare con titolo di 
dispregio mercenaria la loro penna e il loro inge- 
gno venduto , perchè dall’ ingegno traggono quella 
sussistenza ch’altri suol trarne dal cucire un abito o 
dal piallare on pezzo di legno , è insalto non cru- 
dele ma sciocco. Qual delle due è da stimare più 
sacra 7 La proprietà di colui che delle noo sudate 
sostanze insuperbisce in ozio vile, e in vili usi le 
sperde; o la proprietà del pensiero 7 lo concederò 
che non pochi letterati assai fecero per disonorare 
1’ arte loro e se stessi ; ma spetta egli forse a qual- 
che miserabile pasciuto d’ozio e d’inerzia disprez- 
zarli 7 E quwto disprezzo non somiglierebbe forse 
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a quello che la più laora o la più nobil parte della 
nazione fulminava col titolo di canaglia ? Non sa- 
rebbe egli vero che'’ qualche scada- «b _meoo 0 di* 
più toglie o dona l’ impunità degl’iosulti ? 

Fortunato, certamente, fortunato chi può donare, 
le sue inspirazioni, c0ibe Dio gliele manda^ chi può 
noa far dipendere la promulgazione d’un sentiroeulo 
generoso dai Calcoli, d’ un libraio ^ chi .può, vivere,: 
come il suo Genio gli. consiglia j può, andar a mo- 
rire dove il suo Genio lo chiama! Ma il bisogno non 
toglie il diritto. E Canova edificatore, dei tempio di 
Possagno era il medesimo . uomo, che un. patrizio ve- 
neto mandava a studiare per carità ; e , tanto alla 
prima è meno apprezzata, come all’ ultima ed alla 
più celebre delle opere sue, era dovuta (salva la 
proporzione del merito), una mercede. Non tutti i 
lavori deir ingegno somigliano alle statue di Cano- 
va, lo so: ma una: verità non , indegnamente esposta 
può. far. più bene al mondo, che una Venere od un 
Cent&uro. E ad ogni .modo, la gloria dovuta all’ec- 
cellenza dell’ opera non è da confood,ere col pre- 
mio; dovuto ad ogni lavoro non dannoso nè inutile^ 
c il bisogno di considerare ,uno scritto come una 
merce, non è da confondere colla' necessità di ven- 
dere l’opinione e la oosóeOsa. Questa necessità (giova 
il. dirlo), non son- gH scrittori poveri che più forte- 
mente la, sentano. Si ,pOò (giova il dirlo) si può 
essere pagati - un tanto la pagina , e queste pagine 
riempirle meno inutilmente di chi le scrive gratuite; 
si , può essere pagati un tanto la pagina, e conservar 
1’ anima pura da quelle sozzure che non sono ignote 


Digitized 


HELt.il VITA LSTTEHAKIA. 367 

ad uomioi schiavi di schiavitù bcu piu vera ^ si può 
non essere in tutto indipendente , e pure esser li- 
bero. Che direste voi di chi -senza bisogno veruno, 
per abietti timori ,i per abiettissima ssperanzti , per 
mera prurigine di viltà, pallia il vero e lo' falsa, 
adula e calunnia, striscia e s’ inalbera, c per altrui 
abbassare .s'àllerra; che direste voi d' un tal uomo, 
s' egli venisse a disprezzarvi i chi, per non discendere 
a tanto, sa' soffrire le umiKazioni e sa vincerle^ sa 
resistere alle tentazioni^ sa disprczzare i pregiudizi^ 
sa 'battere infaticabile la sua Via ^ e convertire gli 
ostacoli in mezzi, e avanzar sempre ; sa, tra i biso-' 
gni e- 'i doveri, mantener : sempre, quella distanza ch’è 
fra il corpo e lo spirito, fra on pezzo di metallo e, 
una verità, fra la terra ed il cielo ?..> ■. , 

I Ma checché sìa di ciò, io qui non parlo della 
mercede che la società presente destina agli- scrit- 
tori: parlo della riverenza-ch'eglino e le loro parole, 
possono sperare dagli uomini. - Negar la debita lode 
ai primi sforzi d' un .ingegno crescente (e nulla dico 
del. comprimerlo , dello spargervi sopra, la calunnia 
e il disprezzo) è' delitto: è come spegnere nel primo 
germe .una vita benefica^ è prurito’ crudele d’orgo- 
glio , in cui spesse volte entra un poco di quella' 
tacita gelosia senile che frutta all’i ingegno non sof- 
ferente, tanti inaspettati rammarichi. ',1 

Passano gli anni e passano sterili e dolorosi. Il 
dover Servire alla sorte frena e fiacca 1’ ingegno : 
lo raffredda, lo stanca. Il solo sentimento del biso- 
gno è una specie di schiavitù.- Ad uomo allevato in 
tal condizione, quando rimatiga pur tempo e ardimento 
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d’ alzar la Tuce e mostrare una Ferità , di com- 
battere un errore, non è credalo*, quei suo stato che 
dovrebbe renderlo rispettabile , lo rende sospetto. 
Quanti nomini così passarono confusi con la greg- 
gia , che se nn occhio veggente si fosse posato lor 
sopra, sarebbero forti ricreatori d’ una scienza, be- 
nefattori d’ un secolo. Nè io parlo di soccorsi da 
prestare, parlo di gratitudine da rendere: qui non 
si tratta di porgere un dono, si tratta d' olTrire un 
tributo. £ questo tributo si nega. Par che l’opinione 
volgare , non paga delle sventure che troppo umi- 
liano la grandezza degli uomini singolari ; si pigli 
cura d’ abbassarla , qnant’ è in lui , fin sotto alla 
comune misura. I fatti più semplici si torcono a 
biasimo con interpretazioni maligne ^ la posterità 
stessa riceve talvolta in retaggio i caIunnÌMÌ giudizi 
della viltà contemporanea ; e nel tortamente giudi- 
care gli uomini grandi è talvolta più crddele dei 
tiranni, più insultante de’ ricchi , più accanita de- 
gl’ invidi. A rendere sacro un nome , non vale la 
morte , no ’l genio , non la sventura ; e sij giudica 
dalla bassezza dell’anima * propria, tale, di cui gli è 
impossibile che il tuo cuore avvilito possa abbracciar 
le intenzioni, possa indovinare nn pensiero. ' 

Infelice colui che non sa le dolcezze d’ una inglo- 
riosa solitudine, e non sa trovare in se stesso e nel 
cielo alle opere proprie incoraggiamento e compen- 
so. Ma ciò non toglie giustizia al lamento: che non 
sempre gli onori secondo il merito sono distribuiti 
nel fflondo^ che molta parte v’ha la 'fortuna, molla 
il luogo natio , molto le brighe c i partiti. Nè di 
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quetto male i letteraU stesti sod da credere affatto 
ÌDoocenti i ma è colpa parte della società parte 
loro. 

IV. La solitudine primieramente, in cui l’uomo 
di lettere d’ ordinario si vive, genera nell’ anima di 
lui una dissonansa dal mondo esteriore, troppo av.- 
.versa alla retta estimazion del suo merito. Quella 
vita raccolta nel consorzio di pochi, talvolta di sola 
la propria famiglia , rattrappisce le idee dell’ uomo 
in un circolo angusto , al di là .del quale tutto gli 
sembra o nullo, o cattivo, o ridicolo : e la continua 
presenza da’ medesimi oggetti e pensieri suol dare 
all’ opinione certa tenacità che somiglia a manìa. 
Son pochi , a dir vero , gli uomini viventi in certa 
sfera ristretta, che tastati da qualche lato, non dieno 
segno di ragione alterata : ma nell’ uomo di lettere 
la manìa è più sensibile e più frequente , siccome 
io colui che vive tutto di pensiero, e innalza in certo 
modo a potenza d’ estrazione le impressioni del 
mondo di fuori. 

Questa manìa si dimostra spessissimo oe’discorsi: 
e avrete sentito più volte il buon letterato interte- 
nere altrui delle menomo sue passioni, vicende, spe- 
ranze con una vivacità che ha pur la sua grazia ; 
avrete conosciuti di quelli che non diventano elo- 
quenti, se non quando parlan di se; non mosiransi 
piacevoli, se non quando montano io collera : avrete 
osservato come I* uomo di mondo , pur per farli 
parlare, sia costretto a introdurre il discorso de’ fatti 
loro; se già la lor manìa non è da se tanto forte, 
che per tutte le vie li strascini sul campo delle so- 
lite dcc|amaziouì. 


c 
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' Ma quand’ anco il letterato nella «ooietà veriga 
accolto in sulle prime con quel certo riguardo, che 
gli spiriti non degradati sentono dovuto all’ingegno, 
non. è pcròiche la- parte da lui sostenuta sia la più 
nobile e la più seria del mondo. Inebriato da quella 
onorevole laccogliensa^ 'egli- incomincia a profondere 
-vezzi e iodi e< carezze a persone che non lo vogliono 
vicino, se non : quanto basta al loro orgoglio: diventa 
nelle visite troppo sollecito, ne’ colloqui troppo dif- 
ficile ad annoiarsi Iroppb familiare ,v tropp’ ilare t 
tradisce con la loquacità , con la disinvoltura for- 
zata la sua debolezza I. La lama eh’ e’ gode di sapere 
e d’ ingegno , vuol confermarla a ogni costo ; e le 
frasi del libro stampato, e le raffinatezze della me- 
ditazione, e Id gravità della cattedra, e i luoghi co- 
muni del patetico , dell’ amicizia eroica , tutto vuol 
far passare nel commercio sociale, di tutto si vuol 
far.bello. £ quand’ anche c’ non sia<tanto novizio; 
pnre, se cosa gli riesce di dire o far bene, non può 
non mostrarne piacere o col sorriso, o con la insolita 
franchezza de’ modi, o>col fissar gli occhi in volto 
chi ascolta per ottenerne un segno d’ ilarità O al- 
mcn d’ assenso, o col ripetere più volte la cosa me- 
desima , o col cercarne di simili. E chi 1’ assicura 
frattanto che una parola imprudente non gli fugga 
di bocca ; che, tutto occupato di se, non badi alle 
opinioni, all’umore di chi lo circonda; e per troppo 
lusingare gli uni, non offenda gli altri; e per non 
dare una mentita, mentisca a se stesso ? 

Il vizio familiarissimo de’ letterati è 1’ orgoglio : 
e non è cosa più dell’ orgoglio nemica a quell’ in- 
genua bontà, senza cui la vita sociale è insoffribile. 
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EH’ è la bontà che insegna penetrare ue’ desideri!, 
nelle Opinioni degli astanti per non le nrtaré'aspra* 
mente; gli è l’orgoglio ohe da tali urli parrvoglia 
trarre il suo vanto. Eli’ è la bontà che all’ insorgere 
d’ nna dispota, insegna cedere in tempo anche pafie 
della propria ragione, a moderar le risposte,* a ìioii 
S’ oflfendere dell’ essere malignamente frantesi : ‘ gli 
è 1’ orgoglio che da ogni cosa trae materia a con- 
tesepche per non < saper sostenere il' punto princi- 
pale, devia in una- lite digressiva; che non si po- 
tendo sfogare con E avversario, s’ attacca a uno de- 
gli astanti per farlo venir dalla sna, che a questiono 
finita si''riiàv.da capo e ripete gli argomenti già 
sciolti*, e* interrompe 1’ altrui discorso, e grida per 
non essere egli interrotto , e si porge a spettacolo. 
Elio è la bontà che insegna talvolta a mostrarsi men 
pronto e meno ingegnoso di quel ch’uno potrebbe, 
pur per risparmiare o un’ amara * risposta, o un’ al- 
iamone spiacévole , o un insulto alla verità ed al 
pudore; gli è l’orgoglio che- a nulla pensa fuori che 
a se; -ohe non pago di sfidare la sofferenza altrui 
con qne’ monologhi d’ eloquenza monotona , con 
quello scoppiettio di facezie fra buone e triste, che 
non lasciano pace, vuol di più armarsi all’oltraggio ^ 
ora pungere 1’ altrui difetto; ora rammentar cosa che 
tiri a umiliare chi non l’ offese di nulla, ora mostrar 
col silenzio o< cogli atti noia affettata del discorso 
altrui , maligna disapprovazione degli altrui senti- 
menti. Gli è quest’ orgoglio che ne’ letterati si ma- 
schera or di fredda modestia, che. vuol provocare le 
loili , ora idi burhanza ridicola che vuol comandare 


Dini::. .ìd by Ck)Ogle 


EFrET l'l DfcU.’ EOVCÀZIOai 

il rì*pe(|)J: gli. è <]He$to che li muove ord a parlare 
iastancabilmeute de’ riocTati onori) delle opere pub* 
blicale, .delle guerre durate, a vilipenderò gli emuli; 
a commontare i. propri eislemi : ora a lar pompa di 
sapere eoo gl’ ignoranti; ora a mostrare dell’ igno- 
rante un brutale dUpreato ; ora a Tcodicarsi eoo 
maldiceoea plebea delle meoome umilìaùoOi nella 
società soàlenule. .. 

Questi difetti potrebbero, cred’ io , se non > tutti , 
essere almeno in gran parte temperati da un .salu- 
tare pensiero: ehe il titolo di letterato, è veramente 
uno svantaggio nel mondo; talché si dovrebbe, nOn 
che sfoggiarlo con sì malaccorta importanza , porre 
ogni arte per farlo al possibile dimenticare, .Lascio 
che la superiorità dell’ ingegno ha sempre , come 
tutte l’ altre superiorità , tranne quella della vera 
virtù, un non so che di sospetto : lascio che il let- 
terato si suole per lungo uso fra noi riguardare 
da’ meno esperti, come un freddo e destro osserva- 
tore, che nulla crede, che si ride di tutto e di tutti; 
da’ più pratici del mondo , tenersi o per uno aira- 
bello, o, se s’ intende di fargli onore, per un com- 
mensale di lusso, come sarebbe una livrea di più: 
dico solo che, la fama stessa la qual corre di lui, 
gli è nemica. 

Naturai cosa a lutti è cercare la relazione delle 
interne qualità dell’uomo cou le esteriori apparenze ; 
e mutare il giudizio di quelle secondo l’impressione 
di queste. Al primo vedere un uomo di gran fama, 
si vuol trovare in quel volto l’ impronta dell’ inge- 
gno e dell’animo: ed è quasi destino il non trovarvela 
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quanta e quale si GgUrava. Non già che ufi' arino* 
Dia dell* uomo esterno con l' iutériore non sia cosa 
vera; ma sempre eli' è tasto più delicata, quanto è 
più grande l’ Ingegno consiste, più che io, altro, in 
certa armonica proporzione d’alcune parti, pruporziodo 
che non è quasi mai bellezza, ma cbe tiene molto al co* 
mune delle umane fisonoraìe; giacche il fondo comune 
di tutte le Gsooomie è certamente ona proporzione di 
parti. Gii è questo carattere appunto cbe, osservato in 
volto agli uomini di grande ingegno, li fa (larcre nnllu 
più che uomini volgari ; e comincia , qjiindi a. sce* , 
mare 1* alta 0 |iinione che di loro s* era concepita, 
siccome di cosa superiore all* umana. 

Oltre alla proporzione di certe forme principali 
del corpo, 1’ altro caràttere esterno che distingue le 
persone d’ingegno, è il rilievo d’alcune parli, ma 
non di quelle che più risaltano al senso- Se bene 
si osserverà, là vivezza dell’occhio non è quel co- 
stante indizio di forza intellettuale che da molli 
si stima; eh’ anzi avreste vedute tante donne scipite, 
tanti uomini tulli carne , gettar da quegli occhi tal 
fuoco cbe non è veramente il fuoco del genio. Nò. 
certa forte espressiune di lineamenti, certo cacuuie 
risalta della parte più elevata delle guance, è certo 
indizio d’ingegno. La forza delia mente per lo più 
si rivela nella couformasione d’ una fronte alla e 
bella ; nel facile e armonico scorrere di certe linee 
dalle guance alle labbra ; a io ispezialuà , nel jiro- 
Glo. Quella faccia che considerata di fronte vi sarà 
parsa volgare , guardatela di prulilo , C no vedrete 
'Konkasìo. Dtlt educa\ione, i8 
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trasparire una delicatezza che vi mostvcrà tutto 
r uomo. Ma questi tono, ognun vede, troppa sottili 
indizi c onde, per leggere nel corpo il carattere d’una 
bella e grande anima, convicn riguardarli con l’oc- 
chio dell’ anima stessa , quasi con la coscienza del 
grande e del bello. I piò, cercando l’ ingegno nello 
lisoBomie che si dicono di carature , spesso s’ in- 
gannano. Io non negherò che parecchie buone qua- 
lità. della mente, come certa vivacità, certa energia, 
ceri’ acume, certa sicurezza non sicno fedelmente in- 
dicate da quelle facce chiamate caratteristiche: ma 
la vivacità, l’energia, la sicurezsa, 1’ acume, anche 
unite, non costituiscono il grande ingegno. Il prin- 
cipal pregio del grande ingegno è la delicatezzaj.e dal- 
le fisonomic caratteristiche, la delicatezza, quand’ an- 
che c’ è , non traspare. Quindi nel giudicare que- 
gl’ ingegni dal volto avviene spesso quello che nel 
giudicarne dalie azioni: che cert^ qualità estrinse- 
che, nell’ opinione de’ molti la vincono sopra le più 
intrinseche e più vitali, w 

Ma non solo d’ innocenti discapiti è accompa- 
.gnata la vita letteraria ; troppo, sovente, ripetiamolo, 
veri c reali difetti ne intorbidano il sereno ed il 
lustro j difetti che la luce dell’ ingegno ronde più 
visibili e più spiacenti. 

Abbiam già detto che gli ufhzi dell’ uomo di let- 
tere da gran tempo non paiono troppo bene aecor- 
darsi con gli uffizi del eittadino. Date ad un lette- 
rato l’ inearico di qualche pubblica magistratura j c 
raro sarà che alla smania di scrivere, al piacere di 
leggere , ai gusti dell’ ingegno , egli non pospónga 
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taluno He’ suoi doveri. Dategli una famiglia *, e 
qaand’ anco e'non.ereda miglior partito lasciare in 
altrui balìa moglie e figli; pretenderà, per far bene, 
dirigerli con certi modi suoi proprii , tentar nuovi 
sperimenti <!’ educazione domestica ; e ne riuscirà 
quello che tutti sanno : poiché , generalmente par- 
lando, la prole de’ letterati non gode fama d’ essere 
la meglio educata del mondo. Dategli un sacro mi- 
nistero ; e porterà fin sul pergamo 1’ ambiziosa va- 
nità dell’ingegno; e quand’anche lo ispirano i sco- 
timenti più retti , non troverà quasi mai Ja via di 
scendere al cuore , e scambierà con le figure rctto- 
riche il linguaggio ardente ma semplice dell’ulìétto. 

Ifè solamente disuniti dolla società nella qual 
vivono, ma disuniti pure tra loro noi reggiamo pur 
troppo gli uomini, a cui la concordia dovrebbe pa- 
rere sì dolce, e sarebbe certo assai gloriosa. . 

Se in questioni così rilevanti per se, conio, sono 
le questioni di morale -o- civile letteratura, invece di 
concorrere tutti uniti alle scopo, e aiutarsi a vicenda 
di raziocini!, d’ amichevoli obbiezioni, di correzioni 
franche , d’ esempi; gli uomini di lettere si sparpa- 
gliano in bande , e fanno ciascuno società c chiesa 
propria; che sperar mai de’ loro sforzi? che credere 
delle intenzioni loro.? E se l’ una setta , con 1’ altra 
si guardano torve e accanite, se ogni gloria dell’ una 
é all'altra quasi vituperio; se ne’ crocchi l’ una con 
l’altra si lacera, si sbeffeggia; sci’ una dell’ ultra 
fuggono a più potere il contatto : come non saia 
die il letterato, sebbcii d’indole naturalmente mitis- 
sima, nel concuoccre tuttodì l’ira sua, non s’csaspcri. 
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non si renda più e più sempre inetto agli uffiei 
della sociale bontà e tolleranta? 

Ed è veramente un dolore veder la io compara- 
bile energia delle italiane menti gettarsi talvolta e 
sperdersi vituperosamente nelle misere e colpevoli 
contenzioni tra gente e gente, tra fratello e fratello^ 
e gl’ ingegni inveleoiti dall’ orgoglio , esultare nelle 
dissensioni e intenebrarsi negl’ odi, e alla cote della 
passione lo strale della parola avvelenato, aguzzare. 
Che quand’anco la malvagità degli animi le querele 
non suscitava o inaspriva, ella era sempre ( non so 
s’io dica compassionevole o inesplicabile) questa sma- 
nia acre, che gl’ ingegni nostri 1’ un contro 1’ altro 
sospingeva sovente senza cigione , senza prelato , 
senza utilità, senza lode. Colpa gravissima, e contro 
la più dolce delle leggi , 1’ amore \ e contro questa 
Italia pur bellezza e per sventure sì veneranda , 
questa Italia che per la concordia degl’ ingegni e 
degli animi potreblve risorgere più gloriosa che mai! 

Tra le ragioni, del resto, che tra noi molliplica- 
rouo le invettive, le satire, le calunnie letterarie, non 
ultima, cred’ io, la moltitudine degli elogi, delle ora- 
zioni gratulatorie, delle epigrafi laudative, de’ versi 
per nozze, per morti, per nascite. L’ umana debo- 
lezza volle quasi vendicarsi di quell’ eccesso d’ adu- 
lazione con una profusione vergognosa d’ ingiurie 
contro i men temuti e i meu forti. La sacra pofenza 
delia parola fu profanata ; non se ne conobbe il va- 
lore : e come quelle monete , il cui credito è -già 
perduto, se ne fece gitto e nel bene e nel male, 
senza pigliar quasi cura del sanso. Così l’abuso delle 
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crìtiche e deile lodi crebbe, a parer mio, la corro* 
ziooe della morale e della letteratura e della lingua^ 
così la gloria degli uomini degni, fu messa a paro 
eoa la mediocrità ,o fortunata o precoce ; così la 
* posterità di quegli uomini stessi che meritarono un 
uome e non han lasciato di sè monumento , sarà 
costretta a temere o esagerati o mendaci^gli en- 
comi. 

Ma col profluvio delle lodi già comincia a dis- 
seccarsi il torrente de’vituperii. 1 letterati cominciano 
a intendere la bellesca di quella amorevole urba- 
nità , di quella virtuosa moderazióne che fa della 
scienza un vestibolo al santuario della virtù! 

Nè la compagnia, nella quale d’ordinario si trova ' 
o si colloca 1’ uomo di lellere, giova sempre a coi^^ 
cibargli 1’ amore e la stima di quelli il cui gricfli^^ 
suol daré a’ dì nostri ciò che si dice una fama. 

Io non intendo già decidere la questione, se piu 
conducevole sia alla bontà vera lo stato del nobile 
che del volgare , più io stato del povero che del 
ricco. Tutti veggono che in un ^plebeo depravato il 
vizio appare, per la impudente’ sua nudità, più schi- 
foso : ma lutti sanno altresì ohe la nobiltà e la ric- 
chezza portan seco una folla di tentazioni alla po- 
vera plebe ignote : che negli ordini più elevati della 
società si nutriscooo e si moltiplicano passioni dal 
volgo mai non sentite : che se la reità e la bassezza 
sono da giudicare secondo il maggior numero de’ 
mezzi abusati e de’ buoni impulsi repressi^ certo non 
pare che dalla parte del* povero debba tracollar la 
bilancia. Onde, secondo questi principii, il vantaggio 
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di multi fra grandi e fra ricchi si ridurrebbe alle 
apparenze di quel decoro che copro ima corruzione 
più meditata, più palliala dai sofismi del vizio, più 
ingegnosa a saziare e raccendere Ja propria fame j 
alle apparenze di quella amabilità che nasconde P in- 
difTcreoza, il livore ; che condisce di più amaro ve> 
Icno la* calunnia, lo scherno. Non è del nostro pro- 
posito nè adottare , nè ribattere cosifalti principii. 

Egli è del resto ben più facile e più frequente 
che sui modi del volgo l’uomo di lettere informi 
i suoi: perchè sia forza di natura o di volontà, più 
frequente dal volgo si levano i grandi ingegni , per- 
chè 1’ educazione collegiale , eh’ è per lo più l’ unica 
educazione letteraria fra noi , molto vale , se mal 
^^MTCtta, a degradare l’animo e ad impiccolire le 
^^lecj perche l’ingegno sbrigliato ne’ primi errori gio- 
vanili , sente insoffribile ogni freno di sociale con- 
venienza; e si getta laddove gli par trovare più viva 
l’ imagine della natura e più facile alle sue voglie 
lo sfogo; perchè l’ambizione , sempre a destarsi 
prontissima, chiede ben presto l’incenso delle lodi: 
e da chi mai ripeterle un giovane se non dagli 
uguali, dagl’inferiori di condizione e. d’età? A ciò 
s’aggiunga quella soverchia negligenza, che par quasi 
ostentare nel vestire e negli atti, l’uomo dato agli 
studi ; quell’ amore geloso della propria libertà ; 
quella familiarità del tratto, intollerante de’ vincoli; 
quelle franche dimostrazióni del proprio sentimento ; 
quelle simpatie e antipatie che la fervida imagi- 
nazione sente con tanto più di vivezza e che non 
sa dissimniarc ; quell’ avveutatagginc nel percorrere 
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o piattosto sorvolare certe sotliU gradazioni <Iel ri- 
spetto c della dimestichezza : per ultimo quella dif- 
fidenza, ben rado ingiusta, che assale il povero 
nella presenza del potente c del ricco. 

V. Da tutte queste cose parrebbe che, se l’ uomo 
di lettere è- condannato a rappresentare una trista 
parte nella commedia del mondo, sia quasi tutta 
di lui solo la colpa. Ma siccome, parlando degli uf- 
fizi sociali, noi trovammd non lutto della letteratura 
essere il biasimo, se alla società ella non serve quanto 
dovrebbe; così, riguardando la cosa da un'altro 
lato, anche qui troveremo esser molte allo rusticità 
dello studioso e del dotto, e non tutte vane le 
scuse. 

£ primieramente ognun vede che ad addestrare 
con diligenza l’ingegno in qualunque siasi anche ^ 
leggero esercizio , bisogna , massimamente a’ dì no- 
stri , lunga serie d’osservazioni, d’esperienza, di 
prove, di riforme; molt’ore insomroa di meditazione 
c di solitudine. Nè il bisogno già cessa quando l’ in- 
gegno sia reso più franco nell’arte.: che allora con 
1’ avidità dell’ apprendere , coi piacere del perfezio- 
narsi , col debito di sostenere la gloria acquistata, 
crescono le difCcoltà dell’esecuzione, e la severità 
del giudizio. 

Inoltre le abitudini della vita meditativa non 
possono con quelle della sociale , qual’ è a’ giorni 
nostri, conciliarsi gran tempo. Lo studioso che, in- 
namorato di solitari esercizi , n’ cscirà di quando in 
quando per immischiarsi nel mondo, oltre al portar 
seco quell’ incomodo raccoglimento e quella certa 
residenza :;llc attrattive sociali clic necessariamente 
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viene da solidi studi, non po'trà non accorgersi che 
il tempo occopato nella società non gli frutta tanl’ 
utile, tanto piacere da compensare le umiliazioni , 
le noie, la cessazione de’ prediletti lavori. Quindi 
a poeo a poco e’ si ritira dal mondo. L’uomo a 
coi ’l cicaleccio sociale pare un elemento di vita ; 
che non saprebbe vivere senza venire a spacciare la 
sera le quattro facezie che ha ruminale la notte , 
comincia a poco a .poco a trovar noiosa la fatica 
delio scrivere; si contenta de’ facili applausi d’ no 
mondò che gli sorride talvolta perchè sente adulati 
i propri pregiudizi; e di buon letterato eh’ egli era , 
diventa un ciarliere non bene esperto nè dell’ arte 
sua prima , nè dell’ arte novella. 

^ Si dirà che il molto convivere in mezzo agli no- 
mini c necessario a conoscere il cuore umano Ma 

10 vorrei veramente sapere, se coloro che piu par- 
lano agli uomini, li conoscano meglio; se non sia 
cosa alquanto^ diversa conoscere gli nmani difetti a 
solTrirli, appunto perchè non si conoscono ; se certi 
letterati* che sono più costanti a predicare la neces- 
sità del conoscere gli uomini, non frequentino la 
società per far piutto.slo conoscere se medesimi: fi- 
nalmente se . per leggere ne’ cuori, le occasioni al- 
l’osservatore attento non sieno pur troppe. 

Ognun sa come in quella che tra noi si chiama 
società , sotto apparenze diverse si nasconda sovente 

11 medesimo fondo, e sovente sotl’ apparenze simili 
un fondo tutto diverso; come certe grette conve- 
nienze, certi torti principii d’educazione c di pru- 
denza , certe circostanze politiche , modellino tutti 
quasi gli uomini a certe forme, oltre le quali voler 
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sospingerà Io sguardo non può dar soggetto che a 
meditazioni nella trista loro ugaagliaoaa a retto ani- 
mo tormentose. Le differenze di caratteri che l' uomo 
inesperto crede trovare nei mondo , non sono che 
differenze di gradi : totto.il resto è, il più delle volte, 
un’ illusione o della sua fantasia, o. della instanca- 
bile bontà del sno cuore. t 

£ quand’anche così non fonc; quand’anche la 
conversazione fosse 1’ unico campo dove studiare il 
cuore deli’ nomo , sarebbe al letterato dovere e bi- 
sogno l’ immischiarvisi ; non maP piacere o sollievo. 
Ognnn sa le maniere , gli usi , gli argomenti dalia 
conversazione tra noi : e se non v’ illude una mi- 
sera vanità, la debolezza di non sapere essere da 
sè , od il bisogno di soffocare certe voci che fanno 
terribile la solitudine ; tutti confesserete che tro- 
varsi contenti degli uomini in società , può ben es- 
sere atto di- virtù, non mai sentimento spontaneo 
di natura. Io dico che soffrire certi difetti, non s’ ir- 
ritare di certe assurdità , compatire certe ridico- 
lezze, assoggettarsi a certe uoiìliazioni , può essere 
virtù vera:* ma trovarvi piacere è bassezza d’animo 
doppio e maligno. E nelle piccole cose e nelle gran- 
dissime, l’uomo di mondo, o sia egli il soverchia- 
tore o sia il soverchiato, è ben rado che presenti 
alle anime oneste uno spettàcolo consolante. 

A sentire i pregiudizi che porta la società sugli 
uomini e sulle cose ^ a sentire dai più (rivoli ar- 
gomenti passar di lancio ai più gravi, e tutto de- 
cidere con una . di quelle massime che il mondo 
ad ogni uopo si crea, per poi prenderne una con- 
traria a suo tempo j a sentire ora messo ip discussione 
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con UQ sarcasmo quanto t’ ha di più certo , di 
più sacro; ora dati per certi i. pregiudizi e le il- 
lusioni d’ un istante , sarebbe ben pazzo chi si 
adeguasse o stupisse, ma ben mUcrabiie sarebbe chi , 
già nudrito d' idee superiori, 6ogesse d’acquetarrisi 
veramente. 

, Io concedo che il non volere aprir bocca, se non 
per dire qualcosa d’ assolutamente vero e di grande, 
può essere inesperienza d' orgoglio , stolto amore 
di singolarità; concedo che la* pratica , negli afìari 
dona talvolta certa prontezza, cert’ attitudine a giu- 
dicare, che coglie non rado nei segno, senza saper 
la ragione di ciò che indovina. Ma converrebbe rim- 
pastar fttt’ intero il letterato , per isperare che nei 
portamenti sociali egli mostri la disinvoltura del- 
Toomo che vive nel mondo. Qoe’modi diversi evi- 
dentemente provengono da diversi principii : e vuol 
dire che l' uomo della meditazione non sa dare alle 
cose del mondo l’ importa nza che può dar loro chi 
se n’è sempre pasciuto; chi n’ha sempre fatto l’unico 
piacer suo, la sua gloria ; chi non s’è mai elevato 
a una sfera d’idee più grandi, e più vere per ciò 
stesso che sono più semplici. Onde, quand’anche 
1’ uomo di lettere portasse nel mondo quella indul- 
genza ed aflabilità , che in tali uomini è, a vero 
dire , ben rara ; pur non potrcbb’ essere eh’ e’ riu- 
scisse a parere uomo amabile; perchè non polreblic 
mai confarsi alle opinioni nella società dominanti ; 
non potrebbe mai dare alle cose il grado appunto 
d’ importanza che gli altri ci danno. Quindi quella 
Oerla indifferenza e freddezza , che il letterato anche 
snfTìrienlemcnIc disinvolto, se non è frivolo o sciocco, 
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snol portare nel mondo : la qual sebbene giustis- 
siimi rn se , pure agli uomini della sooielà suol pa- 
rere un insulto. 

Codesta indiilTerenza primieramente si tradisce 
nel non degnar di mostrare que’ pregi , anche so- 
ciali, che veramente s’ avrebbero. Perchè siccome 
l’ orgoglio de’ mediocri consiste nel far pompa di 
tutto; cosi quel de’ sommi nel volere, che la pro- 
pria grandezza si faccia da se riconoscere ed ono- 
rare. Io dico orgoglio , per riguardare la cosa dal 
lato piò tristo; n/on già ch’io creda sempre orgo- 
gbosa o simulata la modestia de’ grandi. 

Ognun sente che la freddezza da un elevato in- 
gegno mostrata nella società, non è sempre da cre- 
dere timidezza: può essere indiflerenza all’ opinione 
di ceri’ uomini , al vanto di leggiadria. Tale che io 
un giorno di vena saprà porre in comune la parte 
sua di giovialità , il più delle volte apparrà svogliato 
e melenso. Siffatta varietà può venire dal mutabile 
umore d’uomini, che troppo concedono alla fanta- 
sia ; ma viene anche da bontà d’ animo. Quella fac- 
cia sempre ridente, quel tratto sempre gentile, quella 
declamazione sempre animata, indicano un cuore 
indurito ai naturali muovimenti d’affetto che va- 
riano ad ogn’ istante la vita : indicano un fondo 
immutabile di freddezza sotto quelle apparenze im- 
mutabili d’amabilità. La freddezza, all’incontro,, 
che l’nomo d’ingegno porta nel mondo, è indizio 
sovente di lealtà e di candore. 

Codesta freddezza è spinta fino alla sbadataggine, 
quando, astraendosi dal comune colloquio nella sfera 
de’ propri pensieri , c’ commette inavvertenze dalle 
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quali l’ orgoglio de’ piccoli sa trarre molto ingegno* 
samente pro&tto. Codesta freddeua, gli fa non ba- 
dare lalrolta a certe parole provocatrici , a certe 
amare allusioni , con cui la malignità e l’ invidia 
s’ingegnaoo d'avvelenar la sua pace^ parole che, non 
represse, sovente conducono inconvenienti più gravi. 
EU' è in6ne codesta freddezza che diventa colpevole 
e viziosa inerzia , allorché l'uomo d’ ingegno, troppo 
spesso soggetto alla sventura di non essere cono- 
sciuto nè inteso , non degna palesare lo scopo , le 
ragioni, le scuse di certe sue azioni che del resto 
c’non degna nascondere: e alimenta così la mal- 
dicenza e la calunnia d'uomini che, sebbene di- 
sprezzabili, egli deve tuttavia rispettare ed amare 
come fratelli. 

Perchè, se il cuore umano è sempre un mi- 
stero, molto più crescono le difficoltà di conoscerlo, 
quando i fini dell'uomo sien superiori alle idee e a'sen- 
timenti comuni^ quando nella propria coscienza egli 
trovi di quelle ragioni o di queUe difese che il volgo de- 
gli uomini, non che sentire, può appena comprendere; 
quando con lo splendore de' suoi pregi egli faccia 
ora parere piu grandi , or minori del vero i difetti ; 
quando si compiaccia, o per orgoglio o per timidezza 
o per non curaoza , mostrare sola -una parte di sè. 
Tutte queste ragioni fanno sì che stranissima, e 
quasi sempre lontana dal vero , sia l' opinione che 
de' letterati corre nel mondo. Qual maraviglio pei'- 
tanto, se nella società male interpretate sono sì spesso 
le azioni loro; se torte a mal senso le parole, se 
cercata una significazione di malignità in ogni cenno? 




Di 
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* Che se lu non voglia condannar te stesso aU 
i'otiorala modestia d’andar d’accordo con tutti,' 
d’ arridere a tutte quelle massime contraddittorie , 
le quali spiegano in parte le innnmerabili cbntrad-' 
dizioni del cuore umano ; ti converrà ad ogni tratto 
sperimentare quanto sia duro il convivere cdn nomini 
che dalle politiche circostanze, dai metodi della edn- 
cazione , attinsero- opinioni ,e principi! non pur di- 
versi da’ tuoi, ma tutti l’uno dall’altro discordi. 
In una nazione divisa com’è questa nostra ( e della 
nostra io intesi parlare sempre nel presente discorso), 
come sperare la concordia non dico ne’ mezzi e 
ne’ fini secondari dalle azioni , ma pur nel fine ul- 
timo e principale? £ senza tale concordia , come 
ottenere quella sincerità , benevolenza , tolleranza, 
senza la quale non è società? 

Costringete un uomo di cuore e di mente a lu- 
singare le debolezze , i vizi , gli -errori di chi Io 
soiTre vicino; costringetelo ad imitarli (giacche non 
si veggono volentieri se non coloro che si somi- 
gliano), costringetelo a tacere là dove la coscienza 
gl’ impone di levare la voce ; e poi s’ egli fugge da- 
gli uomini , chiaiftatelo un inesperto che non ta vt- 
rere. Ridete di lui, s’egli sdegna la maschera dell’ af- 
fetto ; se sente profondo il bisogno di quel consor- 
zio de' cuori , in cui solo è vera amabilità e genti- 
lezza ; se , nato ad amare , egli fugge di là dove 
l’amicizia non è che un legame d’interessi, di am- 
bizioni , non è che un titolo, un suono; se nell’a- 
micizia vera egli porta la delicatezza , l’ ardenza , la 
gelosia dell’ amore. 
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Ma gli accennali inconvenienti Tuomo di IcUcre 
vittnoso faprà non corare, quando gii si oflra occa- 
sione di giovare a’ suoi fratelli ; gli accennati difetti 
che, pitelo io circostanse migliori, egli saprà sem- 
pre meglio o moderare o vincere od evitare. Alla 
vita specnlativa avvicinate , associate , alternate l’at- 
tiva ; e la scienza potrà a poco a poco diventare 
sapienza, e il letterato tornerà cittadino. 
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ALTA EDUCAZIONE LETTERARIA . 

CONSIDERATA NELLE SUE RELAZIONI 

CON LO STATO FIORALE DELLA SOCIETÀ’. 


£<ra giorno di festa solenne: e giorine fore- 
stiero s' inginocchiaTa a posare una ghirlanda di 
fiori sull’ umile pietra che copre le ceneri di Mel- 
chior Cesarotti : e quando i buoni frati custodi del 
luogo ne l’ ebbero levata coma una profanazione del 
tempio , ed egli tornava a posarvene un’ altra , e 
s’ inchinava alla memoria dell’ nomo, che nella pa- 
tria da lui beneficata non ha monumentOy dell’ nomo 
coi l’Italia, troppo memore di tanti roediocrissimi, 
appena rammenta. Questo giovine che conosce in 
Melchior Cesarotti non solo un novatore di viziato 
gusto , un ardito disprezzatorc delie glorie passate 
( ardito come son sempre coloro eh’ escono appena 
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d’ an giogo serTÌle ) an ripetitore fedele delle (tra- 
Diere dottrine non tutte incolpabili; ma un proinul- 
gatore di più liberali principii , un eccitatore delle 
menti italiane a studi piu rari , più viri e men 
pedanteschi , uno scrittore , se non purgato e cor- 
retto, franco almeno e caldo e abbondante ; questo 
giovine non poteva certo essere nè un ingegno vol- 
gare nè un’anima ignobile. 

Poi, quand’ una di quelle miserabili discordie 
che tra studenti dell’ università e cittadini sorgono 
di quando in quando a riaccendere gli odi antichi, 
una di quelle discordie, che dimostrano e lo stato 
di certe città, e l’indole di certa educazione, venne 
ad armare gli scolari contro gli sbirri, e finì da 
ultimo con la morte quasi impunita d’uno sventu- 
rato innocente : questo giovine allora , montato sulla 
cattedre dell’ università , faceva echeggiare -quello 
malinconiche sale di lezioni più gradite e più calde 
del solito ; e in tanto numero di gioventù concor- 
rente da tante parti d’Italia, educata in seminari, 
in collegi, in licei, era egli solo che trovasse una 
franca parola da movere, da infiammare; sen- 
tisse io cuor suo quella potenza che comanda l'at- 
tenzione, che unisce le volontà disgregate. £ dopo- 
ché , compiuto il suo corso, come lo compiono i 
più, vale a dire attendendo a tutt’ altri studi da 
quelli che gli dovevano meritare una laurea, egli 
sentì nominarsi dottore; un atto d’imprudenza bhs- 
zarra comimessa in compagnia di tale che apparte- 
neva alla più celebre famiglia del mondo moderno, 
gli valse la pena del bando : e l’ offesa recata a 
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due dame Irorò più pronta e più etera piare ven- 
detta che la morte d’ un uomo. 

Questo giovine ch'io non posso nominare (e 
non è necessario) , questo giovine amabile era fra 
tutti gl’ Italiani eh’ io ra’ abbia conosciuti quegli che 
meglio possedeva la dote dai Francesi indicata col 
nome di spirito. Quale sia a’ giorni nostri lo spirito 
italiano e nella conversazione e ne’ libri, il lettore lo 
sa. G’ è l’argusia, la franchezsa , la forza j ma la 
finena , la delicatezza , la grazia gli manca. £ non 
è maraviglia. Divisa dapprima in governi munici- 
pali, poi lacerala da civili discordie , invasa ed op- 
pressa da molti e molto diversi, e spesso molto po- 
tenti stranieri^ retta poscia da’ principi deboli e 
signo/I di piccolo Stalo , 1’ Italia non potè mai go- 
dere i benefizi di quella nnìtà che dà perfezione 
all’ incivilimento , che polisce le inutili disuguaglianze 
e scabrezze , che raffina il sentimento e l’ ingegno. 
Io so bene che tale raffinatezza detrae quasi sem- 
pre alla originalità ed alla forza ^ so che i vari centri 
dell’italiana civiltà giovarono almeno in parte alla 
varietà delle maniere e de’ geni in ciò che riguarda 
a poesia e ad arti beile : ma noi qui parliamo della 
gentilezza piukenle, della grazia urbana, dello spi- 
rito insomma ; e di questo gli esempi son rari : e 
la Toscana ne fornisce i più nobili, perchè la To- 
scana, prima fra tutte le province d’ Italia e più po- 
tentemente di tutte, seppe uscire delle angustie mu- 
nicipali per farsi maestra di grandi cose all’ Eu- 
ropa. La Toscana fu insino a Pascal, quello che 
dopo Luigi decimoquarto è divenuta la Francia. 

Tommzséo. DeW educazione. <9 
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Edacalo dalla lettura degli •crittori frtndni,'da 
lunghi viaggi , dalla conoscenza d’ uomini e vii co- 
stumi diversi , aveva il nostro giovine amico al na- 
turale acume aggiunta quell’ amenità spontanea e npu 
accattata eh’ è sì rara fra noi: sapeva evitare i gino- 
chi puerili di parole , gli equivoci osceni , r luoghi 
comuni , le piccole uggiose provocazioni , le goflàg- 
gini , che in certe nostre società ( uè delie meno 
ambite) hanno lode di. spirito: non amava le fa- 
cezie prolungate, non le spiattellate, non le intruse 
nel discorso a sproposito , non quell’ allegria per- 
petua eh’ è sì noiosa: era parca la sua , diKreta j 
6ne , forte al bisogno ma sempre con grazia. Non 
considerava delle cose il lato ridicolo solamente ; e 
la francese vivacità temperando con la fordh del 
sentimento italiane , ne faceva uscire un genere di 
spirito non molto dissimile dall’, humour degl’ in- 
si. E però dello Spattatore dell’ Addisoo , lettura 
a Iw carissima , amava segnatamente gli scritti di 
Steele j quel frizzo modesto , quella grazia iilosoGca, 
quella giovialità dignitosa, elegante. Amava gli scritti 
del Wieland ; e un italiano doveva più eh’ altri 
amar l’autore che, vecchio e famoso, dolevasi non 
aver potuto scrivere in italiano tutte 4e opere sue. 
Dei nostri leggeva con piacere le satire dell’ Ario- 
sto, quell’ omerico iugegno, nella cui fecondità sono 
ancora forse più varii gli elementi del hello che 
non sieno nel cieco immortale ; e più mirabili; per- 
chè vissuto in un secolo tanto men poetico e più 
corrotto: stimava nel Baretti la franchezza e la forza, 
e quella certa abbondanza di sdegnosa piacevolezza 
eh’ egli però non avrebbe imitata , e nelle poesie 
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vernacoie del Porta , da lui bene intete , notava 
non pochi tratti di quello eh’ e’ soleva chiamare 
haut comique.' Tale varwià di letture sia prova 
della verità del suo gusto , e della potenza che 
avrebbe acquistata P ingegno di lui , se esercitato e 
messo alia prova. 

Ma, ripeto, 1’ amore della facezia non era in ini; 
come in altri suol essere , pertinace manìa. Questo 
parlatore sì gaioi amava grandemente la letteratura 
tedesca, e io singolar modo*% tragedie di Schiller: 
e qua’ versi della Stuarda condotta al patibolo che 
snonan sì dolci anco agl’ ignari della lingua , ripe- 
teva con certa voluttà, com’ nomo che sente gli af- 
fetti delicati e profondi; sente la bellezza del numero 
e dello stile. Aveva presa in molla stima ed amore 
un’ opera che gl’ Italiani non amano quanto conver* 
rebbe , e che con tutte le sue proposizioni o para- 
dosso od erronee o pericolose, inerita esser posta fra 
i libri che più onorano la letteratura del secolo: io 
dico il Platone in Italia di Vincenzo Cuoco. Amare 
il Cuoco era Io stesso che amare la scuola e le dot- 
trine del Vico, dì quell’ italiano eh’ ha indovinato 
una scienza , e l’ ha creata in parte ; e seppe 'di 
creare una scienza, come il léloio del suo libro di- 
mostra. ’ • 

Le letterature moderne erano all’ amico nostro 
fàmiliari pia delle antiche. Se questonon fosse stato, 
e’ non avrebbe tanto ammirata l’Enriade: della qual 
soleva indicare come rara bellezza , l’ ingresso ilei 
primo canto, senza rammeularsi eh’ eli’ era una co- 
pia del primo dell’ Cneidc , dove s’ egli avesse po- 
tuto apprezzare la più che omerica scena della 
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tompMta, non ambbe forse iodato tanto qoel reno, 
che sembra un precursore delle armonie ìmitatìre di 
Pelille :■ L'air si/fU^ la mer gronde, et fonde au loia 
mugit. I 

Non già che ogni coltura d’ educatione gli man* 
oasse; ma era stala educatione più mercantile che 
classica: e questo forse gli sarà giovato a svolgere 
liberamente la sua naturale vivacità, non compressa 
dalle mortificazioni scolastiche, e a serbargli vergine 
il suo buon senso. L#^eografia era degli studi da 
lui fatti con cura : e' mi raccontava il metodo leneto 
dal suo maestro per fargliela apprendere daddovero^ 
metodo che gioverebbe nelle nostre scuole diffim* 
dere. Imparati i nomi e le posizioni de’ luoghi , e 
vedutene sulla carta le proporzionali distanze , do> 
veva lo scolaro in un piccolo spazio determinato , 
nellà sala, per esempio, della scuola, io un cortile, 
in un campo costruire con l’ imaginazione una certa 
da sè ^ doveva , partendosi da un punto , disegnare 
co’ suoi moviaventi la strada che converrebbe tenere 
per arrivare dall’ uno all’ altro porto , dall’ una al* 
l’altra provincia. Queste passeggiate geografiche quan- 
to semplicemente e quanto fortemente imprimano 
nella mente de’ giovani il sito e le distanze de’ Ino* 
ghi, ciascuno sei vede. L’ imaginazione viene in aiuto 
della memoria ; e la nozione astratta è resa poco 
meno che pratica : il giovinetto, che imparando sente 
di esercitare una certa virtù creatrice , si compiace 
nella scienza , e dilBcilmente ne lascia sfuggire le 
tracce. 

Torniamo all’ anonimo nostro. La sua prima edu- 
cazione, ripeto, non era stata delle erudite e filologiche j 


GiTngU 


MOUU C LBTTBIUU4. 

ma ì continoti stadi fatti con amore nella matorilà 
delie inicllettaali sue forze , gli eran forse giotati 
più che giotar non sogliono alla gioventù rimpin- 
zala di latino ne’ nostri collegi. Ebbe poi opporla- ^ 
nilà di stadiare la Ditina Commedia col tiro com- 
meoto d’ nn uomo cbe in molte città d’ Italia ba 
levata gran fama di se. E tutti gli uomini di non 
mediocre ingegno egli amava e onorava altamente , 
senza curarsi però d’ importunarli con visite adula- 
torie nè con lodi scipite. 

Nell’ atto di leggere notava sempre le idee più 
feconde o i modi di dire più vivi e potenti. Questo 
del notare non so se in Ini fosse naturale accorgi- 
mento, o fratto d’esperienza, ovvero de’ consigli 
dell’oratore cbe bo accennalo più sopra, col quale 
egli lesse una parte almeno del sacro poema. Que- 
sto valenl’ uomo allievo di Melchior Cesarotti , gli 
avrà potato rammentare i tanti scartafaoci che la- 
sciò Meronte morendo , di note a cni dovette forse 
non poca della già grande sua fama ^ perchè l’ in- 
gegno dd Cesarotti era, se cosi posso dire, un in- 
gegno francese, abile a farsi propri i concetti altmif 
a vestirli d’ ana veste , ebe gli facesse parere più 
mondi, più agili , più piacenti. Questo del trascrivere 
od almeno citare le più importanti delle cose lette, 
è certamente lavoro che serve a edocare 1’ ingegno 
senza togliergli punto delle originali soe forze. Cia- 
scuno fa tesoro di ciò che a se reputa più confà- 
cenle^ ne fa tesoro non per ispenderlo tal qual è, 
ma per coniarlo della propria impronta, e rifonderlo 
nella propria officina.. 11 grande ingegno non può, 
neppur volendo, ripètere fedetroenle il dello altmi, 
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come aa corpo sano noo può nutrirsi di cibi che 
non abbia in prima digeriti , e assimilatili coll’ ag> 
giongerri nuovi e suoi propri elementi. All’ incontro 
chi presume serbare la verginità del genio sottraen- 
dosi all’ aria che lo circonda , chiudendosi in una 
campana di vetro , fuggendo il contatto delle idee 
altrui quasi mortale contagio; quegli sì che rii^etera 
senz’ accorgersene le alimi sentenze; rimarrà sempre 
al di sotto e del trattato argomento, c del tempo; 
e, ignorando a chi parla , riuscirà sovente o strano 
o ignobile, o soverchiamente prolisse o conciso troppo, 
spesso inamabile, inelBcace spessissimo (i). 

Nè il far tesoro de’ pensieri altrui toglieva al 
nostro disgraziato amico o impediva punto I’ eserci- 
zio del proprio pensiero. Aveva egli sentimenti pro- 
pri , propri desiderii e disegni. Al vedere in tanti 
degli scrittori moderni l’ ambiùosa affettazione, lo 
sforzo continuo , la triviale ampollosità , la sudata 
secchezza , la purità immonda d’ uno strano miscu- 
glio di trecento e di cinquecento, c quella immensa 
fatica ebe molti durano per essere frantesi , o per 
non essere intesi affatto dai più, egli augurava a se 
stesso, se mai scrivesse , scrivere schietto e limpido 
come l' acqua. La storia, nella quale e’ trovava i’ele* 
mento d’ogoi verità, d’ ogni bello, d’ ogni grandezza, 
la ragione di tutte le doUriue fecoude , la spiega- 
zione di molti misteri dell’ umaniià; la storia prin- 
cipalmente attraeva i suoi giovanili pensieri: e prima 

~ (i) Plinto il giovane di suo zio; » Nihil legit qnod non 
cicoperet. Dicere etiam solebat: nullwn esse librvm tam ma- 
lìon ut non aliqud parte prodesset ». 
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ancora eh’ io gli f‘aceMÌ conoscore il Gooco, égli aveva 
idealo, ed espooeva con calore, con semplicità, con 
evidenza, il disegno di ona storia retrograda: nella 
quale partendosi dai tempi più noti e più luminosi, 
con r analogia e col filo di questi si risalisse a' più 
bui: metodo che, al parer mio, condurrebbe la scienza 
critica ad una precisione nuova, e forse ad insperate 
scoperte. Se questo metodo poi s’ applicasse all’ e- 
ducazione , else la, nostra gioventù cominciasse a 
conoscere e ad amare la patria non già nelle storie 
d’ Alene e di Bontà , ma nelle memorie imntempo* 
rance, calde ancora di tanti affetti,, e necessarie al- 
l’esistenza civile dell’ nomo, come alla fisica è l’aria 
che si respira ; se roano roano i crescenti ingegni 
venissero dagli annali della propria provincia, della 
prttpria nazione allargandosi a quelli d’Europa, del 
mondo, de’ secoli a noi più vicini, e da ujtimo de’ 
lontanissimi ; possederebbero allora la norma per 
giudicar de’ fatti antichi, per intenderli, per fecon- 
darli con utili applicazioni, e con quell’ affetto senza 
il quale la scienza storica è un ingombro della me- 
moria , nn cadavere. 

Altro concetto di ini, che. parrà molto strano, 
ma che nelle roani d’ un grande scrittore potrebbe 
riuscire fecondo di pensamenti nuovi , era quello 
delle ipotesi storiche. = Dato che Pompeo avesse 
vinto , quale sarebbe stata la sorte di Roma ? Dato 
che Waterloo fosse somigliato a Marengo , che sa- 
rebbe l’ Italia, la Francia, 1’ Europa, il mondo 7 
Rispondendo a queste c ad altre tali domande, si 
verrebbe , secondo me , a porre in luce un’ impor- 
tantissima verità , confortile àllc leggi moderatrici 
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delle naiioni, conforme all’ idea d' anp Provridenaa 
reitrice, idea sì strettamente connessa con qn.ella di 
Dio che, tolta 1’ una, anco T altra si toglie. E la ve> 
rìtà si è, che il fatto storico si trova sempre essere 
o il maggior bene, o il minor bene che, date quelle 
circostanze e quegli uomini, poteva alle cose ante* 
cedenti succedere, senza che^ le leggi dell’ universo 
morale fossero violate. L’ amico mio non traeva dal 
suo concetto una tal conseguenza: non vi avrà mai 
forse pensato; ma il suo concetto intanto vi condu* 
ceva quasi necessariamente, e vi condurrà, spero, col 
tempo ogni pensatore sincero. 

Di letture e di desideri! egli appagava e pasceva 
la mente. Nulla scrisse mai; ma le lettere sue mi' 
provano eh* egli avrebbe potuto scrivere non senza 
lode , se a’ suoi studi si Cosse aggiunto qualche Sti- 
molo e qualche scopo, lo una di quelle miserabili 
guerre delle quali, speriamo, la nostra letteratura non 
rinnóverà più 1’ esempio (guerre in cui lo scrivente 
eoo rossore confessa d’ aver presa parte, e d’averle 
se non attizzate , fomentate almeno ) , la familiarità 
dal nostro anonimo , contratta con altro anonimo 
d’ assai felice ingegno, lo aveva quasi strascinato atl 
uscire con uno scritto polemico che certo avrebbe 
levato rumore di aè. Doveva essere non una cen- 
sura pedantesca, non una bestiale invettiva, non una 
derisione maligna, ma uno scherzo di fantasia, una 
visione satirica, una parodìa da poeta. Come la pa- 
rodìa francese sia divenuta infeconda e scurrile, come 
pedantesca in gran parte la critica di tutta Europa, 
e fin la commedia stessa , prosaica , senza quasi un 
soffio di quella vita che le aveva infusa Aristofane, 


_ _ Digiti^ oO by Cookie 



MORALE B LErrnitlA. M97 

come pittara dì cai-alterì, non come creàEÌone 
di fantasia , chi noi vede ? In nn secolo qual è il 
nostro , in Italia concepire la crìtica come no non 
so ohe di poetico, di fantastico, è pensiero d' ingegno 
che indovina una rivoluzione dell’ arte. L’ idea non 
sarebbe forse dallo scrìtto potuta trasparire sì lìm- 
pida com’ era nella mente del faceto eensore, perchè 
lungo e penoso esercizio rìchiedesi e grande sforzo 
d’ arte in una società dall' arte corrotta , per non 
appannare e guastare la naturale bellezza « vivacità 
de' concetti : ma 1' idea c' era inaomma, e feconda. 

Doveva in questo componimento esser punta for- 
temente persona ch'io stimo. Ione mostrai all' im- 
placabile derìsore la mia dispiacenza ; e poiché in 
quella misera briga avevo anch'io parte, lo pregai 
rivolgesse le sue facezie contro me. Questa parola, 
che un animo roen delicato avrebbe rigettata da se con 
incredulo sorriso, egli la prese in sol serio ; conobbe 
io essa quasi in ispecchìo l'animo sincero di chi la 
proflèriva , e arrossì. La parodìa non fu scritta ; e 
i frammenti , che forse n' erano affidati alla carta , 
furono senza pietà lacerali. 

Questo non è che un saggio della nobiltà del 
suo cuore , e di quella imparzialità che in alcuni 
casi è ben lecito onorare coi titolo di virtuosa. Egli 
che aveva la somma sventura di non umiliarsi in- 
nanzi a certi principii, i quali certamente potevano 
a miglior porto guidare la troppo lieve e troppo 
oseura sua vita ; egli non era di quelli che condan- 
nano come sciocco un libro, nn uomo, sol perchè 
religioso , fu egli il primo a consigliarmi la lettura 
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degl’ Inni ili A. Manxoni , (liceodomi: « A voi delv* 

bono parere ancor più belli che a me ». 

Tre volle io lo vidi in tre diverse cillà: ritor- 
nato non è mollo nella patria di Ini, e, cercatone 
tosto, io ricevo la nuora della stia morte. — E qnal 
morte ! 

I dissapori domestici , il dilegoarsi di quelle il- 
lusioni nelle quali egli aveva posta la sua speranza, 
P ardore della fantasia , P umore suo stesso che sotto 
alle apparenze della giovialità nascondeva un' fondo 
di malinconia cupa ( e non è anima retta in un se- 
colo .quale il nostro,, che non lo nasconda), con- 
dussero a poco a poco P infelice ad uno stato, s'io 
debbo credere agP indifferenti , beo prossimo alla 
manìa. Ma gl’ indifferenti son giudici spesso cru- 
deli ; sovente calunniatori ; quasi sempre ignoranti 
di ciò che condannano. Havvi de' secreti che Pani- 
me volgari non possono nè comprendere nè indo- 
vinare; havvi degli uomini condannati a nOn essere 
mai conosciuti nè intesi : a cui 1a singolarità è ti- 
tolo di spregio , la grandezza stessa è delitto. Quello 
che ai molli parve manìa , sarà stato lo sfogo d’una 
infelicità profondamente sentita , sarà stato il breve 
sogno d’una ménte che abasa della propria forza 
per accrescere i tormenti del cuore. Certo è , ad 
ogni modo , che il soggiorna di Parigi diede P ul- 
timo impulso alla sua malinconia ; che di lì ripa- 
triaiosi visse solo , fra uomini che lo disprezzayano, 
perchè non sapevano compiangerlo , e perchè v’ ha 
dell’ anime a cui nulla costa il disprezzo. 
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'Distmione alia- irtstezxa gli era T usare spesso 
<H città e prender seco on libro a compagno de' so* 
iitari passeggi. E con una di queste letture egli do- 
Tcva 6nire la • vita ! £ da uno di questi passeggi 
era destinato a suo padre , a sua madre , non In 
veder tornare ' a casa mai pià I Dovevano passare 
nell' ansietà e nel sospetto molte ore crudeli quanto 
la sua stessa agonia; e indovinare mille disgrazie in 
uoa sola, e ricevere tante nuove della perdita quanti 
sono i pensieri che trafiggono il cuore di un pa- 
dre ; di uno madre, aspettanti una notte intera 
I' unico figlio : e il giorno dopo sentir dalla pub- 
blica rama l’annunzio, che poco lontano dalla città, 
un corpo morto era stato rinvenuto sotto un rustico 
ponte che accavalcia un povero torrentello! Aspet- 
tarselo pieno di vita , e strìngerne tra le braccia 
desiderose il cadavere sfigurato ! E ignorare per più 
tormento , se da umana malvagità , se da caso , se 
da deliberato volere : se lunga , se tormentosa , se 
confortata da un pensiero estremo di religiosa spe- 
ranza , gli venisse la morte ! 

Io indovino il loro sentimento dal mio. Farmi 
impossibile tuttavia che quella irrequieta vivacità 
si sia spenta per sempre ; che quegli occhi non bril- 
lino ancora dell’ usato lor foco; che su quella bocca 
non sorrìda ancora la giovialità, raffinata^ abbellita 
dalla grazia dell'ingegno. Oggi pure ch’io son troppo 
certo del vero , oggi pure parrai riconoscerlo in ogni ' 
lontano aspetto ; mi par di potergli parlare , e di 
porgere nel suo colloquio alle torpide facoltà del 
mio spirito un esercizio che giovava anco al cuore. 
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Ma io non odrò più la sua voce : nè potrò dirgli 

* che I’ uomo non è mai pienamente infelice quando 
un cuore gli resta ^ nn solo cuore che l' ami. 

Oh s'cgli avesse sentita la vera amicizia; se tra 
que’ tanti che si compiacevano nella sua compagnia^ 
egli avesse trovato qualcuno atto ad intendere quan- 
t’era di nobile e di profondo in quelle stesse facezie 
che potevano parer leggere od acerbe; s’egli non 
avesse troppo ambito «K piacere ad uomini a’ quali 
dispiacere è talvolta bello e desiderabile: oh forse 
allora egli avrebbe sentito ciò che vale la vita; e nello 
sciogliere P enigma de’ propri dolori n’avrebbe tro- 
vato il conforto , il rimedio ! Uno di cotesti suoi 
conoscenti , interrogato da me del più probabile 

• modo e della cagione di sna morte , con medica 
impertuhbabilitè mi .rispose: il suicidio era in lui 
un' antica monomania. Altri con indifferenza mi ri- 
peteva : a egli è morto » : altri (e uomini letterati e 
nomini religiosi ) soggiungevano parole di disprezzo, 
quelle parole, che non si pronunziano impunemente 
sopra uua tomba. L’unico monumento che forse gli 
resti c nel cuore d’ un nomo che pea pochi mesi 
lo vide ; cui forse egli non conobbe abbastansa , e 
che nel parlare di lui non intende tanto servire al 
proprio alTetto , quanto dimostrare a giovani nn 
esempio terribile del destino che attende le povere 
forze dello spirito ornano , quando mancano d’ un 
degno esercizio , d’ gn fine. 

Qual è dunque il germe di dissoluzione con cui 
soli’ anima del disgraziato s’ insinuò questa tisi mo- 
rale che lo condusse al sepolcro? Tra gli agi della 
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TÌla, tra i piaceri della società, tra i cooforti delle^ •« 
lettere , che mai poteva indurre in esso un sì grave . 
tedio dell’ esistere? — La mancanza di uno scopo la 
cui dignità Corrispondesse all’ energia delle forze do- 
nategli dalla natura. — L’ anime leggere o stolte pos- T 
sono illudersi, possono inebriarsi, possono islupi-.'' 
dirsi con meno fatica j ma là dove l’ingegno sento 
profonda la potenza del vero, ogni occupazione che 
non sia degna dell’ uomo non può troppo lunga- 
mente assorbire l’affetto. Allo sventurato, io già 
lo dissi, le sue opinioni chiudevano quell’immenso 
regno di felicità , quello studio immenso di sempre , 
gloriose fatiche, dove si suda , si pensa, si parla 
per giovare ai propri fratelli , e giovar loro per * 
amore d’un padre comune, per la speranza d’una 
comune interminabile ricompensa. 11 piacere, l’in- 
teresse, la gloria son fini a conseguire difGcili^ c 
consemiili, lasciano l’anima più infelice di prima ^ 
perche la abbandonano in preda al disinganno, o 
alla noia, o a nuovi desideri insaziabili, vani.: l’a- 
more istesso de’ propri simili scompagnato da . un 
fine religioso, è moto senza ragion sufficiente, è 
impulso di natura cieco; illusione bellissima sì , ma 
che con la trista esperienza degli uomini sì viene, 
a lungo andare, per forza d’ incredibili contraddizioni 
e di inenarrabili rammarichi, dileguando. Dapprima, \ 
io studiare per rendersi amabile, poi. lo studiare 
per acquistarsi una fama , erano divisamenli che 
{ter qualche tempo potevan bastare a quell’ anima : 
ma, passalo il primo fuoco della gioventù, non do- 
veva rimanerne che cenere e«fumo. 
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Nè' a lai, che ii^li anni pi& ardenli aveta -pO' 
sto ogni vaato nell’ arte di piacere, poterà l’arduo 
cammino delle lettere olTrir la' lusinga di vicine spe- 
ranze. Avvezso a disperdere quel suo fivido ìoge» 
geo in minate faville, piè ch’altri c’doveva pe- 
nare a raccoglierlo in fiamma potente. Invaghito 
dell’esterna facciata, poco egli aveva posto cura 
a quelle fondamenta che conviene in snlle prime 
nasconder sotterra , ma che sole rendono stabile la 
magnificenza dei snblimì edifizi. Ogni forza, ogni 
grandezza sta nella profondità: e il presente stato 
della società nostra più che mai rifugge da tatto 
ciò di’ è profondo. L’ intelligenza che vi mette ra- 
dice , prima ancora di giongere a fecondità , è già 
sfrattata: l’anima che vi si accosta , prima di ri- 
scaldarsi , svapiora. Guai all’uomo che ambisce di 
piacere ad nomini disprogevolil Egli vende Io spi- 
rito proprio all’ altrui orecchie , si prostituisce al- 
l’ impotenza ; e finirà con essere o disprezzato, o te- 
muto , o vile , o infelice. 

£ l’ infelicità fa il retaggio dell’ uomo che noi 
compiangiamo. Ritiratosi da una società che temeva 
di lui, perchè non sapeva nè pareggiarlo nè inten- 
derlo , cercò ne’ libri l’ estremo conferto. Ne’ libri ! 

Sventurato ! Come ogni giorno della stanca sua 
vita gli sarà venato togliendo un’ illusione dagli occhi, 
una speranza dal cuore I Come tra i mendicali piaceri, 
tra la pensata allegria , sarà venuta , quasi acqua 
roditrice per lento declivio , serpeggiando la più ter- 
ribile delle umane miserie , la noia ! Qudl’ uggia 
molesta eh’ è il contrapposto della gonfile, delia 
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virtaoia molincooia ^ quella imania _ irrequieta di 
coi si teme cercar la cagiona,. e che si afferra co- 
me illusione ultima, a guisa che il briaco succhia 
o>n labbra tremanti il liquore che l’ ha tolto di 
senno \ quella tenace tristesza che cerca uno sfogo 
nello sdegno , nell’ ira , nello scherno , negli eser- 
cizi più tormentosi e più contrari alla natura dcl- 
I’ uomo , soli gastighi d' ogni anima traviata , ma 
più di quelle che per isc.usare il traviamento ne- 
gano la verità del 6ne a cui pur si sentono strasci- 
nate dall' indomabile affetto. 

Sventurato ! Con che dolore quello spirito agile, 
vigoroso e sereno si sarà ito ogni giorno più rallen- 
tando , ^debilitando , offuscando! Orribile ^ malattia ! 
Viaggio penoso , dall’ altezza di un etere purissimo 
scendere nelle gole, d’ ignude montagne , e ad ogui 
passo vedersi impicciolire il già smisurato orizzonte! 
Così la mestizia del cuore sarà venuta in lui ran- 
nuvolando sempre più l’intelletto, così que’ dubbi 
ch’orano il suo tormento, e’ li avrà stretti a se co» 
più forza che mai , come la fiamma già vicina ad 
estinguersi serpeggia su per la matèria che le dava 
alimento ; e par la lambisca e accarezzi. 

Ma sarà egli vero, che le volontarie angosce del 
cuore l’ abbiano condotto a sì misera fine ? lo noi 
credo : e se fosse, vorremo noi usurpare la sede di 
quella giustizia che deve giudicare boi tutti, e .vio- 
lare con varii sospetti il sacro limitar della morte 
Oh no. lo di me qui non parlo , che certo non 
venni, per recarvi la maledizione, ad assidermi 
solila tomba del giovine che amai : parlo di que’ tanti 
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che, religÌMi a parole, fingono d’ ignorare i’effica* 
eia d’ nn pentimenlo , la virtà di qnel sangue che et 
ha liberati. O voi quanti siete, tìgli al Dio dell' amore, 
amici alla religione della speranza , io t’ invito a 
mandare un sospiro di compassione riverente alla 
memoria dell' uomo , il qdale rappresenta quasi io 
se stesso i destini delle . generazioni che sorgono , 
tormentate dal dubbio e bisognose di fede, avide 
d' illusion», e dall'esperienza del mondo, se non 
dalia propria condotta, a disingannarsi di luUu: io 
v' invito a pregare su questa tomba e per lo sven- 
turato che vi riposa , e per que' tanti che lo somi- 
gliano , che vivono ancora la vita del corpo , ma 
nella cui anima è già freddo e tenebra di sepolcro. 

La malattia che importa conoscere, che preme 
guarire, non è roiJattia d’un solo, di pochi; è la 
malattia d' una generazione , d' un popolo , di gran 
parte d' Europa. Mancati all' educazione i princi(NÌ 
di religione vera , manca all' uomo uno scopo che 
a traverso alle difficoltà, alle tempeste della vita-, 
lo gnidi per diritto cammino; che mantenga in lui 
quella costanza senta la quale non hanno felicità 
gli animi nè grandezza le nazioni ; che lo renda 
maggiore della propria debolezza, dell'altrui prepo- 
tenza. L'arte della vita, senza tali principii, diventa 
l'arte di pascersi con più o men belle, più o meno pro- 
babili speranze, che guai se si dileguano, se si allon- 
tanano, e perdono quel bagliore di cui le colorava 
l'immaginazione inesperta, l’ iroprovido affetto. I 
mirabili avanzamenti dalla civiltà fàlli io così bre- 
ve spazio di tempo accrebbero i germi dell' umana 
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infelicità , dimostrando la pochezza ed. il nulla di 
molte cose che si stinaavapo grandi: c ogni passo 
del luogo cammino che io quaranl’anni lo spirito 
umano ha divorato con corso alTaonoso, tolse via 
dalle menti giovanili un inganno , dalle anime cor- 
rotte un fantasma di bene. Le intelligente sentono 
profondo il bisogno d’ qpa verità più forte di qiicila 
che si apprende nella superba scienza de' libri o nel- 
1’ amara es perien za degli uomini ; d’ una meta più 
.nobile cbc noirsia l’interesse, la gloria, l’amore 
dell’ umanità sconoscente , soventi volle stupida al 
’raoglio, la quale, umanamente considerando le cose, 
non merita- i sudori e le augosce cbe al genio e 
alla virtù cpsta sempre il benebcarla. Quindi ne’ più 
maturi d’età o di dottrina o di sventura, quella 
terribile stanchezza della vita e del bene, che ad 
indìzi cosi manifesti si mostra ; quindi ne’ men pa- 
zienti o ne’ più tenaci delle consuetudini antiche, o 
ne’ più freddi , un superbo disprezzo d’ ogni iiuio- 
eente novità , d’ ogni volo animoso, d’ogni tentativo 
tuttoché necessario j quindi ne’ più traviati dalla 
passione o dal sistema , o da quella mondana spe- 
ranza eh’ è meta à se stessa ed ciiigraa, una sma.% 
nia iustiliVrcnIe di freno' ed indugio , un' ira pre- 
concetta , cieca , irreconciliabile ^ una funesta predi- 
lezione de’ mezzi più sospetti, più violenti, e, non 
voglia Dio , più colpevoli. 

Nella gioventù specìalmeule queste tre crisi dello 
spirito umano si mostrano più pericolose c più tri-- 
sle a pensare. Io rivolgo gli occhi intorno a me per 
riconoscere i compagni de’ primi miei studi j e quanto 
ToMMAiio. DeW eduta\ione. 
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pochi ne veggo su quella via fuor della quale non è 
salute per le g^erazioni avvenire! Quanti pochi ne 
veggo contenti deli’ esser loro ! Altri , soffermatisi a 
mezzo il corso , esclusi dalla società degli operanti , 
esclusi dalla società de’ pensanti , vivon com’ anime 
che pesano sol proprio corpo, e corrompono il 
corpo sociale : altri accasatisi prima di conoscere i 
doveri dell’ nomo, non che dd cittadino, provano ì 
pesi e le vei^ogne di quel terribile rantraj^ senza 
pur sospettarne gli uffizi e i piacèFi : altri , più • 
bassi dell’ anima che dell’ingegno, s’arrampicano 
agli scaffali d’ una cancelleria , agli scalini d’ una * 
cattedra per convertire in moneta il sacrifizio della 
propria dignità, della propria coscienza ^ o per in* 
segnare quel che non sanno, o il contrario di quel 
che sanno : altri messisi a ballonzolare di tutta forza 
sul prato delle lettere, e a calpestare i pochi fiori 
che ancora l’ adornano , indarno richieggono un 
frutto da quel terreno che non hanno solcato: al- 
tri, convento in automa, condanna senza rimorso 
c senza dolore la misera vita a trascrivere conti c 
decreti di coi non intende il significato, o a scrivere 
il suo come se trascrìvesse: altri, meno abietto al- 
l’apparenza, serba ~per se o per gli amici la nobiltà 
de’ liberi sentimenti; serba il tributo delle inutili 
adulazioni e del vile silenzio ad ogni grandezza da 
cui può sperare un sorriso , può temere un cipi- 
glio : altri per desiderio d’ una eccellenza alla quale 
non nacque, ruba ai doveri dell’uffizio quel tempo, 
che ormai dovrebbe negare a studi che paiono 
più dilettevoli , solo perche son più frivoli : altri 


Digitized by Google 


MORALE E letteraria. 'iO'J 

( pensiero amarissimo !) nel 6ore delle speranze, quan- 
do forse l’ingegno cominciava a prendere una dire- 
zione sicura , la morte li colse, accelerata dalle loro 
illusioni, fomentate, accarezzate, quasi, da una edu- 
cazione o rea od impotente. Ricchi, i quali non si 
accostarono alle università , se non per aprire più 
largo lo sfogo ai soverchianti lor vizi: poveri, che 
dalle università ritornarono al loro mestiere , se di 
questo pur erano più capaci : preti , che prima di 
consacrarsi alla più alta missione che sia sulla terra, 
avevano già fermato nell’ animo il come tradirla ^ 
magistrali , che nel nerbo degli anni si videro già 
disprezzati come mentecatti, o aborriti come tiranni: 
nobili cbe, decaduti daàl’ avito splendore, accattano 
nell’ avvilimento d’ un’ obbedienza servile , o nella 
speranza di lontane o sognate eredità , l’ agiatezza 
cbe più non meritano •, plebei che alla prim’ aura 
di favore inorgogliscono in modo da non osar più 
nemmeno pensare a ciò che furono , a ciò eh’ è la 
benemerita toro famiglia , a ciò eh’ è tanta parte 
rispettabile di questo mondo infelicissimo : scioperati 
cbe nell’ ubriachezza o nel giuoco s’ ingegnano- so- 
pire , o disperdere quella forza che sovrabondante 
trasfuse loro negli animi la natura: avventurieri che, 
non trovando in questa società sede acconcia, vanno 
cercandola al di là de’ mari e de’ monti : egoisti , i 
quali dagli studi, .da viaggi non altro ritraggono che 
la non curanza d’ ogni cosa più santa, un più raf- 
finalo amore de’ propri comodi, un’arte più raffinata 
di eludere i sociali doveri ^ ri|K>rtaiiu i pregiudìzi 
della civiltà senza perdere quelli dell’ ignoranza . 
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anime tenere e ardenti, che la precipitata malTagilà 
degli uomini trae ad un precoce e subitaneo disin* 
ganno, e le fa perire di tedio; ecco la generazione 
che crebbe con me; eh' io vidi schertare, languire, 
morire al mio fìancó ; ecco le sperante novelle della 
patria ; ecco quelli ohe su tante migliaia di lor si- 
mili dovevano un giorno tenere preminenza o d’au- 
torità o di comando. E tra questi ve n’ era pure de- 
gni di miglior meta, e di migliori destini. E ne vi- 
vono ancora, a’ quali io non posso ripensare senta 
commozione profonda. Oh mici amici! chi vi ridona 
n quest’anima sconfortata? oh chi mi rende le lun- 
ghe notti vegliate con voi in lieti sogni d’ animosa 
speranza, e le lagrime di dolore e d’amore versate 
insieme ? 

E di quegli stessi che riuscirono a misera line; 
di quegli stessi, oh ve u’ eran pure, a cui non altro 
mancò che l’ impulso al bene ! Uno fra que.sti , il 
quale per condiscendere a me , permetteva ci fosse 
un Dio ( immaginazione ammalata che ne’ tovmen- 
tusi deliri popolava il ruoto della sua stanza di spet- 
tri -e di mostri), e si struggeva pascendosi di sé me- 
desima; chi vi dice che un’educazione, più coerente 
nelle sue parli e più pratica, non gli avrebbe pro- 
lungata e serenata la vita? Un altro ch’io nou di- 
menticherò mai. sentendo dentro inclomobilu il bi- 
sogno di un’ occupazione, che tenesse del pari desta 
l,a mente che il cuore , senza guida , senza esempi 
d’ intorno ; compresso d’ ogni parte da uomini che 
renderebbero scusabile il disprezzo, se il disprezzo 
dui propri simili non fosse delitto; nutrito fra le 
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pratiche della religione , ina dì rcligin»! sentimenti 
digiuno: abbattutosi nelle opere dell' Altieri , stimò 
d'aver rincontrato un amicoj le aceettù con quell'ar- 
dcnle docilità con cui s' accetta una religiosa cre- 
denza^ se ne fece un idolo, un vangelo; giurò d'es- 
sere uii Louvel prima forse che Louvcl concepisse 
il suo vile delitto! e, se la morte provida e pietosa 
non 1'. avesse rapito alla contemplazione del sangui- 
noso fantasma, egli avrebbe con nn esempio terribile 
dimostrato quale stretto conto debbano rendere i 
grandi scrittori a Dio e all' umanità delle loro im- 
prudenti parole, de' loro inflessibili sistemi, de' lor 
odii colpevoli, inevitabile effetto d' amori sfrenati. 

A cotesta inquietudine, a cotesta univcrsàle mi- 
seria delle generazioni crescenti, qual argine opporre, 
qual prestare soccorso? Io non ne veggo che un solo. 
La religione, che cangia gli odii in amore, i dolori 
in diletto ; e dall' umana disperazione fa, per forza 
di creazione mirabile, sorgere più efflcace e più salda 
un' immortale sperajtza. 
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« o si consideriuo i diritti e i doveri che stria- 
gon 1’ nomo di lettere agli uguali, ai minori, ai mag- 
giori di se^ o i diritti e i doveri della società (se- 
gnatamente di chi la governa ) , verso le lettere e 
verso chi le professa; o si guardi all’ influenza che 
sulle cose sociali ebbe la forza dell’ ingegno ne’ tempi 
di barbarie , o a quella che ne’ tempi d’ adulta ci- 
viltà, o a quella infine che nelle epoche di morale 
e politico decadimento ; o si pensi al vario destino 
del sapere, o degli uomini sapienti ne’ governi ari- 
stocratici, ne’ democratici, ne’ monarchici ; o all’ in- 
cremento che le istituzioni letterarie e le sociali ven- 
ziero prendendo ne’ climi caldissimi, e ne’ freddi, e 
ne’ temperati ; o all’ equilibrio che nel movimento 
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delle idee portò lo equilibrio de' politici movimenti, 
e la mutazione di que’ religiosi e civili prinbipii, 
ue’ quali Io spirito pubblico è quasi compendialo , 
simboleggiato ; o si comprendano nel nome di let- 
teratura le parti tutte dell’ umano sapere, o quelle 
sole che più direttamente concernono l’ amministra- 
zione delle pubbliche cose o quelle che si fevano 
più alto a cercai; nel vero la norma del buono , a 
cercare nella cognizione dell’ umana natura la teoria 
del diritto c del dovere, o quelle inhne che vagheg* 
'giano il bello, più o^meno, secondo i tempi, diviso 
dal buono e dal vero ; o si rivolga Io studio alle 
leggi ed agli istituti , od agli uomini , e alle loro 
creazioni, invenzioni, intraprese j o si trattino i be- 
ni e i mali che 1’ arte del pensare e del dire ge- 
nerarono in certe occasioni a un certo popolo , o 
quelli che meno prossimamente, ma più potentemente 
sì stesero a cangiare ì destini di molte società, dcl- 
l’ umana famigli^ j o la letteratnra si prenda ad esa- 
minare come causa di felicità e di sventure, di no- 
bili imprese e d’ abiette , o come effetto di cagioni 
più riposte, come semplice espressione; o sì ragioni 
delle opere d’ arte create o promosse da uomini di 
stalo, o delle civili e politiche, dirette o consigliate 

0 ispirate comecchesia da uomini dotati della mag- 
giore fra le potenze, dopo la virtù, la potenza, io 
dico, dell’ ingegno ; o si tocchino i beni e i mali che 
nella società domestica , o quelli che nella munici- 
pale , o quelli che nella politica portarono dall’ un 
lato gli esempi e gli scrittori dello scienziato, dal- 

1 altro^ le cure o il dispregio de’ governanti nel fa- 
vorire gli intelletti bene educati e le istituzioni 
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acconcic a huiic i-Jiicarli: o si Psuinini quali son ora 
le relazioni tra il prlaciiialo- e l« loUrre,' quali sa- 
ranno tra poco, quali potrebbero liiveuire; o si stu- 
dino i mezzi dì comporre quelle tante disuguaglianze, 
dalie quali tra T autorità dell' ingegno e I’ autorità 
della forza suol seguire una guerra continua o di 
taciti sospetti, o di aperti clamori, o di cospirazioni 
dall’ un lato e di impotenti gastigbi dall’ altro , o , 
eh’ è peggio, di. corruzione recìproca e di scambio- , 
rpl disprezzo; o 6nalroente, si tentino le rie di ri- 
durre tutte le operazioni del pensiero, della parola, 
della roano , a potente unità , subordinandole tutte 
al vero lor Gne , la felicità religiosa , che inchiude 
in se gli elementi della più larga e paciGca libertà : 

1’ argomento di cui reniamo a, far qui parola, è fra 
i più rari, i 'più dilettevoli, i più importanti ebe 
presenta il gran campo di nuove idee aperto innanzi 
all’ ansioso .ardore della generazione novella. 

In questo frammento io non , presumo d’ aver 
esaurita pur la menoma particella del tema: ma qual- 
che idea forse non inopportuna ci si troverà toccata, 
eh’ altri .saprà svolgere con più autorevole e più 
calda facondia. ' 

Che gl' insegnanti sien troppi al mondo , non è 
gran danno : la sventura è che pochi siano gl’ im- 
paranti. E pure coloro che sono dell’ insegnare più 
vogliosi, dovrebbero mostrarsi all’ imparare più do- 
cili , prima per insegnar meglio, poi por dare 1’ c- 
sempio. E la docilità è 1' uno appunto de’ più cre- 
dibili indizi e delle più necessarie condizioni del 
genio. 


I 
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Insegnando a ux> tempo e imparando (dico im* 
parando dagl’ imparanti e dagl’ insegnanti suoi pari), 
lo scrittore verrebbe non solo a perfezionare se stesso, 
ina insieme a porre le fondamenta della letteraria 
concordia e dignità. La repubblica dello lettere do- 
vrebbe ordinarsi in tante accademie di genere nuovo; 
delle qnali accademie sarebbero soci corrispondenti 
tutti gli amici del bene , c questi accumulerebbero le 
notizie , offrirebbero i fatti , ebe allo scrittore poi 
spetterebbe ordinare, discutere, trarne le induzioni 
opportune. $if&tti istituti, oltre al letterario, portereb- 
bero i suoi civili vantaggi; provocherebbero l’ inno- 
cente ambizione de’ ricchi, la lodevole gara de’ gio- 
vani; dilTonderebbero insieme con l’amore delle 
vecchie memorie 1’ alTelto delle cose presenti; con- 
durrebbero a meglio conoscere la patria storia , a 
decifrare 1’ arcano linguaggio eloquente che ad invi- 
sìbili note sta scritto sugli antichi monumenti; edu-, 
cherebbero la mente all’ osservazione , l’ anima al 
senso del buono e del bello. Poiché qualunque ve- 
rità, per arida che appaia, ò feconda: e raifetto di 
tutto ciò che non è male, produce col tempo beni 
grandissimi e vari. , 

4 L per mutuamente giovarsi davvero, gioverebbe 
non solo che gli scrittori leggessero le cose altrui 
con animo piu d’apprendere che di riprendere ; ma 
che cercassero la società de’ lor pari con animo di 
diventare, anzi che parere, migliori e più grandi chtf 
forse non sono. Quanto, la cooversaziooe letteraria,, 
allorché la- vanità lè è compagna , e contagiosa ed 
uggiosa; altrettanto bcncGca e ispiratrice di verità. 
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se ne sia condimento 1' amore, se le si proponga un 
determinato e ‘non ignobile scopo. £ sarebb'egli 
intempestivo od illecito desiderare che, or nelle più 
splendide e più popolose , or nelle più solitarie e 
tranquille città d'Italia, si radunassero letterari con- 
cili, dove, già prestabilito 1* argomento delle discus- 
sioni , ciascuno portasse la luce delle proprie idee , 
a quella guisa che i dotti di scienze naturali già 
fanno in Svizzera ed in Germania j ma escluse ne 
fossero le lunghe letture e di pompa , e il tempo 
fosse tutto occupato da paci6che dispute e da col- 
loqui amichevoli ì Quante utili idee che , per dir 
così , lacerate si stanno e a frammenti in due , in 
tre, in dieci intelletti, verrebbero a rannodarsi ,, a 
comporsi , a soigere intere e perfette ! Quanti odii 
municipali, quanti pregiudizi a dileguarsi, od almeno 
a scemare L Di quanti utili esempi a diffondersi la 
notizia! Quante imprese benefiche a degnamente ten- 
tarsi ! Il governo austriaco che nella sua capitale in- 
vitò con amore e onorevolmente raccolse i dotti 
alemanni , proteggerebbe simili convocazioni in Ita- 
lia altresì , purché dirette dal prudente affetto del 
bene. 

E cetesto dell' associarsi qon è utile tanto pefk- 
qnel tesoro di notizie del le quali promuove la dif- * 
fusione e l'affretta; quanto per la direzione e no- 
bile ed una, e veramente europea , che verrebbe a 
prenderne l' arte e la scienza- Nell' atto d' esporre 
i. fatti e i desiderii si porgono intanto preziose norme 
agli osservatori ed agli operatori ; si forma insieme 
la statistica e la logica dell’ umano sapere. Quest’ è 
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l’ importante : direxione e anilà degli ttudi. te par* 
tkolari ouerTazioni non debbono considerarn- che- 
come rami d' una grande accademia , che alJe sue 
inrestigazioni ha per campo , alle sue osserraeieur 
per limiti 'il mondo incÌTÌlito ^ dorè, poste giu le 
gelosie municipali e le, nazionali , la ricchezza e 
P ingegno, Pamor del piacere e P amor dell’ u- 
tile , P ammirazione dell’ antico e il desiderio del 
nuovo , si rarricinano e si congiungono nella frater- 
nità della scienza. 

E che mai non potrebbero le forze congiunte y 
se tanto vediamo aver fatto in altra «là le disperse 
d’uomini francamente devoti alla causa del vero?— 
Sarebbe argomento d’ un’ opera laboriosa e impor- 
tante, quanto in Italia giovassero non solo agli studi 
civili, ma pure agl’ incrementi della civiltà, le opere, 
le lezioni, le mediazioni, i responsi di qne’ tanti uomini 
di legge , che tanta ottennero da’ nostri padri ricom- 
pensa di premi e d’ onori ; e che le università , le 
repubbliche, i principi s’invidiavano, si rubavano, 
si conquistavano a vicenda, eom’ora si farebbe 
d’ nna ballerina o d’ un primo contralto. 

E il bisogno d’ associarsi , d’ arroolarsi ad una 
bandiera, panni più vivo che mai, 'specialmente 
nella gioventù di buon senno e di4 cuore buono. 
Osservo ancora che i semi del bene , gettati una 
volta vengono , benché negletti , pullulanti^ da se. 
Ed è pnr degno d’attenzione lo spettacolo che pre- 
senta qualche cittadella d’ Italia , d’ una gentilezza , 
d’una coltura, d’ un amore del bello nella tenuità 
de’ suoi mezzi ammirabili j intanto eh’ altre e per 
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silo e pnr gramleztc e per, agi più fortonate languUcoip 
iu una barbarie intellalluale che, se non fosse alle- 
siala da’ falli, parrebbe incredibile. Tal citlà eh’ io non 
nomino, ricca sì da manienere ai servigio di pritale 
famiglie ben Irenta carroue cónta per tulla lelleratara, 
ano o due latinisli: all’incontro. Cremona, Pesaro, 
Rovereto, per tacer d’altre, vantano amatori ardenti 
di buoni studi , e taluna nomini degnissimi di miglior 
fama e di più grande teatro. 

Ma perchè la letteratura e giovi, e sia rispettala, 
e rispetti se stessa , conviene considerarla nel suo 
piu nobile aspetto, come il cimento delle utili ve- 
rità ^ non come un balocco di giovani spensierati , 
un passatempo di vecchi ciarlieri, un eserciaio e 
agl’ iniziati e ai profani , di pazienza e di mal- 
dicenza. Conviene a proprio conforto ed a stjmo- 
lo, rammentar sempre, che non sola la ricchezza 
d’ una profonda dottrina, non .sola la forza d’ un 
ingegno creatore , giungono a meritare la ' rive- 
renza e 1’ affetto : ma sin la coltura delle più mo- 
deste parti del sapere , purché allo scrittore sia 
guida l’ amor sincero del bene, purché qualche 
cosa egli cerchi di nuovo se non da creare, da il- 
lustrar meglio , o da diffondere almeno. Tendere 
a educar gli q|lri educando se stesso j a educare 
se stesso educando altrui non curare gli osta- 
coli se npn quanto servon di mezzi \ non curare 
le censure se non. per raddoppiare all’ impresa lo 
zelo e la diligenza; non farsi schiavo nè alle pro- 
prie idee né alle altrai , nè alle parole nè alle ap- 
parenze, nè ai sistèmi nè ai metodi; non credere 


FRAMMB.IITO. ' ' > 3 I 7 

mai basse o ridicole a dirsi altro che le cose false 
o le ioutili; star sempre sopra di se per non ripe- 
tere invano le cose ^ia da altri dette e. degnamente; 
badar sempre d'aggiongere all’altrui , e prestar qual- 
che nuova pietra, qualche po’ di cemento, al grande 
cdiBsio. 

> . Già comincia a cadere in disuso quella sorta di 
eclelticismo letterario che in dne pagine del libro 
stesso ci avrebbe data tradotta una cansonetta amo- 
rosa e un oremus ; che vi avrebbe reso in versi la- 
tini un sonetto mitologico e un sacro; che vi avrebbe 
donati dieci sonetti a rime obbligate , e qualche 
dozzina di sestine col titolo di.seheni-o di rime 
piacevoli; v’avrebbe parlato di Venere e della Ver- 
gine ; barlato gli altri e pianto sui falli propri ; ci- 
tato Catullo e la Cantica , Daniele e Aristotele, Ovi- 
dio e San Giovanni, Marziale e Davidde. Le rac- 
colte .che- crebbero in inboito il numero de’ cat- 
tivi libri e de’ pessimi versi ; le raccolte dove l’ am- 
mirazione, la gratitudine, l’ uso rendevano tollerabile 
ogni più sciagurata mediocrità , sì che parve con- 
venuto per tacito consenso che ad una poesia da 
raccolta dovesse perdonarsi l’ essere mostruosa ; le 
raccolte dalle quali erano allcttati e tentati a pro- 
fanare la poesia tanta gente che avrebbero rispet- 
tato il titolo di scrittore; le raocoltc cominciano a 
diradare, e le colonne ormai poche volle e in po- 
chi luoghi le soffrono. Di versi mitologici non sa 
ne sciorina ormai quasi più ; ne più pare oeces- 
$arin che l’amore sia dimenalo in sonetti, che 
r adulazione -reshi a documento di sua veracità gli 
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Dei deli’ Olimpo. La voce dell’ affetto oomiocia a 
|Mirere tanto più potente sugli animi , qnanl’ è più 
pura , quanto meno coperta da’ discordanti suoni dì 
vecchie, e sordide rimembranze. Amore che riprende 
l’arco celatamenle, com’uomo ch’aspetta a nuocere 
luogo e tempo; amor che combatte con la virtù ri> 
stretta al cuore, e ferisce un amante disarmato, e 
alla donna amata non mostra par l’ arco ; Apollo 
sdegnato eh’ altri parli de’ suoi verdi rami , quasi- 
ché Laura fosse un ramo d’ Apollo, quasi che il 
Fà di Lauretta fosse un taci d’ Apollo medesimo , 
sono concetti che già cominciano a parer freddi 
nella stessa eleganza del divino Petrarca. £ verrà 
tempo che parlare noi moderni, in altro senso che 
storico, dell’arco di Cupidine e del cinto di Ve- 
nere , parrà tanto strano , quanto sarebbe chiamar 
lance i fucili e catapulte i cannoni. 

Liberatosi da queste inezie l’ ingegno italiano , 
presceglierà soggetti di grande , d’ universale , di 
perpetua bellezza ; volgerà il suo linguaggio non alia 
fantasia di pochi uomini, ma pila eterna natura del- 
l’ uomo. Questo è il sublime vantaggio d’ un poeta il 
quale prenda a degnamente cantare la verità e la virtù: 
che la. sua voce per lontananza di regioni o di secoli 
non si estingue; e va diritto al profondo de’ cuori, 
e trova un eco docilissimo in tutti che orgoglio non 
abbia istupiditi né viltà guaiti : voce nota, oso dire, 
prima che s’udisse; nuova dopo essere udita. Chi 
vuole il sommo del bene non tenda che al sommo 
vero. Basta consultare cou semplicità il proprio cuore 
per indovinare i secreti delle anime altrui : basta 
sentire il presente per profetar I’ avvenire. 
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Ma il primo passo a eJocar se medesimo , a 
farsi degno d'educare i suoi fratelli, lo scrittore deve 
muoverlo per sottrarsi all’ arido e tenebroso campo 
del dubbio, e consolarsi in iiu etere più sereno e 1 
più largo. Per esser creduto bisogna credere j credere t 
un Dio , credere nella dignità dell’ anima umana : ^ 
due credenze gemelle. E di questo non paiono per- f 
soasi molti stimabili ingegni che nel dubbio, nella 
disperazione , nell* ira , nell’ odio ripongono lo sforzo 
dell’ arte ^ e di questi crudeli affetti riempiono dram* 
mi, novelle, romanzi, elegie, elogi, dicorsi accademici ; 
e sempre s’interpongono fra il lettore e i personaggi 
rappresentati , per coprirli della tetra ombra loro : 
si che il lettore è forzato dalla contemplazione dei 
fatti narrati passare all’ amara considerazione delle 
violenti sentenze che lo scrittore v’ intreccia. Quella 
esagerazione continova , fosse pure di affetto nobile 
c grato , sarebbe stucchevole ; or pensa di basso e 
crudele. Veder tutte di colore di rosa le cose di 
questo misero mondo , è imbecillità ^ ma vederle 
tutte in nero, no, certo non è sapienza. Nò gli uo- 
,mini non sono iniqui tutti : tutto iniquo è nessuno^ , 
lo disse un autore che non riguardava al certo l’u- 
mana natura dal lato più nobile nè dal più bello. Se 
fosse sempre vero il dettato : che la letteratura è 
r espressione della società , qual giudizio dovrebbero 
gli strauieri da certi libri concepire di noi ? Quale 
i posteri? Nessuno più dime sente nel fondo dell’a- 
nima quella parte di vero che è trasfusa nelle rican- 
tale querele contro un mondo frivolo j infido, mali- 
gno, per interesse, per debolezza, per ciducazione, per 
celie, per vanità; ma credere tutti uguali^ ma non 
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far difliazione ila tempo a tempo, da atto ad alto, da 
scopo a scopo; ma alla stessa virtù dare il linguaggio 
della disperazione , dell’ orgoglio insofferente e in- 
soffribile, del furore ; ma intorbidare il quelo e lim- 
pido corso delle idee e degli affetti con l’ empito 
declamatorio, quasi con acqua di fecioso torrenle : 
quest’ è che la posterità non saprebbe perdonare ad 
uomini che si fanno promnlgatori del vero, educa- 
tori d’uD popolo . 
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DELL' EDUCAZIONE 

CUE DEVE LO SCRITTORE A SE STESSO. 
Lettera al Sic. G. M. 



Ita via che ticoi nell’ educare te stesso a me 
pare la vera ; e nelle cose che sono per dirli non 
farò che svolgere il medesimo tao principio. 

L’ osservazione di sè , della natura ^ degli uo- 
mini : ecco il fondamento d’ ogni vera grandezza 
Osservare è riflettere, eia riflessione distingue l’uo- 
mo dal bruto, il filosofo dallo spensierato, il vir* 
tuoso dall’errante, il mediocre dal nobile ingegno 
Anche il bruto opera e sente : ma poiché non può 
ripiegare l’attenzione sopra ciò che sente ed opera, 
perù chiamasi irragionevole. Anche nell’ uomo del 
volgo s’ avverano ad ogn| istante quelle operazioni 
mirabili della mente cha porsero argomento alle 
Totuissio, Dell educazione. 
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dispataiioni di tanti secoli appunto perchè tion fu* 
roDO debitanente osservale. E la virtù che altro è 
mai se non l’arte di recarsi sopra sè medesimo, di 
dominar con la ragione ogni moto del cuore , di 
tutto pensatamente dirigere a degno BneP e il genio 
da ultimo che altro è se non osservazione anch’egli ? 
Le verità più belle , più grandi l’ uomo, riflettendo, 
ne sente la bellezza , e , sentitala , si fa degno di 
esprimerla potentemente. Osserva dunque te stesso, la 
natitra e gli uomini ; osserva costantemente , aiTet« 
tuosamente; osservali con un flnej e sarai grande, 
sarai virtuoso. 

Ma per proporsi , un degno fine , e perchè 1’ os> 
servata verità faccia in noi l’ impressione conrvniènte, 
una condizione è necessaria : la fede. Per comprendere 
qualche cosa , bisogna credere a qualche cosa \ per I 
operare bisogna credere ; per muoversi liberamente bi- ) 
sogna posare sopra un terreno fermo ^ per muovere, | 
bisogna partirsi da un punto fisso. Lo scettico è un < 
uomo che pecca dì volontaria' imbecillità, è un ibi- • 
potente paralitico, un infelice. E, quand’anche la mi* 
scredenza Upn fosse nno stato contrario all’ umana 
ragione , pernicioso all’ tipiana società , converrebbe 
fuggirla come un perditempo , un tormento inutile. 
Ormai tutti comprendono la necessità d’ una fede ; 
ma parlan poi d’ ona fede nei prìndpiif e non hanno 
ancora dichiarali cotesti priucipii, non se ne sono reso 
conto a sè stessi , non hanno ancora definito la 
voce principio. Se 1’ avessero definita , avrebbero com- 
preso che in un solo principio si può credere ve- 
ramente senza tema d’errore: il principio religioso. 
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Cardioe donqoe d’ogoi grandezsa vera è la. religio- 
ne. Un uomo irreligioso , in quanto è irreligioso , 
non potrà mai giovare all’ umanità : e io vorrei piut- 
tosto due Sant’ Ambrogi che venti Voltaire. 

Questo dico a proposito dell' osservare aè stesso, 
perchè i principii religiosi rendono più profonda , 
più varia, pià facile, piò proficua, più dolce l’ osser- 
vazione del cuore; la qnale senz’essi è un laberinto, 
un mistero di dolore e di dubbio. 

Quanto all’ osservazione della natura , essa non 
ha nè regole nè confini. Tutto quello che ci sta 
d’ intorno, dall’ atomo di polve al maggior de’ pia- 
neti, tutto ci parla, purché sappiamo ascollarè. Le 
forme de’ corpi, le gradazioni de’ colori, gli accidenti 
della luce , la varietà de’ Suoni , tutte le'proprietà , 
tutte le qualità delle cose danno materia al pensiero. 
Osservandole coll’ intento di trovare nel mondo fisico 
un simbolo del morale, si raccoglie doppia messe di 
sentimenti e d’ idee. 

Così nell’ osservazione de’ nostri simili ; io credo 
che 1’ uomo il quale ami veramente educare sè stesso,, 
dovrebbe star sempre alla vedetta p.er fare di tutto 
ciò che gii si offre in altrui, scnolsf continua e te- 
soro. Le forme del corpo, i lineamenti de’ volti, in 
quanto esprimono gli affetti dell’ animo' e le abitu- 
dini della vita ; i vari modi di pronunziare , indici 
anch’essi di alcuna qualità dello spirito ; i pregi o 
i difetti del linguaggio; la singolarità di certe frasi, 
di certe parole più famigliari ad uomini di certa 
condizione, di certi costumi; i gesti, gli alti, l’elo- 
quenza delle passioni; le qualità che distinguono i 
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rari temperamenti e caratteri ^ le varietà prodotte 
dal sesao, dall’ età, dalia patria , dalla professione , 
dall’ingegno; tutto giova osservare, e senza antipa- 
tia, senza passione, come un fatto della umana na- 
tura, cogliendo sempre e vagheggiando delle cose il 
lato più bello e più nobile : giova le Osservazioni 
rendere a sè medesimo più abbondanti, più feconde, 
più certe e di piò dure voi profitto, prestabilendone 
il metodo, studiando quegli uomini dove la natura 
si mostra o più schietta, o più bella, o più nuova, 
interrogandoli, ripensando alle cose osservate, le più 
importanti notando. Talvolta la mente ricalcitra a 
questa esercitazione continova, e morde il suo freno; 
ma poi se ne fa nna gradita abitudine, un potente 
bisogno : t quando o per la natura delle cose os- 
servate, o piuttosto per propria stanchezza le passa 
nn qualche tempo vuoto di nuove idee , se ne la- 
menta ella seco , e dice con dolce rimprovero alla 
natura : Quest’ oggi non vorrai tu dirmi nulla 7 
Stiam dunque all’ erta per approfittar d’ogni co- 
sa I non abbassiamo le palpebre a questa luce di 
verità che da ogni parte c’ inonda ; e piensiamo che 
a studiare gli uomini non è punto necessario cer- 
carne le società romorose. In casa , in istrada , per 
tutto basta tener gli occhi’ aperti e gli orecchi , e 
da quanto si vede , si sente , trarre induzione alla 
conoscenza dell’ uomo.' Nelle ore stesse di noia, nelle 
ore del dolore e della sventura, rammentiamoci che 
■ non senza ragione Dio ce le manda ; c badiamo ad 
approfittarne davvero. Quando tutti i nostri pen- 
sieri tendono al bene, tutte al bene le nostre parole, 
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allofa la sita è piena, allora 1' anima sente la vo- 
luttà dell’ esistere. , , . . 

Osservate le generali qualità dell’umana natura j 
osserviamo la società non politica ma civile j osser- 
viamone |e opinioni e rette e perverse, le antiche e 
le nuove, le abitudini buone e le triste, i beni c gli 
abusi, le gioie e i dolori ^ quelle cose che più pos- 
sono sull’ animo della moltitudine a persuaderlo , a 
commuoverlo , ad infiammarlo ^ quelle che a pro- 
durre i contrari elTetti ; non isdegniaroo le minute 
notizie statistiche ^ traduciamo le idee in cifre ara- 
biche, e dalle cifre facciamo, quasi da sabbioso ter- 
reno pura sorgente, campillare le ideE : nelle piccole 
cose cerchiamo la conferma delle grandi j le grandi 
c’ insegnino a rispettare, a trattare, a nobilitare le 
piccole. 

Lo studio della società politica importa anch’ es- 
so. Giova leggere le gazzette; notare i falli più im- 
portanti che vengono succedendo ; studiare la storia 
contemporanea e in sò stessa e nell’ antica ; pensare 
alle cagioni de’ successi e delle sventure de’ popoli 
e de’ regnanti ; studiare que’ pochi e rari saggi d’e- 
loquenza politica che il mondo presenta ; semplifi- 
care siffatte questioni , sostituendo alla scienza il 
buon senso, all’ interesse 1’ umanità,, all’ idea di di- 
ritto l’idea di dovere. 

Cosi nell’ ordinamento degli studi come nella di- 
stribuzione del tempo, il metodo è quello che rad- 
doppia le forze dell’ anima e i frutti della fatica. 
Un’ora alla giurisprudenza (giova meditare anco su 
le poche cose che i professori t’ insegnano dalla 
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cattedra), dq'o» alle arti, un’ora alia storia, un Wa 
alla Bibbia o a’ Padri oa materia qualsiasi religiosa, 
una alla politica, una alla morale od alla razionale 
filosoba, una alle lettere, eccoti seti’ ore dei gioroo 
molto bene occupate. II metodo non dere«farsi però 
tirannicamente inflessibile : sia guida e non vincolo. 
Quando uno studio vuoi essere contioovato di Iena, 
quando s’ ha a conversare utilmente con un amico, 
quando s’ ha a osservare la campagna e i costumi 
dei caropagnuoli, quando s’ ha a scrivere allora si 
serba a tempo migliore qualcuno degli accennali 
esercizi. Basta averli sempre al pensiero , e lutti : 
perchè senza la cognizione e l’amore delle idee re* 
ligiosc , senza lo studio delie cose morali e civili e 
politiche, senza le consolazioni del bello, non si può 
rendere, parlando e scrivendo, all’umanità quel ser- 
vigio che i tempi richieggono. 

Non è del resto il molto leggere che faccia prò. 
La lettura in ciò giova , che dà la cognizione de’ 
fatti: quanto alle idee, quanto agli affetti, un libro 
ha operato assai, quando ha fatto la vece di cote, 
di fiaccola , di scintilla. Cerchiamo i fatti ne’ libri , 
e quelli notiamo , non i pensieri altrui : e 1’ erudi- 
zione stessa ci sia documento, non già Ibndameuto. 

I zibaldoni, gl’ indici debbono bensì contenere pen- 
sieri , ma nostri : giova classiGcare il sapere che si 
"viene acquistando, non però secondo le idee altrui, 
ma secondo le proprie. E leggendo abbiam sempre 
cura di contribuirà qualche cosa del nostro , non 
tanto col criticare ( il secolo é già critico troppo ) , 
ma col lasciarsi da ' un’ idea trasportare ad altre, che 
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1* fautore non tocca ^ cercar le cagioni, le consegnenze ; 
trovar nella scienza l’ afTetto , nella Tfrità la bel- 
lezza, nel reale il possibile, nell’ astratta teoria gli 
usi pratici della vita. 

Sopra ogni cosa colleghiamo le idee, associamole, 
amiamone 1’ armonia. Come gli uomini, le idee sono 
deboli , perchè disunite. £ cosi disunite si rin- 
cantucciano nella mente , e non iscuotono .1’ ani- 
ma ; e 1’ anima non sa d’ averle j e allora solo se 
ne -accorge , quando , un bel giorno , incominciano 
a guerreggiare tra loro , appunto come gli uoHÙni 
fauno. 

Esercita a ben pensare l’ esercizio del bene scri- 
vere: dico ^rivere con proprietà, con chiarezza, con 
parsimonia, con semplicità, con aHetto. Innanzi di 
prender la penna, giova rendere ragione a.sè stesso 
delle cose da dire ^ lasciar da parte le troppo co- 
muni, le inutili, le disputabili, le sospette : e intanto 
che si pensa, scrivere le idee, che vengono, scriverle 
così alla rinfusa 9 poscia ordinarle sotto due capi, o 
tre, o quattro, o dieci; perchè senz’ ordine non è . 
forza vera. Questa Operazione che sembra penosa , 
fattoci I’ uso, diventa agevolissima; ed è ottima scuola 
dt logica, perchè veramente insegna ad ordinare le 
idfee secondo il genere e l’ importanza loro. E se- 
gue da ultimo, che non sqlamente la copia de’ pen- 
sieri dà nelle mani il filo col quale ordinarli , ma 
1’ ordine stesso moltiplica e guarda i pensieri; rende 
più fecondo l’ ingegno. Ck>sì preparala la materia , 
lo scrìvere non- è grave. Quanto allo stile , due ne 
sono i maestri: il cuore e la lima..<«aMH»>«'*'’***'^M 
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Chi cerca nello acrÌTere P eleganea mera , non 
troverà neppar l’elegansa: cerchi la proprietà, Pevi- 
clenza, la brevità; e l'eleganza verrà seguace a que- 
ste tre, che sono le vere grazie del dire. Brevità con 
proprietà portano evidenza ; proprietà con evidenza 
portano brevità ; P evidenza e la brevità non s* ot- 
tengono senza la proprietà della lingua : e tutte e 
tre danno insieme quella che io vorrei chiamare ef- 
ficacia. La brevità non consiste , come alcuni pen? 
sano, nelP omettere formule grammaticali volute dal 
presente oso ; consiste nell' omettere le parole non 
necessarie alla piena espressione del concetto. L’evi- 
denza è più che chiarezza : è luce non pur limpida, 
ma potente, ma calda. La proprietà , voi Toscani , 
P avete da natura, purché non la perdiate coll’ ar- 
te: ma perchè Parte ormai contamina ogni cosa, 
perciò moltissimi 'degli stessi Toscani abbisognano 
d’arte appunto per isve^^tirsi la scorza dell’arte, e 
ritornare alla pretta natura. 

Cadendo pertanto il dubbio se una voce o una 
frase aia propria, giova badare all’etimologia, alla 
desinenza, alle sinonimie, sopra tutto all’ oso della 
lingua parlata, quand’ uso certo vi sia. Piò la frase 
o la voce son comuni nell’ uso , e più son da gra- 
dire, perchè la bellezza è allora fiorente di gioventù. 
Quando lo stile è formato, si fa lecito allora tentar 
modi insoliti o peregrini, se l’opportunità lo com- 
porti o lo chiegga^.ma nella peregrinità riporre il 
bello, òinormfi falsa che fa della letteratura un im- 
potente struiiitnto. - • 


. .tkiSìt . 
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Notare sopra nn foglio le belle frasi che s’ iir- 
coDtran leggendo, è -briga noiosa più che proficna : 
pur v’ è due spedienti da nobilitaM questo meschino , 
lavoro.* Il primo si è far legare una, Crusca con fo-. 
gli bianchi tra messo, e notare i modi efBcaci, co- 
me giunte al diaionario , non come gemme da in- 
castonare -nelle scritture proprie : - il secondo , e più 
nobile ancora, è notare per. ordino non solamente 
d’alfabeto ma di materie que’ passi de’ grandi scrit- 
tori, che in hrcTÌ parole dicono una grande e fe- 
conda idea , degna che sia rammentata , degna che 
sia meditata. Dico per ordine di materie; e io fa- 
cevo così. 

Presi parecchi quaderni , 1’ uno intitolàvo reli- 
gione , r altro società , P altro natura ^ e via via : ,e 
quando un passo di scrittore italiano o latino mi 
cadeva notabile, a proposito (per esempio) di sacri- 
Gsi , alla lettera S, nel quaderno religione^ io* lo 
scrivevo sotto la rubrica saorifitio : e così discorren- 
do. A questo modo si notano parole ma gravide 'di 
pensieri; e, ciò che più de* pensieri importa, d’ af- 
fetti. — A me dispiace avere ne’ miei piccoli viaggi- 
bruciati o spersi questi qnadcrnncci, che ancora di 
quando in quando rianderei volontieri. 

Un’ altra' strada da fuggire ; la pedanteria nello 
studio delle parole, è cercare nella parola i monu- 
menti delle tradizioni religiose e civili, i vestigi delle 
antiche consuetudini^' gl’ indizi de’ presenti costumi, 
la sapienza e la corruzione de’ secoli : cercar le ra- 
gioni perchè quella frase suona sì bella e dice tan- 
to ; perchè quella voce , collocata in quel posto , 
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ricpontlc all* anima con sì soave arinpoia. Per taf 
modo r uomo apprende a render ragione a si stesso 
d’ ogni proprio senliniento: abitudine nobilissima, e, 
aggiungerò, virtuosa. 

Gio«a del resto a educare lo stile, giova leggere 
autori di van secoli, di maniere varie avarie, dico, 
per non si curvare adagio adagio a imitarne veru- 
no; a farsi troppo presto quel che gli artisti dicono 
una maniera. Troppo già P uomo per sua natura 
vi tende, senza che pensi a volerla fìo dal principio 
ofleltarc. La maniera dev’ esserci data dall’ argo- 
mento; e, quanto si può, variare con quello. Giova 
pure non poco e leggere e imparare a mente poe- 
sie, ad esercllarvisi ancora, se la natura troppo du- 
ramente uol nega. La conoscenza dello stile poetico 
insegna vie meglio 1’ arte difficile della collocazione 
e del numero , senza la quale non è vera potenza 
del dire : rende lo stile prosastico e più parco e più 
scelto e meno imbellettato di quelle mauiere semi- 
pt)ctichc , le .quali tanto dispiacciono nello stile de- 
gl’ inesperti. Dico più scelto, perché la poesia è come 
'I fiwr del pensiero. 

Ma tardi io m’avveggo ebe a me, per troppe 
ragioni, l’autorità manca di dare consigli; e tu non 
n’ hai punto bisogno, che a diciassett’anni senti già 
così vivamente la verità e la bellezza. 

Coraggio dunque ! non aver fretta, e non dispe- 
rare. Posando il passo ben fermo, andando sempre, 
andando diritto, si fa gran cammino : ma chi piglia 
in sul primo una rincorsa precipitosa , s’ aflanna , 
trafola , s’ accascia , e se nou cade è costretto a 
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sedersi. Le grandi potenae delia natura procedono 
con maestosa lentezsa. Imitiamole. L’ impaaienia e 
l’ ira sono i tormenti del debole : e bella è la man- 
suetudine nella speranza, la pazienza nella forza, la 
longanimità nelP amore. ** 
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u Td ?edi quella slriscia eli luce che la luna 
inclinata alla noslra dirìtta riflette nel mare in forma 
rii lunga piramide, la qual si stende dalla spiaggia 
alla barca : vedi come il raggio scherza con le acque 
‘agitale dal vento, e par eh' esso medesimo le agiti 
e vi desti per entro un movimento di vita. Osserva 
dall’altra banda lo scintillare di quell’ altissima stella 
solitaria forse più grande del sole: e se guardi 
nelle acque, non trovi di tanto tesoro di splendori, 
pure un raggio che arrivi a riflellervisi e ad ingem- 
marle. — L’ affetto dell’ uomo è simile a questo 
mare , o fratello. Una donna vivacemente leggera, 
che desti in esso un senso di apparente momen- 
tanea simpatia , lo fa brillar tutto , e ne comroove 
dolcemente la soperheie, e in ogni pensiero lascia 
dipinto e quasi errante un raggio della propria im- 
magine , si che l’esistenza tutta par divenuta un 
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» 

cÓDtinovo irrequieto ondeggiamento di amore. Ma 
I’ anima della donna che, s’ alzi dalla sfera comune, 
e sovrasti ai bassi desiderii ^i una Tolonià depra- 
vata , sia pure quanto si vo^ia splendida e ardente^ 
non lascerà di se in quell’ instabii cuore nemmeno 
un’ imagine languide e fuggitiva. » ' i 

CxMÌ m’andava non declamando , ma discocrendu 
adagio adagio, e con tutta semplicità, mia sorella, 
donna singolare alla quale eran permessi anco i 
pensieri strani e le imagioi mezzo poetiche, gettale a 
guisa di ferro rovente nel ghiaccio sociale ^ perchè 
la sapeva farsele perdonare coi dare a veder- chia- 
ramente eh’ erano in lei produzione spontanea, ine- 
vitabile del |noprio pensiero. > 

Era già quasi l’alba: i marinari dormivano; un 
solo vegliava al timone, intanto che noi due seduti 
da prua vedevamo fuggirci dinanzi le povere isolette 
e gli scogli del continente deserti, tra i quali 'bian- 
chqggiava qualche croce c qualche eappeilucia , per 
avvisarci che su quell’ ingrato terreno vivevano no- 
stri fratelli: anime probabilmente 'migUori e molto 
più felici di noi. 

M’accorsi che mia sorella era in vena di tene- 
rezza; e per non inaridire con interrogazioni esplo- 
ratrici quella sua iiigeuua ed affettuosa facondia , 
mostrai di mutar discorso , e le parlai dimia Bglìa. 
Ho molte volto osservato che la douna ( sebbene 
alquanto più cautamente dell’uomo) non manifesta 
mai così voloDlieri i secreti del cuore, come quando 
sì mette a parlar d’altri : allora giudicando c iu- 
terpretaudo gli afTelti altrui , ella giudica e palesa 
se stessa tauto più francameuto, che non si avvede 
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della esten«ione (orerclila che pigliano certe parole 
in aoa bocca. 

Entrai dunque a parlar di mia figlia: ed ella 
a poco a poco si allargava ih qnesto tema , e co- 
minciando dai generali conùgli di edncasione, sem- '*■ 
pre piò s'intemara nel proprio cnore per meglio • 
parlare al mio: tantoché, dopo mezz’ora e più di ■ 
colloquio, ch’io ti risparmio, perchè non avrei nè 
l’arte nè il tempo di ripeterlo acconciamente, se- 
guitò in qnesto modo : 

■a — • Non è forse nffizio al mondo più delicato 
nè più difficile dell’ educazione del cnor di nna 
donna. Chiunque per istituto o per obbligo vi si ac- ^ 
cinge, dovrebbe tremar di se stesso; e,‘ considerando 
la buona riuscita come un vero miracolo , non lo 
sperar che da Dio. Per bene e4ocare nna donna 
converrebbe poter comandare a tutte quelle circo- 
stanze che possono operare sull’ animo di lei , molle 
a riceverlo, e a conservarle tenace: circostanze ^in- 
numerabiii , non previsibili , minutissime e . sempre 
varie. Chi giungerà a ^calcolare gli effetti che una 
parola , uno sguardo, un cenno, una conoscenza, 
nn’ abitudine , posson fare "sull’ animo femminile^ 
Egli è nn piccolo mondo, dove le lontane e me- 
nomo cagioni in modo invisibile concatenate produ- 
cono sempre nuovi effetti ; come gli elementi stessi 
io varia proporzione uniti, diventano o l’aria ani- 
matrice del fiore nascente o l’ acqua che scende con 
impeto a corromperne la bellezza. . 

■ a Io non ti parlerò che del punto, quando il 
coor della donna s’ apre la prima volta all’ amore , 
punto da cui suole il più delle volte dipendere quella 
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serie di opinioni e di aiTetli e di costomi di cbe si 
tesse la vita. SfolA in cib'si lasciano illudere: veg- 
gono un amore che sorge con liete apparenze , puro, 
tranquillo, confortato dagli auspici della sorte ; e lo 
alimentano, e aggiungon esca alla fiamma: molti, 
Imldove fiamma non era , s’aTfannano per destarla, 
e. agevolano i mezzi , e preparano gP incentivi. Nulla 
più placido, nulla più sereno di un amor che in- 
comincia. . * ■' 

w Eiccoci' innanu l’ aurora nella sua litfla. bel- 
lezza. Tu vedi’ di sotto a quella collina una vampa 
d’ incendio lontano .tinger d' oro e di porpora I' o- 
rizzoDle che* le sovrasta': più là verso dritta sulla 
medesima linea vedi nna lunga striscia del più vivq 
zaffiro che possa armonizzare col verde de*. campi: 
al di là dell* azzurro e al -di sópra della collina 
stanno sospese, poche nuvole di un rosso cupo , quali 
sogliono accompagnare il sol che tramonta: nuvole, 
che prima confuse nel cinericcio dell’aria , la inee 
novella comincia a render vissibili nn poco. Tale è 
sovente ì\ primo spuntar dell* amore. Quel lume al- 
legro e modesto annunzia una vaùipa vicina , che 
sorgerà tutto a un tratto dominatrice dell* anima : se 
non che accanto accanto brilla ancora della sua 
luce tranquilla la verginale innocenza^ e la purità 
dell’ innocenza e il fuoco dell* amore posti a con- 
, tatto, s’abbelliscono insieme. Ma già sorgbn le nubi 
del sospetto,, del timore , e di quei tanti affetti che 
sotto il nome di pudoie s’abbracciano , e son so- 
vente tutt’ altro: e 1* amore ' cresceudo rende più vi- 
sibile questo nubi lontane ; e la sua luce vien dila* 
tandosi a poco a poco, come quella del sole, che 
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tu scorgi a un tratto uscire con l'inGaÈamato disco, 
e non sai appuntino quando abbi^ tinto il cielo del 
primo crepuscolo, e quando sia ballato intero di 
sopra alla vetta della deserta collina ». 

« Ma io so che le similitudini lunghe a mio fra* 
tello non piacciono. Ecco dunque eh’ je lascia e 
le immagini e i consigli, e vengo a un racconto che 
tu sarai fone un po’ voglioso di sentire, e io molto 
più vogliosa di farti. ‘Ti parlerò di un amore mio: 
non sorridere, te ne prego. Niente di lìrico : niente 
«U quello che tu forse immagini ; e te n’ avvedrai 
dal principio ». 

u Tu conosci bene quel bravo signmrecbe saluta 
tutti con aria d’aifetto, e con aria d’ alfetto è salutato 
da molti ; quel signore eh’ ha sempre pronto un discor- 
so adattato al carattere della persona a cui parla, 
sempre pronto un sorriso pei lieti di qualunque alle- 
‘grìa, un compianto per i malinconici di qualunque 
dolore; che non ha maisparlato di nessuno, macho 
sa commentare ingegnosamente l’altrui m'aldicensa; 
ch’ebbe ufBsi pubblici sotto tutti i governi; ch’ha 
avute tre mogli e molte amiche , passando sempre 
(>er nomo sensìbile ed illibato ; che in conversaciooe 
sa piacere alle vecchie sema sgradire alle giovani ; 
negli affari sa star co’ furfanti senza che gli uomini 
onesti lo prendano a noia; in fatto di religione sa 
dirsela cogl’increduli, sena’ essere nemico de’ preti: 
uomo che sa un po’ di lutto, che non ostenta nulla; 
che non vorrebbe per cosa del mondo rinuniiare al 
titolo di prudente e d’accorto. Quest’uomo .... 
ma tu mi rispondi che d’uomini tali se ne contan 
parecchi, e mi domandi il suo nome. Ebbene: il signor 
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D . . . . ( giacche; tu vuoi eh' io lo dcuuuzi ) il 
signor D .... fu il mio primo amore. Tu cri allora 
bambino : poi, uscito di casa nell’età di seti’ anni, 
non mi conoscesti più se non già maritata , e vici- 
nissima ad esser vedova : io posso dunque senza ti- 
more di confidarli cosa alcuna di noto, fare una 
di quelle esposizioni che in certe tragedie lodale 
riescono tanto ioverisimili, quanto comode ? 

Egli fu dunque il mio primo amore. — Domandò 
di poter frequentare la nostra casa : mio padre si 
tenne onoralo della domanda ^ c mia madre l’ ac- 
colse, perchè non aveva ragione di non l’accogliere. 
Cominciò egli ad entrare in famigliari discorsi meco : 
io risposi volentieri e lo ascoltai con diletto. Mio 
padre ehc lo credeva un eccellente partito, comin- 
ciò , parlando così in generale a sua moglie o ad 
altri amici di casa , a lodarlo in presenza mia : po- 
chi facevano eco alle lodi \ nessuno però s’ oppo- 
neva : e tutti conchiudevano col chiamarlo una brat-a 
persona, lo che non avevo ancora imparato come 
l’epiteto di bravo , possa nel mondo star molto bene 
separalo da quello di buono, lo presi a stimare. La 
stima naturalmente conduce a certa confidente fran- 
chezza : io gli palesavo schiettamente le mie opi- 
nioni c, non volendo, gli affetti: egli mi nielteva 
a parte (parole di lui ) de’ secreti del proprio cuore. 
Non aveva opinioni : tutto era in lui sentimento. 
Questa ingenuità mi vinceva. Aggiungi 1’ autorità che 
a lui veniva dalla ricchezza, dai titoli, dalla stima • 
di mio padre, dalla sua già matura es|icrieuza, 
Iriitio degli anni (egli iic aveva trenta, io sedici), 
Tommasèo. Dell' cifuca~tofic. 
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c spiegherai come io abbia potuto afTesioDarmegli di 
vero cuore. Io lo interrogavo volentieri di molte cose 
a me nuove : egli rispondeva con sempre uguale 
franchezEB. Cotesto accresceva in me la stima , e 
con la stima l’ affetto. Parevami aver trovato un 
uomo accanto al quale io potessi dimenticare la mia 
. debolezza : c questa è delle più frequenti ragioni 
per cui le donne inesperte amano. Ciò che in lui 
mi piaceva sopra ogni cosa , era quell’ aria di cor- 
dialità, quel desiderio di trovarsi solo un qualche 
momento meco per potermi dire infinite cose , eh’ io 
immaginavo bellissime. Quindi una brama viva di 
vederlo, e vederlo solo; quindi a poco a poco tutte 
le gioie e le pene di un primo amore. 

u Quella insolita fiducia, non solo alternata, ma 
mista con un timore insolito , quel senso contì- 
nuo di grata inquietudine, di desiderio vago, di 
mal essere inesprimibile con parole ; quel conti- 
nuo bisogno di espandere i propri affetti , senza 
saper nè come nè a chi; quel piacer di trovare 
negli altri un’imaginc, una somiglianza, sia pur 
lontanissima , col proprio stato ; quella nuova serie 
di simpatie e d’antipatie che cominciano a sorgere, 
e a tinger tutti gli oggetti, che ci stanno intorno, di 
nuovi colori ; quegl’ impulsi più forti che mai di 
compassione , di benevolenza , di stima ; quel biso- 
gno di prestare attenzione a tante piccole circostanze 
del mondo morale e del fisico, che prima ci sfug- 
» givano inavvertite; quelle distrazioni improvvise che 
in mezzo allo sforzo dell’ attenzione acuta ci colgono 
cosi s|)esso, c ci portano fuori di noi, togliendoci 
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ai nostri doveri, alle nostre abitudini; quel pa- 
timento visibile , accompagnato da un visibilissimo 
svolgersi delle forme e delle forze vitali : quel misto 
di male e di bene il quale par destinato ad in- 
segnarci che tutto nel mondo è dolore, tu lo co- 
nosci in parte , mio buon fratello , per prova ; in 
parte io puoi indovinare per la lunga osservazione 
ch'hai fatta su noi povere donne. 

il L’ amor mio, pigliando carattere dal tempera- 
mento , era più malinconico che in altri non suole, 
c, solo di quando in quando, dava in ceri’ impeti di 
esultazione, eh' io sapevo rattenere in me stessa , 
perchè non vi sarebbero state parole nè moviroeuti 
capaci a sfogarla. E perchè tu non ti faccia una 
troppo trista idea del mio boon gusto in amore, ti 
dirò, che i momenti dell’ allegrezza c della malin- 
conia più profonda non erano quelli ne’ quali io 
pensassi all’oggetto de’ miei desiderii : era quand’ io 
rientravo in me stessa , quando meditavo nel se- 
creto dell’ anima i miei vergini sentimenti , quando 
raccoglievo intorno al pensiero le memorie del pas- 
sato, i presagi dell’avvenire, le illusioni della fan- 
tasia, le rimembranze de’ libri, tutto quanto di più 
commovente io avessi potuto raccapezzare o creare ; 
era allora che il cuor mio si sentiva quasi scoppiare 
dall’ esuberante vitalità dell’ affetto. Con questo ca- 
rattere, tu vedi che ogni piccola circostanza diven- 
tava fecondissima ; ogni parola era testo a pensieri 
infìniti ; ogni affezione altrui era scintilla che non 
cadea certo in fallo: una 'veduta, una forma, un 
colore, un cenno, uno sguardo, diveutavano dcutio dì 
me amore pretto, viva poesia. 
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« Stetti così qualche mese conteata e tranquilla 
«Iella mia inquietudine stessa. Niente s’ opponeva al- 
r amor nostro : e pure io amavo sempre più viva- 
mente. Non so se questa sia eccezione alla regola \ 
non so se la perseveranza del mio desiderio si possa 
spiegare con l’ arte che il signor D . . . . sapeva usar 
bene, di farmi sempre imaginare qualcosa, d« la- 
sciarmi sempre con la brama di conoscere tutta 
l’anima sua, e però di convivere a lungo e libera 
seco. Io per me credo la pretesa regola, che 1’ amore 
viva d’ostacoli, essere di quelle tante regole che la 
natura rispetta, hnehè può e finché vuole. Certo è 
che io non lo vedevo mai se non in presenza di 
gente, e che quello eh’ io avrei più bramato di dir- 
gli , non lo potevo parlare se non col silenzio. A 
confessarti la verità, il suo silenzio, mi pareva meno 
eloquente di quel eh’ io credessi dover aspettare 4 
e le sue parole mi lasciavano da indovinare assai 
meno di quel eh’ io avrei bramato : ma questo, che 
adesso sarebbe ragione di rafireddanjieato , era al- 
lora un nsotivo a sempre più vivamente desiderar 
di conoscere le qualità che in lui tui piacevano 
tanto. E quello che sempre più mi obbligava , era 
il rispetto da lui dimostrato a mia madre, l’ inte- 
resse eh’ c’ prendeva ai rammarichi , troppo fre- 
quenti , che le venivano dallo strano procedere di 
suo marito. 

“Tu l'hai conosciuto in vecchiaia quell’ amoroso 
e buon padre. Non era di lui la colpa, se 1’ anima 
sua non poteva armonizzare con quella di nostra 
madre. 1 dispiaceri eh’ egli le dava erano tutti dì 
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parole, ma parole tali, che s’cgli ne avesse inteso bene 
il significato e presentito i' elTelto, avrebbe inorridito 
al proferirne il suono: se non che per presentirne 
Tefletto, gli sarebbe bisognalo conoscere il cuor di 
sua moglie ; ed era un mistero per lui. Le proferiva 
dunque come uu ragionamento semplicissimo, come 
un’ inevitabile associazione d’ idee ^ e le lasciava ca- 
der pesanti suU’aniraa della nostra buona madre, a 
guisa di un ferro che piomba dall’alto, e per forza 
di molo invincibile trapassa qualunque resistenza 
incontri al suo corso. — Uomini tali bisogna com- 
piangerli , piuttostochè detestarli. 

« Una sera appunto ( e c’ era presente il signor 
D . . . . ) che quel lienedetto uomo le aveva confic- 
cata nel cuore una di quelle parole taglienti che 
lacerano senza pietà, e contro le quali uno spirito 
delicato non sa trovare nè vendetta , nè difesa, nè 
conforto, nostra madre ne rimase ferita più al vivo 
del solito. Fosse la presenza di un estranio , fosse 
d!si>osizione di animo straordinaria , fosse la natura 
del discorso pronunzialo , io la' vidi all’uscir ch’egli 
fece della stanza, non irritata (e come poteva es- 
sere irritata mai nostra madre .^) ma profondamente 
commossa. 

u II signor D. . . . come t’ho detto , aveva pronU 
per tutti i dolori una lunga serie di consolazioni, sem- 
pre variata secondo le circostanze, ma sempre uguale 
nella sita varietà. A me medesima i conforti di lui 
molte volte parevano inopportuni, ed atti a irritare 
piuttosto che a sopire il dolore. Io poi attribuivo 
questo difetto all’ inesperienza di certe piccole tra- 
versie proprie di noi altre donne , e ascrivevo la 
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prolissità di quelle consolazioni tutta a tenerezza di 
cuore. Non arerò ancora. pensato che un solo do- 
lore sentito riramente e rirtuosamente , basta a fare 
indorinare tutti gli altri dolori dclP umanità ; inse- 
gna il secreto di scemarne il peso, appunto col com- 
patirli. 

« Quella sera insomma le condoglianze ìnco- 
ninciarono al solito. Il dispiacere <li mia madre, 
non che racquetarsi , ’si andava innasprendo, e pro- 
romperà in qualche lamento inusitato alla sua man- 
sueta pmdcnza. Lo stato di lei mi destara rispetto 
e pietà : io le leggero in viso tatti i varii e rapidi 
movimenti dell’ anima, e sentirò in me sorgerne di 
corrispondenti insieme e diversi. Dal suo stato pas- 
savo involontariamente a ogni tratto al pensiero del 
mio ( tanto l’ amor proprio è avveduto a trar pa- 
scolo da ogni più nobile affetto, ed a snatnrarlo) : 
mi confrontavo con lei , mi sentivo più tranquilla , 
ma più malcontenta ; più rispettata ma più dilB- 
dente; più sicura del presente, ma ddl’ avvenire 
incertissima. E a questi pensieri si mescolava di 
nuovo la pietà del dolor di mia madre , e li vestiva 
di una quasi sacra mestizia : nè saprei dire , s’ io 
fossi più commossa del suo turbamento o del mio. 
Poi volgendo lo sguardo alla persona che mi sedeva 
di faccia , cercavo in quegli occhi desiderati , in 
quei lineamenti allora a me cari, un indizio almeno 
di commozione , qualche cosa che m’aiutasse a spie- 
gare il mio turbamento , od a .vincerlo. Nulla. Io li 
vedevo fissi e attenti sopra di me , quasi in atto di 
spiare i miei moti, con certa fredda tranquillità, con 
certa compiacenza , mista di forzata compunzione e 
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di evidente incertezza, che mi rammentava io sguar- 
do esploratore ed arido ^di. mio padre. Questo con- 
fronto che mi passò come un lampo dinanzi alla 
mente , .mi fece paura : volsi di nuovo gli occhi a 
mia madre , e la vidi in quel breve momento di 
silenzio guardarmi più intenerita che 'mai. Allora 
mi sfuggì di bocca una parola eh’ cUa soleva pro- 
ferire spessissimo, e nella quale compendiava tutù 
i documenti della educazione materna. — Noi siamo 
nate a soffrire: le dissi con. voce commossa j e- le 
parole non tanto, quanto il modo di pronunziarle, 
la forzarono al pianto. Per sottrarsi alla propria 
commozione e alla mia, e più forse allo sguardo 
del nostro compagno , esci della stanza. 

u Io seguitavo a lagrimare tacitamente , e non 
mi pareva aver nemmeno là for^a di alzare il faz- 
zoletto agli occhi per nascondere le mie lagrime o 
per rasciugarle. Le mi cadevano a stille- frequenti 
sulle mani conserte sul grembo : e ( lo crederesti l ) 
in quel momento che pareva tutto sacro alla tene- 
rezza di figlia, io non pensavo che all’uomo del- 
l’ amor mio. Quando a un tratto lo sento cho 
viene a sedermisi accosto , sento il suo braccio av- 
vi tichiarmisi* al collo , la bocca di lui confondere 
il suo alito co’ miei sospiri , e imprimere un bacio 
sulle mie labbra inumidite di lagrime. 

u D’una fanciulla che non aveva mai ricevuta 
una stretta di mano da altr’uomo che da suo pa- 
dre, mai sentito il contatto di un bacio straniero, 
tu già imagini il rossore , un turbamento , una fuga, 
un rimprovero almeno. No. lo ero così sopraffatta 


344 EDDCiZIONE DELLE DOHNE. 

che non ebbi il tempo nè dì lurbaroìi nè di cor- 
rucciarmi : molto meno di pensare che un bacio 
dato in quel luogo , a quel momento, dopo un' 
lungo guardarmi fiso e freddo , o non era punto 
eloquente, o diceva troppo più ch’io non volessi in» 
tendere. Il dolor di mia madre, congiunto alla com- 
mozione mia propria, m’occupavano tutta: in quel 
bacio a me parve intravedere la pietà che l’ uomo 
sentiva di una moglie infelice, l’attitudine a inte- 
nerirsi sui mali altrui, ‘sui mali di una donna in 
particolar modo , l’orrore di quelle maniere e di 
qne’ sentimenti che tanto offendono un’ anima deli- 
cata e sono le spine del letto maritale, una specie 
d’indovinamento dei timori che m’agitavano in quel- 
l’ istante e de’ sospetti che mi eran balenati alla 
mente, riguardo all’ indole sua , il desiderio di sper- 
dere qne’ sospetti : insomma una piena simpatia , 
una concordia tacita e tanto più cara di pensieri e 
di movimenti. Io m’ ingannavo : ma era sì dolce 
r inganno ! 

€< Non saprei dire per verità , se il pensiero di 
veder compatito a mia madre toccasse più al vivo 
la mia gratitudine, ovvero il piacere di essere in- 
tesa e rassicurata in modo sì iuaspcttalo c sì forte. 
Certo è che quanto in quell’ atto era di troppo forte 
per una fanciulla allevata rigidamente, tutto me lo 
rendeva insensibile il bisogno di essere rassicurata. 
Le anime tenere c fantastiche sono per necessità dif- 
fidenti: e le anime diffidenti hanno bisogno di prove 
straordinarie , che facciano succedere all’ abituale 
agitazione una nuova agitazione più viva. In questa 
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s' acquetan per poco e direntano credule^ perchè 
niente in certi mooienli è più credalo della diffi- 
denza : Gnchè non sorgano nuovi dubbi e nuovo bi> 
sogno di commozioni più forti ancora , che Goal- 
* mente conducono all’ infelicità estrema od al vizio. 

' Il cielo forse ha voluto risparmiarmi questa serie 

di dolori, trabalzandomi per poco sopra un’ altra 
via , non declive , ma ripida ed affannosa. 

<• Lasciami tornare a quel bacio. Se io ti dicessi 
di averlo ricevuto e non reso , temerei di dirti bu- 
gia. Non lo so. Nel sentirmi così vicino il suo re- 
spiro , mi scossi j offersi quasi le mie labbra mezzo- 
aperte alle sue , poi subito per un molo involon- 
tario le richiusi, e ne uscì nn suono, che (non 
sorridere , te ne prego ) che non so se fosse- un so- 
spiro od un bacio. 

« Ma, mentr’ io rìchioava la fronte sul petto, e 
mi fioriva sul viso troppo tardo il rossore , odo 
aprir 1’ uscio, e veggo rientrare mia madre. Il suo • 
turbamento che ancor durava , le rese insensibile 
il mio. Poco dopo il signor D .... ci lasciò. 

u Tutta quella sera, la mattina do^K), più pen- 
savo a quel' momento e più trovavo materia da 
pensare. Tutte le occupazioni della giornata , tutti 
i discorsi riuscivano alla memoria dei bacio. E’ mi 
pareva un sogno : e <pie1 punto impercettibile del 
tempo così (hverso dal tpeslo della passata vita , sfug- 
' gira quasi alla miscredenza, se il cuore non me ue 
avesse già troppo bene persuaso. Or mi pareva un 
fallo tutto mio , fallo imperdonabile^ or mi pareva 
un ardire di lui, da condonare all’ affetto; ora tutti 



\ 


Digiti^e#by Google 


346 EDUCiZIORE DELLE DORME. 

i pensieri si volgevano a mia madre , e lo slato suo 
mi era scusa insieme e incentivo al rossore, lo clie 
mai non avevo considerato lui come un semplice 
amico di casa , in certi momenti avrei volato riguar- 
darlo come fratello, e prendere il suo bacio quasi 
uno sbaglio di pietà filiale. 

« Quando lo rividi , m' accorsi eh’ egli aveva 
acquistato più dolceua insieme e più impero sopra 
di me: la sua compagnia mi parve più necessaria, 
e pur mi cagionava un mal’ essere più inquieto. In 
sua lontananza , parlavo a mia madre di lui più 
spesso di prima. 

« Di lì a poco s’ andò a confessarsi ; chè allora 
il far questo non era vergogna. Il mio confessore 
era uomo di non grande dottrina ma di rara pru- 
denza , che s’era fatto 'prete assai tardi; conosceva 
per prova le debolezze dell’ uomo , e sapeva calco- 
lare le circostanze che ne attenuano la reità. Dissi 
la cosa : ma ' non ebbi il coraggio di entrare in 
quelle particolarità eh’ erano por necessarie a giu- 
dicare se fosse o no colpa la mia. Non islimù pru- 
dente feriparsi sopra interrogazioni che provocano 
sovente la malizia , e creano il pericolo ; e si con- 
tentò di dirmi : 

— a Spetta a l$i esporre tutte le circostanze che 
crede proprie a rendere più-o meno grave, più o 
meno indifferente la cosa. Dica tutto quello che sa 
con ingenua modestia ; ma badi che quel che le 
sembra modestia non sia mero orgoglio. Dio che le 
vede il core meglio che noi vegga ella stessa , la 
illuminerà a conoscere il vero 
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« Riocorata da quella parola indifferente^ che 
mi suonò come una rera consolazione, aggiunsi po- 
che cose, più per aggrarare il mio fallo che per iscu- 
sarlo: giacché la compiacenza da me prestata pota 
quell’atto involontario, lo rendeva un fallo agli oc- 
chi miei stessi. Egli allora conchiuse: 

a Che il cuore e il pensiero e ogni atto della 
donna son tutti dell’ nomo, al quale ella un giorno 
dovrà appartenere ; il - prelibarne una stilla essere 
furto che si commette alla proprietà, al benessere, 
forse all’onore dell’ uomo che Dio ci destina : che 
certi segni di affetto non sono da profondere , nè 
anche co’ propri genitori , 'perchè il vero affetto non 
ha ponto bisogno di questi segni con molle avidità 
ripetuti : che l’ uomo al quale io ho manifestato in 
modo cosi signiGcante la mia benevolenza , sarà 
certamente onesto , ma conviene temerlo , s’ egli ha 
potuto in sì piccini Lempo turbar la mia pace : che 
se i genitori intendono destinarmelo per compagno, 
a me spetta attendere la volontà loro e le dispo- 
sizioni del cielo ; giacché da mille casi la nostra 
unione poteva essere impedita e- per sempre: che 
allora tutti gl’ indizi di affetto inutili o inopportuni 
o inconvenienti, che ci fossimo dati a vicenda, ac- 
crescerebbero la nostra infelicità, ci tormenterebbero 
il cuore come tanti rimorsi; che le affezioni, anco 
innocenti , convien temperarle, perchè di tutto con- 
viene far risparmio nel mondo, e il piacere vive 
di raortiGcazioni : che quand’ anco quell’ atto nulla 
avesse di male in se, bisogna considerarlo come 
un’occasione di male, un pericolo insomma; che 
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dal non essere una volta nociuto un alito insalubre, 
non viene che noi si debba temere : che ne' «aoti 
del cuore ogni lieve attrito può destar le scintille 
d’incendio divoratore, inestinguibile: che il rossore 
da me sentito, la lotta interna, l’ inquietudine con- 
tinua ben mi avvertono non essere aflatto indiiTe- 
rente quell’atto al quale io non ho sull’istante unito 
alcun sentimento malvagio. Mi raccomandò d’evitare 
ogni secreto colloquio, e di tenere stretto il freno 
ai pensieri. 

Questi consigli mi rasserenarono in parte: ma 
la possibilità pur pensata che 1’ unione nostra fosse 
impedita , e per sempre, mi passò 1’ anima. E tutto 
quello ch’egli mi disse era vero: e l’esperienza 
amara non solo de’ miei falli , ma de’ miei patimenti 
mi dimostrò come la religione, più sapiente di ogni 
filosofia , prevenga il dolore col prevevirne le occa- 
sioni del male , e insegni la sicurezza della virtù 
col raccomandare il timor del pericolo. — Quanto 
all’ evitare di trovarci soli , confesso che non ho mai 
saputo , se non in qualche lampo di passeggera de- 
liberazione , acconsentire al consiglio. Da tale disob- 
bedienza nasceva in me un’ inquietudine semprepiù 
procellosa. 

' In questo mentre, mio padre viene a scoprire che 
gli aflari del signor D . . . . non trovavansi tanto in 
buon essere quanto fin allora parevano: c bastò per 
avverare il vaticinio del buon prete. Accolto con 
evidente dispregio, e con chiari, sebben generali di- 
scorsi, fatto avvisato del partito che gli rimaneva a 
prendere, il signor D . . . . lo prese senza esitazione, 
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c non so s' io debba aggiangere senza rammarico. 
Fosse amor proprio irritato , o il prospetto di pn 
avvenire più lieto, o speranza della mia debolezza, 
la quale , secondo lui , sarebbe riuscita a svolgere 
r animo di mio padre; o fosse infine disperazione di 
nnlla ottenere, e desiderio di rovesciare almeno so* 
pra i miei le apparenze del torto , e’ si ritirò tutto 
a un tratto dopo una visita di (mngedo fatta a mia 
madre. S' egli abbia domandato di me, s' ella l’ab- 
bia pregato di non mi vedere, non so. Non ho mai 
avuto il coraggio di muoverle questa interrogazio- 
ne , perchè v’ ha delle scoperta eh’ è meglio non 
fare. 

u Io non lo vidi per allora più , se non poche 
volte di fuga dalla finestra o a qualche solitario pas- 
seggio. 

X Quale rimanessi all’ annunzio , tei puoi pen- 
sare. Vedevo chiaro che da mio padre veniva la 
cosa; mi figuravo 1’ uomo da me prediletto in preda 
a un dolore più, pungente del mio. Tutte le lodi 
datogli da mio padre una volta, tutte le facilità con- 
cessemi di vederlo , mi tornavano alla mente come 
tante esplicite permissioni, anzi comandi d’ amarlo, 
tanti lacci tesi alla mia giovanile semplicità. Eigli è 
uu tradimento: io dicevo tra me. Questo fiore che, 
da voi coltivato , era già in sull’ aprire le sue ver- 
gini foglie , voi lo colpite di un gelo mortale , ne 
schiantate le tenere radici: e perchè? Il non cono- 
scere la ragione di sì strano contegao , invece di 
rendermi rassegnala, vieppiù m’ irritava. Erano in- 
giusti in gran parte i mici lamenti , lo so ; nulla 
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avcTa promesso mio padre : ma assai mi arerà pro- 
messo, assai che bastasse a rendermi esigente, rate 
a dire , infelice. Qnaòte volte in mia vita pensai a 
questo passo delicatissimo dell’ educazione ! Quante 
volte tremai o di rintuzzare con soverchie annega- 
zioni la sensibilità di una figlia , o di non 1’ acuire 
soverchiamente con molle condiscendenza! 

Vedere a un tratto- sfiorati i miei pensieri della 
gioia più cara, era un tormento rinnovato ogni volta 
eh’ io tornassi a contemplare la solitudine dell’ ani- 
ma mia. Credevo che il male venisse tutto dalla se- 
parazione presente ; ma la vera cagione era nella 
precedente mia debolezza; era in quel bacio, il cui 
calore venuto a rasciugar le mie lacrime aveva fatto 
di me quel che il sole delle frutta del campo, quando 
vibra il raggio cocente dopo il cader della pioggia. 
Cosi è quasi sempre. Le ingiustizie o le imprudenze 
altrui non sono cagione, ma occasione piuttosto de’ 
nostri dolori. 

« Il rossore d’aver manifestato alTetIo ad un 
uomo che non mi doveva appartener più ; la tema 
eh’ e’ potesse vantarsene come di un mio disonore; 
l’ idea d’ essermi in qualche guisa tacitamente obbli- 
gata a lui, d’ aver ricevuta in quel bacio la sua fe- 
de; 1’ aspettazioue delusa, l’orgoglio stesso vivamente 
punto dai vedere il mio destino stabilito e mutato, 
senza eh’ io nemmen col silenzio potessi prendervi 
parte: tutto mi amareggiava; ma soprattutto la per- 
suasione che queir uomo era degno dell’ amor mio, 
c la pietà del suo creduto dolore. Io non 1' avevo 
potuto nello spazio di pochi mesi conoscere a fondo; 
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e la parte che di lui mi restava ignota , parevami 
la più degna di stima, come nella lontananza roc- 
chio infermo dell’ nomo crede non esistenti i limiti 
eh’ c’ non vede. — Io non lo conoscevo ; però 
1’ adoravo. 

« Non già ch’io lo 'repali adesso nn nomo spre- 
gevole. Sarà forse illusione del primo amore , sarà 
debolezza d’ orgoglio che vuole a tatto costo non 
aver mai fallato: certo io credo che quell’ uomo po- 
sto in altre circostanze, educato da una donna 

Tu ridi? Non credi tu nell’educazione che può dare 
una donna anche al cuore più maschio e più du- 
ro? — ■ Ma tu ridevi forse della mia pertinace cre- 
dulità. 

u Ad altri che a te, mio buon fratello, parrebbe 
impossibile una passione sì viva , alimentata da fo- 
mite sì leggiero: ma tu mi conosci: sai che l’im- 
maginazione, l’ingegno, l’educazione, le abitudini, 
tutto diventa in me nutrimento d’amore. E oso dire 
che il cuor d’ una donna non cattiva e non stupida, 
non guasta dal vizio e non distratta dalla miseria o 
da occupazioni continue dev’ essere quasi inevitabil- 
mente così. E però, quauto s’ ingannano qne’ geni- 
tori che nella fuga de’ grandi pericoli pongono il 
secreto di upa virtuosa educazione, e altro non te- 
mono per i loro figli che il vizio ! Tutto nella donna, 
quale la società presente la rese , tutto è occasione 
d’ afTelti soverchiamente molli j quindi materia di 
dolori colpevoli. Non che temperarla, si fomenta in 
lei la naturai debolezza j e poi tuli’ a un tratto se 
ne pretende una sovrumana energia : si prepara il 
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declÌTÌo , pei le si comanda d' airestani nella foga 
del corso. Appare mio padre e mia madre nulla 
averano fatto di quel che sogliono i padri e le ma- 
dri nel mondo: nè altra colpa si può loro imputare 
( colpa ben leggera in tale stato di società ) se non ‘ 
questa, di non aver temprato con aTredimenti espres- 
samente rivolti a ciò la naturalo eccitabilità del mio 
cuore. ' 

a Se dunque io ti dirò l’ inquietudine mia cou- 
tinova jn qnel tempo per me lunghissimo , tu roel 
crederai facilmente. La stanza dov’ io lo vedevo ogni 
giorno, la seggiola sulla quale egli era solilo sedersi, 
r ora consueta delle sue visite, le giornate più so- 
lenni, nelle quali la vista dì lui m’ era più neces- 
saria per rendermi meno noiosa Ja conversazione di 
quegli uomini che allora sogliono aflbUarsi intorno 
alle donne con una crudeltà ralBaata^ tutto mi rin- 
novava un sentimento ch’io chiamerei volentieri col 
nome di noia: nome che per altri esprime un mal 
essere dappoco, per me vuol dire il piè misero stato 
dell’ animo umano. La vista di mio padre , i baci 
eh’ io davo talvolta a mia madre, pur per sentire se 
nel bacio materno si nascondesse una dolcezza ab- 
bastanza forte da far dimenticare i baci dell’ amore, 
quel eh’ io ricambiavo con le mie giqvani amiche 
con una prodigalità che talvolta mi era grave come 
menzogna, ridestavano io me questo mal essere in- 
ternò che diventava a momenti smania .crudele. 
Quelle tra le mie conoscenti che a me conGdavano 
il secreto del loro nascente alTetto , c le prime u 
multo più libere confidenze cbé il costume d’ qggidì 
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perineUe e quasi richiede , eccitaraoo io me , oltre 
al dispiacere, certa iaTolootarìa gelosìa: sentimento 
umiliante che i cuori buoni provano in maniera di- 
versa dai tristi ^ ma provano anch’ essi. Onesti di- 
scorsi, come si suol dire, amichevoli, risca Idavano la 
mìa imaginatione , che , scossa e quasi stropicciata, 
lasciava cader sull’ anima sempre nuove scintille. 
Aggiungi 1’ età crescente, alcune lettere furtive, certe 
parole delle quali a forza di fantasia cominciavo a 
intra vvedere il significato^ e avrai tutte .le cagioni 
di quest’uggia che mi assaliva, contro la quale non 
trovavo difesa che nel consorzio di mia madre e 
nella comune preghiera. Del resto nè mio padre nè 
lei mostravan d’ accorgersi dei mio turbaménto: ed 
ero stata allevata in modo che mi sarebbe parso 
vergogna darlo a -conoscere pur con una parola, pur 
con un cenno volontario. Questo dover chiudere in 
se il malcontento, con che tante anime appassionate 
temerebbero d’ acerescerlo, serviva invece a tempe- 
rarmene 1’ amarezza. Perchè le ferite toccandole, si 
esacerbano^ e la fiamma agitata s’avviva; e il re- 
spiro accelerato del tisico aggrava il suo male. La 
parola ha in se stessa un non so che di fecondo , 
che moltiplica i piaceri e i dolori; e accoppiando 
le iatelligcuEC, ne fa nascere nuovi enti ideali, che 
per via della parola stessa riarccoppiati, vengono mol- 
* tiplìcandosi all’ infinito. 

- Da questo silenzio mi veniva ancora , elle i 
molti afTetti e i molti idoli della fantasia non po- 
tendosi slanciare al di fuori, rimanevano in me qnasi 
in germe ; e io medesima li percepivo in confuso : 
ToMMSsto. Deir educazione. a3 
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sicché solamente adesso il mio pensiero, risuscitan- 
doli, li svolge e> rischiara. 

« E prima e nel tempo che il sig. D . . . . fre- 
quentava la casa nostra , ci veniva di quando in 
quando il giovane che fu mio marito. Non mi era 
mai stato aggradevolissimo, ma nè anche dispiacevole 
adatto. Dedito da' primi anni al commercio, affogato 
nel positivo, tutto ciò eh’ era calcolo e fatto gli dava 
non solo soddisfazione alla mente ma piacere al 
cuore. Non già eh’ e’ non possedesse una dose suf- 
ficiente d’ imaginazione e di affetto : tutti ne pos- 
seggono troppo più che non pensano j ma tutti la 
spendono diversamente ; molti la lasciano inoperosa, 
e come se affatto non fosse. Egli aveva occupato 
la sua nella contemplazione e nell’ amone dell’utile 
positivo. Tutto quindi era in lui positivo: il vestire 
sempre per 1’ appunto, le parole sempre condite di 
quella gentilezza usuale che richiede in ricambio una 
ijsposta ugualmente comune, e dettata già dalla stessa 
domanda; molto diletto del vivere, come suol dirsi, 
in . società, cioè in compagnia di persone con le quali 
consumare una determinata quantità di tem|>o nei 
ragionamenti e nei discorsi già determinali dall’uso; 
molta esattezza nelle abitudini delia vita, molta 
lealtà ne’ contratti , molta sincerità, dalia quale al- 
lora solo egli credeva lecito dipartirsi un poco, quando 
si fosse trattalo di commerciali interessi , molta re- 
ligione (se non che qualche volta pareva se ne di- 
menticasse nella società di gente nuova , pure per 
non contraddire e per non offendere), molta uma- 
nità finalmente, ipa che non si ^estendeva a quegli 
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nomini c a quelle iTentore eh’ egli credesse estranee 
al suo stato : positiro insomma e nei difetti e ne’ pre- 
gi. Colle donne cerimonioso ma cordiale, guardingo 
ma schietto; incapace di tenerezze ideali non meno 
che di ingiusti sospetti , non curante che dei fatti 
e delle parole chiare ed espresse, osservatore attento, 
ma non così avveduto e padrone di se, che non si 
lasciasse osservare egli stesso. Era un’ acqua di cui 
si vedeva il fondo: si poteva però navigare senza 
quella diffidenza eh’ è il maggior dei pericoli. 

« Coteste che sono appunto le qualità di un ma- 
rito desiderabile, eran quelle che in lui mi spiace- 
vano sulle prime. Avrei ‘voluto illudermi , e I’ illn> 
sione diventava impossibile con uomo siffatto. Con- 
veniva stimarlo a dirittura; ma io, io avrei preteso 
di doverlo adorare. 

« In pochi giorni il matrimonio fu proposto, trat- 
tato, conchinso. Mia madre me ne parlò ad affare 
fatto, per interrogare il mio cuore: ma l’interroga- 
zione era comando a me che non avrei saputo, nè 
por pensando, resistere. Ed ella, che pure mi amava 
oltre ogni dire , conoscendo forse meglio di me il 
signor D.... e confrontando il carattere dei novello 
mio sposo con quello di suo marito, credeva di as- 
sicurarmi uno stato felice , pef quanto può essere 
(elico in questo mondo una donna. 

« Fatto certo dell’ assenso, mi parlò egli mede- . 
simo con franchezza che oou mi dispiacque : ma 
nelle sue parole io non trovavo quel non so che 
d’intendimento e di misterioso, che nei discorsi del- 
l’ altro mi persuadeva tanto. Più volte, dopo un 
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ragionamento posato * ( com’ erano sempre i suoi , 
ne’ quali ogni proposizione pareva fosse la concbiu- 
sione delie cose dette), io mi staccavo daccanto a lui 
per andarmene o alla finestra o ai lavoro ; e svo- 
gliata ed uggita ripetevo fra me : No , tu non sei 
quello che il mio cuore cercava. Una cosa inoltre 
che non mi poteva piacere in lui, era il sapere che 
tra lui e il signor D . . . . correva nna visibile anti- 
patia. Ora ripensandoci veggo un po’ mèglio la ca- 
gione di questa antipatia^ e. la credo non affatto di* 
sonorcvole a mio marito. 

« Mio padre che la primo volta aveva dato li- 
bero il campo all’ affetto quest’ altra parve inten- 
desse di prevenir l’amore col matrimonio^ e affrettò 
a più potere le nozze. Io, cui era mancato il corag- 
gio di dire un no sul principio, potevo molto meno 
ingegnarmi di cercare indugi. Anzi 1’ affrettare la 
cosa mi pareva dovere ; e il buon prete , di cui ti 
ho parlato , vedendoci forse più chiaro eh’ io non 
ci vedessi, mi eonsigliò a ciecamente obbedire. 

« Adesso comprendo che l’ educazione domestica 
per quanto virtuosa e sapiente e intima sia , alla 
felicità de’ figli non basta. Ha il cuore nascondigli 
sì riposti, che l’ occhio umano, fosse pur quello d’un 
padre , di una madre , non può penetrare. Sola la 
religione può render compita I’ educazione del cuo- 
re: e quando i ministri di lei abbandonano questo 
sacrosanto uffizio per gettarsi al reggimento delle 
azioni estrinseche della vita, o quando con 1’ esem- 
pio distruggono I’ autorità de’ consigli, allora la so- 
cietà domestica, e quindi la civile, sono in dissolu- 
zione c in rovina. 
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u Nessuno piò di me ..ne' primi anni del mio 
malrimonio, sperimentò i tristi effetti di quella sen- 
sibilità accareziata con cura soverchia , che ammol- 
lisce l’animo all' operare, e non lo rende attivo e 
robusto che al patire ^ di quella sensibilità che lu- 
singa l' amor proprio con ciò stesso , che lo do- 
vrebbe umiliare , e trova nel tormentarsi il suo 
piacere e il suo vanto. L’ ozio che alle donne fa- 
vorite dalla Prov.videoza di qualche comodità della 
vita, è il veleno d'ogni felicità, l’ozio non piena- 
mente occupato nelle cure familiari e in lavori di 
lusso inutile, apriva sempre più profondo nel mio 
cuore un vuoto , che niuna cosa reale avrebbe po- 
tuto riempire. Io non conoscevo ancora l’importanza 
di que’ tanti doveri domestici e di religione e d’uma- 
nità, che non lasciano alla donna benestante un 
momento d’ inerzia o di noia : e l’ affetto istesso di 
mio marito , all’ ozio mi condannava , vietandomi , 
come -indegne di me, certe cure che ‘sono la di- 
gnità della moglie e il bisogno della madre. Quindi 
i lunghi colloqui con qualche amica forse più im- 
prudente di me; quindi l’insaziabile smania de’ ro- 
manzi, tanto più cari quanto più esagerati, vale a 
dire dettali da uomini inesperti del mondo. Ac- 
canto a quelle caricature di passione ogni senti- 
mento naturale mi pareva nullo o simulalo: io 
non avevo appreso ancora ebe ogni affetto legittimo 
è di sua natura tranquillo,, e ebe un’acqua non 
potrebbe esser limpida senz’ esser queta. 

<• Non avendo alimento nella realità, la fantasia 
si gettava, come sopra una preda, sulfe memorie 
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del primo amore ; e le esagerava j come fa sempre 
il desiderio di bene mal noto. Come languidi mi 
parevano e freddi i baci dell’ affetto coniugale , verso 
quel primo dai quale la mia anima aveva sorbito 
tanto ardore e tanta amarcsza ! Quante volte nel* 
1’ accostar le mie labbra a quelle dell’ uomo dona* 
tomi da Dio, mi si dipingeva innanzi a mio di* 
spetto il viso di un altr’uomo! Quante volte l’eb- 
brezza di un’ illusione colpevole mi esprimeva dal 
cuore un bacio più ardente del solito , e quell’ no- 
mo stimabile ne mostrava insolita riconoscenza, e 
io ne arrissivo come di delitto , ed egli prendeva 
in buona parte il mio stesso rossore ! Quante volte 
uno di questi baci , che l’ imaginazione stava per 
portare con l’ indomabili sue ale ben lontano da 
me, da un pensiero più forte mi piombava riso- 
spinto nel cuore , o mi moriva languido sulle lab- 
bra ! E queste che parevano involontarie battaglie 
di me con me stessa, erano pur tutte mia colpa. 
EU’ era la volontà che riscaldava nel mio seno que- 
gl’ idoli della fantasia , e gli educava , e io tanti 
specchi ne rifletteva l’imagioe, quanti erano gl’ in- 
stancabili miei pensieri. S’ io avessi saputo rivolgere 
l’attenzione ad altra serie d’oggetti, e considerare 
le cose in un altro di que’ tanti aspetti eh’ esse pre- 
sentano , sarei vissuta tranquilla , se non felice. 

<• E tanto è ciò vero , che in quelle giornate ap- 
punto ch'io mi sentivo più malcontenta di me^ che 
qualche parola imprudente, qualche moto d’ orgoglio 
ostinato, la dimenticanza di qualche dovere, un’inerzia 
di spirito , una preghiera o tralasciata o profanata 
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da distrazioni erilabiii , accrescerano là mia de* 
boletza ^ era allora eh’ io mi sentivo più propensa 
a pascermi de’ miei desiderii, più infelice e più si- 
tibonda di lagrime. 

« L’ apparenza di un matrimonio più vivo e ar- 
dente del mio , mi faceva invidiare quella donna 
ch’io poi conoscevo' molto men lieta di me: l’ap- 
parenza d’ un affetto modesto e quasi mal noto a se 
stesso , mi faceva compiangere due onori che meri- 
tavano invidia. Spesso nell’ abbigliarmi allo • spec- 
chio io contemplavo in atto di compassione inespri- 
mibile questi occhi ardenti e questo pallido viso 
testimone della fiamma secreta che mi divorava : 
spesso nella terra e nel cielo leggevo gii embieifti 
della mia solitudine : e un’ acqua che corresse tra 
rive non rallegrate da fiori, un lago che riflettesse 
la forma di nuvole smorte e malinconiche , una 
valle amena non abitata che da poveri rnatici , mi 
richiamava ai sospiri. Guai se io avessi rincontrato 
allora nn animo debole , mio pari , o un vile av- 
veduto ! Sa il cielo quanti dolori- inespiabiK avrei 
cagionati. 

Il Buon per me che la società nella quale ver- 
savo, fosse più atta ad eccitare i miei desiderii che 
a porre in atto i miei sogni. Mio marito amava 
bensì ch’io ivVeasi e soleva comandare , e condurmi, 
e spingermi talvolta nella conversazione di quelli 
a’quali dava (e non affatto impropriamente) il nome 
di amici. Ma erano tutti mercanti: chè mio marito 
saviamente pensava che ad uomo ricco e non no- 
bile il bazzicare con la maggior parte de’ nobili non 
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fruita che maldicenze calunniose , dispendi inutili 
e sempre derise, nmili^ioni -, che sarebbe o colpa' 
od ipersia tollerare. Eran^danqne tutti mercanti^ 
onesta c brava gente, ma che cbn un’ occhiata avreb- 
bero fsUo svaporar l’ ideale da tutti i pori del 
corpo. Peggio poi, se qualcuno ve n'era galante. Son 
poche al .mondo le cose più antipatiche della ga- 
lanteria mercantile. 

E tanto mio -marito era alieno da ogni geloso 
sospetto , tanto ^incapace di lasciare il freno alla 
fantasia, che la«sua ai.inen prudenti sarebbe parsa 
soverchia bonarietà : ma non era. Egli vedeva la 
mia condotta e con altri e con sè ; e , alla mia ma- 
liaconia , potendo assegnare mille cagioni non so- 
spette, lo faceva volentieri , perchè in ogni cosa sa- 
peva contentarsi de’ fatti. Non già che ignorasse U 
‘primo affetto della mia gioventù ; ma non lo cre- 
deva eos'i. pericoloso come in altre circostanze sa- 
rebbe potuto diventare. « Basta (diceva parlando 
in generale dei matrimonio agli amici suoi), Iiasta 
che la donna non odi e non disprezzi : pretendeitt 
un amor romanzesco, è risicar di perdere «I poco 
che si possiede. Meglio accettare quello che viene 
offerto, e attendere dono più liberale. dal tempo ». 

u.Una sera, dopo vari discorsi indinerentì, e’ mi 
annunzia che il signor D . . . . ( algente , mi pare 
d* avertelo detto , da circa quatte’ anni ) era arrivato ; 
che desiderava divedermi, e ch’egli, mio marito, 
mcl avrebbbe condotto all’ indomani. Lo conduce di 
fatto ; e presentatomelo, e dopo soggiunti i soliti di- 
scorsi , ci fàscia soli. j . 
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« Erano Lente le cose eh’ io . avjHÌ volale dire , 
e* tante più -quelle che avrei volute lacere , eh’ io 
non sapevo da ohe parte rifarmi: e più p'ensavo «1 
modo di vincerlo ,< più cresceva il itrio turbamento. 
Ruppe egli primo il silenzio: 

— r Perdoni al mio cuore un' osaervaziOne che le 
donne non soglioii gradire. Sii pare di* trovarla' no 
poco abbattuta 

.No : sarà forse un malessere passeggero. Del 

resto , io non posso lagnarmi 

— Eugenia 1 Quanti csrmbiàmenti da che non ci 
siam più veduti! « . ' 

. — Oh sìj di - molti. Io son moglie 3 c già da 

Ire anni son madre. 

— Lo sò. S’’io* debbo credere alle sue parole , 
ella ha migliorato destino ; e ne godo. Sarebbe .pec- 
cato in vero che quella florida giovrnezza fosse con- 
dannala a languire. La vita e la gioia ora s’ apròno 
a lei nel flore: io all’incontro comincio* a disin- 
gannarmi di tutto. È qualche tempo ch’io sono in- 
vecchiato. ^ 

— I cuori buoni non invecchiano mai. 

— > E verissimo E mai non mutano. — lo vor- 

rei eh’ ella. si persuadesse di questo. 

— Io l’ho sempre creduto. 

— Mia buona Eugenia .*...( non s’ offenda della 
confidenza con cui le parlo) mia buona Eugenia^ 
ha ella sempre 'dunque -creduto alla sincerità 1 del 
mio affetto : s’ è élla mai lasciata illudere d^ certe* 
apparenze ?... • 
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— Cose ormai troppo lontane; ma, io lo ri- 
. peto, io credo tatti nncerì. Ho bùoano di cre- 
derlo. • ' . , 

Tutti! E nessuno piò particolarmente P 
— Anche. 

* • 

— Mi ‘è lecito dunque sperare di non essere 
mai stato colpevole dei dolori ch’ella può avere 
solTerli ? ■ 

— ^ Se a me sola toccasse rispondere , ìq direi 
che no. 

— • E p<»so lemère che la mia memoria non 
abbia mai amareggiali i momenti della sua felicità 
coniugale ? 

— Non intendo bene .... 

— ■ Eugenia ! È ella veramente felice ì 
— Tronchiamo questo discorso, la prego. 

— Oh DO l non posso ..... 

— Tronchiamo, ripeto Parliamo di lei. 

si trova ella nel suo nuovo soggiorno ? 

— E c®”»* po**® »o soddislare alle sue domande, 
s’ eHa non degna di risposta le mie 7 
È vissuto almeno sempre sano ? 

— Sempre. 

Io ho pregato e pregherò sempre il ciclo 
per ogni suo bene 

« A questo passo la mia voce cominciava a ri- 
sentirsi del tremito interno. Tacqui per poco; e 
riflettendo alla confessione sfuggitami del mio mal- 
essere, mi sentii sempre più debole e sempre mcn 
atta a reprimere la piena dell’ affetto che mi tra- 
boecava dall’ anima. Quel breve sìIculÌo io temevo 
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non fosse interpretato da lui come un congedo: 
temevo e di continuare e di veder (iuito il collo- 
quio. Però , tra questa ansietà , e tra il bisogno di 
pure sfogarmi , ripresi : 

— lo debbo chieder da lei una prova* di sin- 
cerità. — Fu tempo nel quale era lecito l’ amarci ^ 
e non è vergogna, almeno per me, il rammentarlo. 
Prima che il cielo ci dividesse, ella si ricorderà di 
quel giorno nel quale le lagrime di mia madre .... 

— Ed ella , se no ricorda ella più ? 

— Ebbene, posso io credere che di quel giorno, 
che di quel momento non fu mai fatta motto a 
persona vivente? 

— Eugenia , ma che ì Mi cred' ella non dico 
un uomo senza delicatezza : mi cred’ ella un ra- 
gazzo ì E che potevo io dire di lei ? di che van- 
tarmi? Che parte ebb'ella in una manifestazione 
del mio proprio affetto? Io piuttosto dovrei doman- 
darle di nuovo s’ ella se ne rammenti più di quel 
giorno. 

— E quanto ! — lo so di dir troppo 5 ma Io 
dico unicamente per farle conoscere. T ingenuità de’ 
miei sentimenti, e perchè Dio sa quando ci rive- 
dremo, o se ci revedremo mai più. — ■ Quanti sospiri 
mi costò la memoria dell’ ore che abbiamo vissute 
insieme! Quante volte nelle lunghissime notti solitarie 
il mio guanciale si trovò bagnato di lagrime! 

— Ed ella non mi vuol confessare di non esser 
felice? 

— Che posso io dire ? Io vivo con un uomo 
che sarcbl)c impossibile non rispettare. 
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— Ma e se la stia vita avesse potato essere la 
gioia di un oomo, al quale ella avrebbe consacrato 
un sentienento più forte e più tenero del rispetto ? 
e s' ella avesse di sua volontà rigettato .... 

— Io ? — Ah Carlo .... 

— Sì, voi: una sola vostra parola mi avrebbe 
incoraggilo a resistere, ad ottenere ad ogni costo 
quel eh' era il nostro desiderio comune. Ma nulla ! 

— E a me toccava I > 

— Sì, a voi. Un cenno solo, ripeto. 

• — Ma come? 

— Andate! Voi non sapete amare. 

(Qualunque sedazione avrebbe vinta meno la 
mia debolezza, di questo rimprovero). 

Ah no : non è vero, — esclamai col singulto 
della tenerezza , con le labbra contralte dalla con* 
vulsione del pianto , con le mani stese e chinate a 
terra quasi in atto di chieder pietà — Non è vero. 

u lo stavo ancora in questo atteggiamento quando 
Io vidi accostarsi a me. Un movimento subitaneo 
non so s’ io dica di timore o di desiderio ( ma piut- 
tosto de’due affetti confusi insieme in modo ine* 
stricabile ) mi fece portare amlicdue le mani al viso 
quasi per difenderlo da qual contatto che poteva 
essere il roi'o disonore. Ma egli non me ne lasciò 
tempo ; e stringendo la mia fra le sue mani, mi ri- 
volse non so .quali parole , che forse non avevano 
senso alcuno , ma per me ne avevano di già troppo. 
Io vidi allora presente quasi in viva imagine la 
mia colpa , ne inorridii^ e alzando la sinistra su- 
gli occhi e facendomene un velo , rivolsi a Dio le 
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labbra tremaoli, mormoraodo ìd atto di preghiera di* 
sperata il suo nome. Era tarda la preghiera , ma 
veniva dal profoodo dello spirito : e Dio non l’ lia 
(igei lata. Al tocco delle sue lahbra ardenti ebbi 
fonca di tener chiose le mie , e quel bacio nel quale 
avrei voluto versar tutta l’anima, non eccitò io me 
che il gelo del terrore. 

« La bontà che pesa con sì sottile bilancia ogui 
minima annegasione dell’uomo, si degnò di ascri- 
vermi a merito anche questo piccolo sforso ch’era 
suo dono. Mentr’ io , fuori affatto di me , nulla più 
vedevo, nulla sentivo, e mi mancava ia forza pur 
di resistere al più leggero impulso, eccoti compa- 
rire all’ uscio il mio- bambino. Correre a lui , strin- 
gerlo al petto, e sfogare sovr’esso in baci affannosi 
quell’ impeto la cui forza mi aveva annientata , fu 
un punto. Poi rivolta a quell’ nomo , e tenendo 
tuttavia stretto al seuo mio Bglio , esclamai tra la 
preghiera e il comando, e il terrore: 

— Abbiate compassione di me ! 

<• Io vidi allora per la prima volta quell’occhio 
indagatore abbassarsi ; io lessi la confusione in quel 
volto sicuro ; e con sommessa voce nell’ uscire mi 
disse: 

— • Eugenia, io vi domando perdono. 

u Dio buono! Quando ripenso a quell’ istante 
mi par di sentire nell’anima il rimorso di tutti i 
falli , de’ quali egli era fecondo. Che cos’è mai il 
cuor della donna! Quello che nel principio del no- 
stro colloquio io non avrei imaginato nè anco come 
possibile , nella line era non timore ma fatto. L’ ima- 
ginazione (non il desiderio) l’ imaginazione aveva 
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divorata ìd un lampo quella lunghissima via. Io mi 
supponevo già rea : e questa jiersuasione sì viva del 
dovere esser vinta , era già un troppo gran passo 
verso P estrema sventura. Così siamo noi : indovi^ 
niamo il male prima che desiderarlo , e avviciniamo 
il pericolo con Io stesso timore ; e la fede che si 
ha troppo profonda nella propria debolecta, è la 
massima delle nostre miserie. 

« In quel momento sentii quanto provida e sa- 
piente sia la forza dell’ amore materno , quanto be> 
neBca, non solo avuto riguardo all’esistenza de’ figli, 
ma alla felicità della madre. Che mai sarebbe il 
più delle volte 1* amore di moglie , altro che pia- 
cere od interesse od orgoglio , se non vi si aggiun* 
gesso l’amore di madre? Che diverrebbe la donna 
solitaria, oppila, tradita, indigente, oziosa, su- 
perba , debole , se 1’ amore de’ figli non le fosse c 
società e libertà e occupazione e ricchezza , e scuola 
di mausuetndine , di umauità, di costanza.’ Quanti 
tesori raccolti nel nome di madre ! 

u Rimasta sola, -m’inginocchiai con ancor nelle 
braccia quell’ innocente per ringraziare il cielo del 
fuggito pericolo: ma conobbi ben tosto l’urgenza 
d’ evitarne il ritorno. Afi sentii debole, mi sentii rea. 
Quel colloquio mi pesava come un rimorsole con- 
veniva espiarlo. Kisolsi di palesare ogni cosa a mio 
marito, di chiedergli perdono, di rimettermi all’ a- 
mor suo. Così feci. 

« Egli ascoltò tranquillamente il racconto , cer- 
cando ora con brevi parole, or col silenzio, ora 
con gli atti del viso e con segni di stima affettuosa , 
rendermi più tollerabile il mio rossore. Io non avrei 
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imagiuato io lui tanU delicalesxa di bontà. Lon- 
taoo con»’ era sempre da ogni esagerazione , e’ co- 
nobbe il mio stato, e s’ accorse eh' io possedevo in 
me la medicina del male. Pensò dunque da buon 
medico, di lasciare operar la natura: e finita ch’io 
ebbi la mia confessione, mi prese per mano, e co- 
minciò con placida tenerezza : 

— u Mia cara Eugenia, il vostro dolore mi pe- 
netra l’anima, e mi confonde. Voi chiedete {lerdono 
a me di aver vinto un pericolo, di avermi conser- 
vato puro ed intero il tesoro del vostro bel cuore l 
E io , non dovre’ io piuttosto chiedervi scusa del 
non aver meglio consultato il cuor vostro prima di 
farvi mia j dell’ aver così leggermente affrontato il 
pericolo di rendere per sempre misera voi e avvilito 
me stesso ? Perdonatemi : era il gran desiderio che 
mi accecava j era la stima , congiunta , lo confesso, 
a un po’ H’ orgoglio, che mi faceva credere non im- 
meritevole di possedervi. E nella stima certo non 
mi sono ingannato. Ogni giorno piò io imparavo a 
rispettarvi : quest’ oggi poi , se non fosse lo spetta- 
colo delle vostre lacrime, io mi terrei il più beato 
uomo del mondo.' Vi ringrazio, mia buona Eu- 
genia, vi ringrazio di questa fiducia che mostrate in 
me, della stima che di me aveste tanta da credermi 
non infedele depositario de’ secreti dell’aniroa vo- 
stra. Faccia il cielo eh’ io ne sia degno , eh’ io possa 
comprenderla ed imitarla 1 — A nna donna qual voi 
siete io non parlerò di doveri, dell’onor mio, della 
pace' vostra: vi pregherò solamente che mi perdo- 
niate la colpa di non aver saputo piacervi, di non 
avervi saputo rendere pienamente felice 
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(Qiii la 'sua voce s’ÌDteoerÌTa^ e le mie lagrime 
caiierano sulla mano di lui, ra«:iugate da’ miei 
baci), u — Cessata dal piangere, re ne prego. Una 
lagrima sola ba espialo ogni fallo, se fallo pur 
v’ era. Iddio perdona a un minuto di dolore iunu- 
merabili ore di delitto: e io miserabile, dorrò io 
niostrarmegli sconoscente dell’ avermi concessa la fe- 
licità del poter dare a tal donna il nome sacro di 
moglie 7 Oh no , non ne son degno ! E qual uomo 
è mai degno ai mondo di un alTelto cosi delicato 
com’è l’affetto di un cuore di donna 7 No, mia 
buona Eugenia r- noi uomini non sappiamo amare. 
Gli accessi della nostra passione, i calcoli dell’ amor 
nostro, sempre avvelenato d’ egoismo, non valgono 
un solo de’ rostri sospiri. — Ma 1’ esempio datomi 
da voi saprà migliorarmi, spero. Io conosco i miei 
difetti ; sento che voi eravate nata per render felice 
un cuore più ardente e più forte che il mio non 
sia. Ma nondimeno non mi disprezzate ^ non ditb- 
date di me ^ non mi odiate. Ditemi piuttosto quel 
eh’ io debbo fare per la vostra felicità : comandate- 
mi. Tutto mi sarà un dovere, una gioia. Se coi mio 
sangue potessi >• 

<• lo non 1’ avevo veduto mai piangere : ma a 
questo punto le lagrime lo interruppero. Caddi a’ suoi 
piedi e posai la testa singhiozzando sulle ginocchia 
di lui. Egli imprimeva i suoi baci sui miei capelli 
e m’ alzava di foiza , e m’abbracciava in silenzio. 

« Due giorni dopo seppi che il signor D....era 
maritato da un anno. Questa notizia non so's'io 
abbia a dire che principiasse o che rendesse com- 
pito il mio disinganno. Allora cominciai a vedere 
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nel fondo di quel onore tanto arcano per me: aU 
lora riandando tolte le circostanze della nostra brara 
corrispondenza, la mi apparrero in ben altro aspetto 
di prima. Ck>sa singolare I Certa minute particolarità, 
certe parole tronche , certi moti del riso , che mi 
sfaggirano nn tempo, trasportati quasi dal rortice 
dell’ affetto , . dopo quattr’ anni mi ricomparivano 
innanzi vivi , evidenti ; e una sola notizia del pre- 
sente mi serviva , a ricomporre nella mente , a in» 
tcrpretare, a indovinare il passalo. Tanta forca ha 
lo spirito umano, volendo^ e tanto profondi im- 
marcescibili riposano nel suo secreto i germi del di- 
singanno. 

ù Quell’ ultimo colloquio stesso , quel tanto insi- 
stere sulla mia voluta infelicità, quel cominciare 
dallo scusarsi non incol[>ato , e poi aggravar me di 
un fallo del quale egli aveva poc’ anzi tacitamente 
incolpato sa stesso , lottò ricevette da quella notizia 
un salutare schiarimento. Ovofrontavo le parole di 
Ini, che me accusavano di non saper amare, con 
quelle di mio marito : noi uomini non sappiamo, 
amaro ^ e ben sentivo qual delle due fosse là sen- 
tenza più gentile, quale la più generosa. 

u lo insomma che ip’ero lagnata tanto di non 
essere conosciuta nè intesa da mio marito, allora 
solo cominciai a conoscerlo veramente e ad inten- 
derlo : imparai quali fossero le corde che nel cuor 
suo rispondevano più vibranti e più attuta ; ed eser* 
citandole , ne trassi un suono sempre più vario , e 
sempre più delicato. La vena dell’atletlo è in ogni 
cuore creato da Dio : basta saperla' e poterla trovare, 
Tomiuio. DtW educazione. i4 
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•egairia ndle diramaxioiii natcostc , purificar dalla 
Moria il prezioso metallo che in lei si ' contieoe. 

<• logegnandomi di sempre meglio^ conoscerlo , 
giunsi ad esser meglio conosciuta da ,lui. La cura 
eh’ io prenderò per indorinare i suoi desiderii , per 
temperare dolcemente i suoi JiCetti ed evitarne l’at< 
trito co’ miei , dìveotara occasione al vicendevole 
esercizio di molte piccole virtù , che accrescono la re- 
ciproca stima e ingentiliscono il cuore. Le nuove oc- 
cupazioni di madre, una più saggia e piu regolare 
distribuzione del tempo { necessaria alla buona vi- 
ta), una più avveduta scelta delle non lunghe e 
non frequenti letture, delle non troppo giovanili 
nè troppo rumorose amicizie , una più fedele osser- 
vanza delle pratiche celigiose , riuscì a sempre - me- 
glio riconciliarmi con me stessa e co’ miei doveri , 
nel coi adempimento io spendevo (e ap[>ena m’ era , 
sufficiente) quel fuoco d’ imaginazione e di pas- 
sione che prima sfogava in febbre di vaai desiderii, 
o in prestigi di malinconiche larve. Vissi così quin- 
,dici anni tranquilla, contenta di lui e di me stessa 
a di tutti : e qnand’ ebbi la disgrazia di perderlo , 
lo piansi amaramente : e tuttora Jo piango. 

u Ed ecco raccontata gl mio buon fratello una 
storia piò lunga ch’egli non s’aspettasse, e ch’io 
non intendessi di farla. Tranne ora tu 1’ applicazione 
a tua figlia. Se a me sì rigidamente educata potè 
riuscire pericolosa la breve conoscenza di un uomo, 
a coi forse meno che a moli’ altri può convenire 
la lode d’amabile} se con ua’ indole modesta-, con 
l’abitudine del vivere solitario, con un- marito ri- 
spettabile al fianco , io toccai sì dappresso l’ orlo 
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del prìcipixìo^ or pensa efTetti di consuetudini 
piè ìiceneiòse , di opinioni piè libere , di pericoli 
]Nn frequenti , e cercali studiosamente ad amati. 
La riuscita felice di una educazione è miracolo, cui 
sole la virtù esemplare e la preghiera costante pos*' 
sono impetrare da Dio. i 


Ed ora i cousigli di mia sorella, a te li ripeto, 
mio unico amico. A tal 6ne presi la cura di stenderti 
questa lunga istoria , eh’ io errò forse guasta in più 
luoghi con queir affettazione eh’ è il vìzio degl’ine- 
sperti nell’ arte di scrìvere. Io non ho certamente 
potuto trasfondervi il fuoco che spirava dal linguag- 
gio semplice e caldo di quella rara donna, dalle 
inflessioni eloquenti della sua voce, da’ rari snoi 
gesti , e dal muovere di quegli occhi ponenti. Ma 
bada allo scopo della narrazione , non al merito del 
dicitore ; e , tu che, hai una figlia , approfitta di 
questi consigli il meglio che puoi. > 

Nò a te che sovente bai meditato sol processo 
misterioso e terrìbile delle passioni umane , parrà 
esagerala questa descrizione degli effetti di un ba- 
cio. Ogni leggier contatto di estranea mano strappa 
una foglia al fiore della virtù verginale : e la donna 
maritata che ha potuto concedere un bado d’ amore 
all’uomo non suo, ha già conceduta la metà disè 
stessa. Chi non ebbe la forza di negare un bacio, 
che potrà più negare 7 L’ alito dell’ un cuore con 
l’ altro si sono incontrati e congiunti: le labbra del- 
l’ uomo trasfusero nel seno della donna uno spirito 
novello , e la parola acquistò da quel contatto il 
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•agg«Ilo di aa giaramenlo. Ha sia pure iarolonlario 
il bado, sia pur casuale, o tosto o tardi egli svi- 
luppa il oootagio ddl’ amore : egli è come l’appres- 
sar di una fiaccola a cui l’ altra si accende ; egli i 
come il posare del polline sulle boccacce semiaperte 
d’un fiore. La respirazione è il fenomeno della vita 
animale, la parola è il respiro della vita intelli- 
gente , il bacio è respiro e il feoomeno ilell’ amore. 
Dopo la parola esso è Ira' più nobili privilegi del- 
l’ umana aatura , il più eloquente dei muti linguaggi, 

U più necessario alla donna per isfogare il soverchio 
della commozione propria , e per rieccitare la lan- 
guente commozione dell’ uomo. Costa meno all’ umana 
veradtà una parola falsa che un bacio mentitore: 
ed era destino terribile , che il tristo discep«do per 
consumare il delitto in modo corrispondente all’ inef- 
fabile sua tenerezza , tradisse Gesù con uh bado. Chi i 
non sa distinguere il bacio dell’amore vero dal ba- | 
do di consuetudine, dal bacio, di compassione , dal * 
bacio di dovere, dai bado venale, non conosce i 
ancora che sia vero amore. £ cotesta tanta prodi- I 
galhù che vediamo a’ di nostri , d’ ogni più vere- 
conda e più forte significazione d’ affetto, è indizio 
gravissimo di depravazione profonda , e d’ un istinto 
meretricio diifiMO nella società: onde poi la disso- 
luzione di ogni più sacro vincolo di famiglia e di 
patria. 
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Ognao ripete che T eJacazione è il più poteale 
fra i meui d'incivilire un po|K>lo, a felicitarlo. La 
cosa è certa, ma quando si venisse a definire.il vo- 
cabolo educazione, quante varietà, quanta dispute l 
Tutti per altro possono in ciò convenire j ohe l’ e- 
ducazione più proficua all' iociviiimento di un po-^ 
polo è queHa eoe dilTonde cognizioni da poter es- 
sere immediatamente e innocoamente applicate con 
frutte. Se voi ad una moltitudine insegnate belUs* 
sime cose, ma delle quali non possano facilmente 
sentire l'utilità, il vostro tempo è gettato. O di- 
spretzeranno l' insegnamento, o lo volgeranno a tra* 
stullo di civiltà fatua e falsa, che nnlla pnò, nulla 
ardisce per le necessità della vita. 

Prima norma dunque : chi vtiol promuovere la 
civiltà vera d' un popolo , l' istruisca di cose che 
gli pouano essere evidentemente giovevoli a viver 
bene. Le lettere , e le scienze non fanno per gente 
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incolta ancora j e nelle stesse nazioni ci?ili, non 
fanno per la maggior parte della moltitudine che 
non ha tanto bbogno di comporre persi, e di scio- 
gliere problemi algebrici , quanto di nutrire , e ré- 
sUre la povera famigliuola. 

Quindi una seconda norma: non basta insegnare 
al popolo leggere e scrivere ^ convien preparargli 
nella lingua eh’ egli può intendere, trattati d’ arte e 
di morale , libri innocentemente piacevoli , che Io 
istruiscano e lo rendano , quanto a’ libri è dato , 
migliore. 

Ma perchè non s’ imparano a fondo i mezzi di 
ben vivere senza studiare i principii teorici delle 
arti, anco più grossolane, senza por mente ai do- 
veri , e ai diritti del proprio stato ; però certa edu- 
cazione che tiene del letterario , può essere all’ in- 
civilimento utilissima. Se non che nell’atto che s’in- 
segna leggere bisogna insieme potere additare i libri 
da leggere altrimente i più si getteranno a lettore 
o superstiziose e indecenti, o frivole per lo meno; 

E panni che nel popolo italiano il desiderio 
ormai dell’istruzione non manchi. Manca la coopc- 
razione degli editori e degli autori ; e in molle 
parli importantissime deli’ umano sapere, mancano i 
libri. Nella Lombardia di già molto si stampa ; e 
il Piemonte si dimostra già ben disposto a ricevere 
quella educazione che viene dalla lettum, e fu tempo, 
che grandissima parte de’ libri stampati in Lombar- 
dia era smaltita nel regno di Napoli. Ma i più di* 
questi libri 'paiono serbati all’ intelligenza di soli 
dotti ^ e frattanto la razza de’ dotti par non si venga 
moltiplicando gran fatto. Or chi vieta a’ librai di 
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■ latte l« parti d’Italia promettere librerìe popolari, 
t! arricchire della comune civiltà? Chi io vieta? — 
E poi gli uomini si lamentano di non poter godere 
delle cose interdette, quando non sanno approBttar 
delle lecite | 

Certo è che il Pomba appena ebbe promessa 
una libreria popolare, nel solo regno Sardo raccolse 
iiotemila soscrittori j e mi. gode P animo che in 
quella sì nobii parte <T Italia i libri italiani diffon- 
ilendosi, vi conservino ed accrescano il patrimonio 
della lingua , a vera nazionalità necessario. E tanto 
più gioverebbe che la lingua de’ nuovi libri fosse 
propriamente .viva , non attinta da’ libri soltanto, 
ma e da’ libri insieme , e dalla bocca de’ meglio 
parlanti. All’ opera adunque della comune civiltà la 
Toscana potrebbe cooperare più ch’altri ; la Toscana 
in cui vive tuttora la maggiore e la miglior parte 
della lingua scritta nel decimoquarto secolo, e ne’ 
seguenti. 

Ognun vede che la traduzione di tante preziose . 
opere inglesi , tedesche e francesi è fatica al no- 
stro incivilimento pieno e spedito, inevitabile ormai ; 
ma pur troppo ognun sa, quale di cosilTatte tradu* 
rioni sia la 'lingua , e lo stile. 1 trattati specialmente 
di scienze naturali , ed arti meccaniche, sono strana- 
mente notabili per nuova barbarie ; barbarie, ch’è peg- 
gio, non intelligibile ai più. Epppre i libri di scienze, 
naturali ed arti, seritti che fossero con proprietà e 
con evidenza, ed ornati d’incisioni opportune, a 
educare il popolo e tutti, gioverebbero grandemen- 
te. E però siano raccomandata simili edizioni , a 
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coloro tpecialnenle che |ioaM>no faTorìrle con pa. 
trimonio efficace. Perchè se i ricchi 4 gl' indipen- 
denti dal soccorso delia edaoasiooe gratuita non in- 
comÌDciano a tentare una qualche novità nel me- 
todo d’istruire i lor figli, abbandonando almeno in 
parte la maremma grammaticale , e introdncendoli 
nel campo fiorente delle scienze naturali ed istori- 
che, io non veggo da qual parte possano venire gli 
auspisi del miglioramento desideralo alle generazioni 
crescenti. 

£ i fanciulli ed il popolo (ancb’esso nella vita 
civile fimciullo ) s' educano facilmente per via delle 
cose sensibili ; e le stesse morali , e religiose verità 
giova rendergliele sensibili per esempi: scegliere tra 
i libri che abbiamo , quelli che all’ accennato ge- 
nere piò si accostano ; da vari libri raccogliere t 
tratti per questo pregio più notabili ; e i libri nuovi 
con questo stesso avvedimento creare. Egli è per 
ciò che la storia è da considerare come dataci dalla 
Provvidenza a commento perpetuo di tutte le verità 
necessarie alla vita. 

L’ insegnamento tecnologico e la lettura de’ buoni 
libri, è molto senza dubbio^ ma pure non basta. II 
più Recessano a cambiare le rozze o prave consue- 
tudini di un popolo è I’ evidenza e 1’ autorità degli 
esempi. Uomini intorpiditi dall’ ignoranza non sa- 
pranno conseguire quel che voi additate j non po- 
tranno dalle nuove pratiche trarre utilità pronta e 
grande ; cominceranno quindi a sprezzarle , o se non 
ad abborrirle , a deriderle. Guai quando un’ inno- 
vazione comincia a diventare spregevole ! 
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E peri) , teru norma In più iooghi del paeae 
ila incÌTÌlire o migUorare >■ fondino’ islitatì agrari , 
meccanici , e simili , che sieno modello agli abi- 
tanti tutti , e dimostrino col fatto la distanxa che 
corre tra le pratiche della barbarie , e quelle del- 
l’ industria , diretta dalia scienia e dall’ amore del 
meglio. 

A ciò gioveranno le scuole gratuite di tecnolo- 
gia, ma dirette da uomini che praticamente cono- 
scano e gli nsi e il linguaggio degli artisti volgari, 
e postano alla volgare intelligensa adattare le più 
ardue teorie. E perchè laddove è maggiore dell’ i- 
struaiooe il bisogno , quivi assai sovente men vivo 
suol esserne il desiderio, però gioverebbe accrescere 
lo zelo de’ più ritrosi , co’ premi preposti ai lavori 
ne’ quali ti cominciassero a porre avvedutamente 
in pratica i principii teorici novellamente imparali. 

Ma tulle le cose che circondano il popolo do- 
vrebbero essergli oggetto d’ istruzione oontioova : di- 
verti menti , esercizi, spettacoli, case , contrade, pas- 
seggi. Se ne’ luoghi di pubblico passeggio, per esem- 
pio, si raccoglietsero i monumenti sparsi o nascosti 
de’ concittadini più celebri , e le più venerate me- 
morie della patria; sarebbe cura più nobile e più 
fruttuosa che a prima vista non sembri. I diverti- 
menti pubblici , e sopra tutto i diurni , tengono 
non so che d’innocente, di sereno, di solenne , di 
veramente cittediuo: e quando alla festiva letizia di 
un passeggio pedestre non faccia insolente contra- 
sto ed inciampo la pompa delle carrozze , nè sia 
tolta quella libertà ed agevolezza di movimenti la 
qual sola dà vita alle grandi adunanze ; il pubblico 
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passeggio, apponto perchè pubblico e diurno , ò uno 
de’ più desiderabili e men pericolosi diporti. E' per 
ottenere ad ogni città questo abbellimento che altro 
si richiederebbe se non che , raccolte ad un Bue 
le sparse e frivole ambisioni , si volgessero con re- 
golar movimento, quasi ad unica meta, ai bene e 
all’ ónor della patria ? ■ 

Per destar nuovi alTetti non- è sempre necessario 
crear cose nuove : basta le antiche mostrare in 
nnovi aspetti. Meglio che istituire una cattedra di 
storia farebbe chi sapesse chiaramente , e degna- 
mente commentare al popolo con le memorie istori- 
che le bellezse delle italiane città; mute immagini 
I e fredde al cuore delia moltitudine; soggetto di pas- 
I satempo al viaggiatore, di meraviglia all’artista, di 
I meditazione al filosofo ; ma non, come dovix'bbe, al 
I eittadino di generosi pensieri. Converrebbe compi- 
lar Guide che servissero non al forestiero sollauto , 
ma al cittadino altresì , facessero parte della educa- 
zione ; sicché in ogni pietra , in ogni figura , in ogni 
angolo e’ potesse leggere qualche riiDerobraoea , e 
t trame argomento a coufronti , sempre fecondi , tra 
I il presente e il passato. Ma troppo spesso avviene 
) che i forestieri sieno delle cose nostre meglio co- 
I noscenli che noi: e chi domandasse ad un uomo del 
popolo, quali pensieri in lui desti la cupola del 
j Brunelleschi o la loggia de’ Lanzi , e altri simili 
•, monumenti dell’ italiana grandezza ; le risposte che 
, vi sarebbe da udire, sarebbero il più doloroso con- 
^ fronto che far -si possa tra secolo e secolo. Quanti 
pensieri ad un cittadino milanese non dovrebbe de- 
stare la piazza del Foro, dove nel secolo XlV Gian 
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Galeauo Visconti innalzò quel castello che, morto lui, 
fu Hai roto pubblico demolito ; che dal figliuolo di 
lui fu rinnalzato, quasi nido di tirannide più forte 
che mai^ cbenel secolo XV fu demolito di nuovo; ' 
che nel secolo stesso per consenso del popolo fa dallo 
Sforza riedificato; che nel 1801 fa distrutto ij^^n! 
parte; che doveva trasformarsi in ona corona di grandi! 
edifizi , col palazzo imperiale nel mezzo ; c eh’ orai 
serve per pubblico passeggio , ombreggiato da pìantel 
lombarde ed esotiche I E quell’ arco del Sempionel 
ordinato nel i8o4 , incominciato nel 1807, rimasto! 
sospeso del 1814 al i 8 a 5 , e dopo una visita di, 
Francesco Primo, continuato col nuovo titolo d’Arco 
della Pace , dove non più le vittorie di Napoleone 
si vedranno scolpite, ma la battaglia di Lipsia I 

All’educazione del popolo tutto questo ancora 
non basta : non basta eh’ e’ sappia procacciare un 
pane, un abito, un tetto. Anche lo spirito ha i suoi 
bisogni ; ha i suoi bisogni questo corpo sociale , di 
cui tutti son membri. 

Quindi una quarta norma. L’ educazione morale 
e religiosa deve dirigere, perfezionare ogni istruzio- 
ne , immedesimarsi con quella. E però dai parenti, 
dai sacerdoti , dai magistrati dovrebbe movere l’ in* 
.segnamento delle utili novità ; perchè la vita fisica 
e la vita morale non paiano in lotta conlinova : 
mortalissima lotta. 

Con principìi morali più fortemente che con di- 
mostrazioni si potranno vincere, io credo, molti' 
pregiudizi che paiono ridicoli,, ma che sono terri- 
bili. Per esempio il giuoco del lotto. 
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Qui non giova, combattere con la stitaa Ui Qio- 
venale, nè coi concetti di Penio, nè co' sali d' Ora- 
zio , nè ridere sul libro de’ sogni , nè snlla scienza 
dell’ interpretarli che par fatta apposta per compro- 
vare la dottrina pittagorica : tutte le cose risolversi 
in nomerh nè boriarsi della solennità dell’ estrazione, 
nè delle triste speranze e dei tristi timori a’ quali il 
lotto dà pascolo e vita . Non basta dimostrare come 
l’utilità che da silTatta imposta volontaria perviene 
al pubblico erario, è un vero danno; perchè allet- 
tando il povero ad una stolta dissipazione , oltre al- 
1’ aggravar la sniseria, e al render necessari di quando 
in quando straordinari soccorsi, scema quelle piccole 
produtioni e quelle piccole consumazioni, dalie quali 
I’ erario viene a trarre un pro6tto e più durevole e 
più fecondo. Tutto cotesto non basta. Bisogna con 
la voce delia religione parlare al povero , e dirgli : 
con quel denaro che tu spendi ogni settimana in 
una folle speranza di rado esaudita , tu avresti po- 
tato soccorrere qualche piu infelice di te, nutrir • 
meglio la moglie, educare i figliuoli, adempire al- 
cun’ altro de’ tuoi doveri; avresti potuto, serbandolo 
n deponendolo in una cassa di risparmio , abituarti 
all' ordine, oli’ economia, alla vittoria di quelle me- 
schine voglie che, soddisfatte, ripullulano più per- 
tinaci che mai. E questo linguaggio reso autorevole 
dalla religione e dall’ esempio , sugli animi più re- 
ligiosi che sono i più docili e i più perfettibili, po- 
trebbe al mio credere, più che molti calcoli e molle 
discussioni economiche. 

Ho accennato le casse di risparmio : veggo con 
piacere che tali istituti si vengono moltiplicando 
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perché li credo dod «oIo economici ma morali. Ed 
oh, (c molli fra i direllorì e fra padroni di grandi 
e di piccoli manifaUore comprendenero P impor> 
tanza de' loro doveri ^ e P nliiiti inestimabile del- 
l’ adempirli 1 Oh se P esercizio delle arti e del traf- 
fico fosse considerato non come on mezzo di arric- 
chire dei sudori e dell’ impreridenza altrui , ma 
come ricambio di uffizi , vincolo di fraterna concor- 
dia , strumenlo di comune ben essere , ria di reci- 
proca independenza , educazione progressiva dell’ no- 
mo e del cittadino! Affrettiamone il tempo co' no- 
stri voti, con le raccomandazioni; e, chi può, con 
1’ esempio. 

Uniamoci a (]oesio fine , innocuo C sacrosanto. 
In Italia i pochi perfezionamenti che si vennero 
tentando finora , son quasi tutti merito .d’ individui 
più che di società : per potere anzi annunziare non 
inverisimile una serie di triste rinscite, o, eh’ è peggio, 
di scandalose discordie , basta vedere una buona 
intenzione, raccomandarsi a una società già formata, 
o creata a tal uopo.' 

Tra le ragioni di questa gravei disgrazia , una 
parmi segnatamente notabile: la smania di trapian- 
tare nel nostro terreno islitozioni cresciute sott’ al- 
tri influssi. Non tutto ciò che conviene a’ popoli ctr- 
convicini, conviene a noi : qui si richiede ora istru- 
zione più elementare, or meno astratta; si richie- 
dono certe preparazioni, inutili altrove, e noo So 
dire, se giovi sempre che inutili sieno. 

E quando io parlo della educariooe del popolo, 
giovami avvertire che nelle politiche questioni non 
entro : le fisiche e le morali oii paiono troppo più 
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gravi, « pù sicure, e piò dannosamente neglette- Io 
considero qui l’ Italia non come corpo stante da se, 
diviso da tutto il resto d’Europa^ ma come un ra> 
mo delia gran pianta europea , come un raggio di 
questa ruota che tra il fango e i cadaveri , spinge 

il carro dell’ umanità a contrastato ma certo trionfo. 

* 

Que’ medesimi accorgimenti che la giustizia , la re- 
ligione, la politica insegnano necessari per pacifica- 
re , confederare , siTratellare le nazioni d’ Europa ; 
quelli e non altri io tengo doversi porre in opera 
a. congiungere nell’ amor del vero e del bene le pro- 
vince d’ Italia. Che vale affannarsi a combattere per 
le conseguenze ultime di un principio che non è 
posto ancora? Poniamo il principio: e le conseguenze 
verranno, certo diverse e certo . maggiori d'ogni più 
allegra speranza. • 

Per affratellarsi conviene conoscersi : e le nazioni 
d’ Europa non si coooscon tra loro, e 1’ Italia mal 
conosce se stessa : nè le nazioni si conosceranno, se 
le reciproche peregrinazioni non si rendano più 
pronte, men dispendiose, meno incomode, più pro- 
ficue che mai si possa. Mezzo potentissimo dunque 
della concordia italiana cd europea sono i viaggi j 
elemento dell’ Ualian.1 ed . europea unità sono i ca- 
nali e le strade. I canali moltiplicati , perfezionati , 
creati con un nuovo sistema di boschi e di coltiva- 
zione j col mettere per forza d’arte a profitto questo 
prezioso elemento che non senza ragione ci venne 
con tanta liberalità conceduto , e che dovrebbe nel 
seno della terra cercarsi ben più avidamente dell’oro^ 
incanali assoggettati al governo non già di merce- 
nari e meccanici speculatori, ma della scienza disin- 
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leresMla, di un apposito minUterQ a cui spetterebbe 
prepenire ì danni e i pericoli sempre crescenti dei 
Gumi d'Italia^ spetterebbe far compiuti i larorì tri* 
fonometrici in alcune parti incominciati, per servir* 
sene all’ apprezzamento de’ fondi con norme non 
perpetue, ma sempre modiGcabili secondo il variare 
«ielle circostanze ^ spetterebbe promuovere tutte le 
arti, tutte le scoperte che possono in qual si voglia 
modo giovare allo scopo di un tal ministero: i ca- 
nali, io dicevo, trattati come parte importante non 
solo di economica ma di - politica amministraaione , 
in breve tempo rivolgerebbero a pratici migliora- 
menti lo zelo de’ magistrati, a studi pratici 1’ ambi- 
zione della scienza , a pratiche scoperte l’ industria 
dell’ arte j aprirebbero , qtrima ancora d’ essere ter- 
minali, vie nuove di lucro, di lode, speranza a tanta 
gioventù disoccupata, incerta del proprio avvenire, 
della propria vocazione, dei destini della sociale fa- 
miglia alia qual vorrebbe e non sa come prendere 
affetto: e siccome nel mondo materiale il tesoro delle 
acque inerti, inutili, insalubri, minacciose, distribuen- 
dosi agli usi della coltura e del commercio, trove- 
rebbe sfogo e acquisterebbe .valore^ così nell’ordine 
della civil convivenza i gran lavori che verrebbero 
a rinnovellare la faccia d’ Italia e d’ Europa toglie- 
rebbero molte menti al torpore che le preme, molte 
anime all’inquieto riposo che le consuma, e che rende 
loro desiderabile qualunque insensato e^precìpitoso 
ed inutile movimento. Al lavoro de’ canali alternato 
e congiunto quel delle strade, in doppio modo au- 
menterebbe la pubblica prosperità, scemando il va- 
lor de’ prodotti , e accrescendo il valor de’ terreni, 
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aeceMÌUndo l’ introdusionc di nuovi meslicri iu lao* 
ghi all* umana indcutria finora inaecessibili , pepo- 
lando le contrade poco roen che deserte, rendendo 
inotile la penosa coltivasione e fabbricaxioiie di cose, 
che da altri paesi si potrebbero di leggieri condurre; 
rendendo più difficile il monopolio e Ogni specie di 
feudal servitù, rendendo più onesto per necessità il 
contadino, il fattore, perchè più facilmente soprav- 
vegliato; scemando al povero la fatica del cammino, 
« accrescendogli con tale risparmio le forse e la vi- 
ta ; risparmiando al ricco il più preeioso e il più 
negletto de* suoi beni, il tempo;. agevolando al go- 
verno 1* aroministrasione della giostitia , 1* esecuiion 
della legge, la cognizione di tutte le cose importanti 
a conoscersi ; agevolando alla religione eh* è il più 
forte degli umani bisogni , la dispensazione de* suoi 
benefizi , de* suoi conforti , 1’ adempimento de’ suoi 
doveri, eh' è cosa importantissima, perchè conduione 
ai diritti : il lavoro iiisomma de* canali congiunto a 
quel delie strade, tali utilità porterebbe a* privati e 
al governo, che bene considerale, compenserebbero 
e dimostrebbero ingiusto ogni diritto di pedaggio ; 
diritto che sol povero pese incomparabilmente più 
grave, perchè tulle quasi le norme d'una materiale 
uguaglianza son false e tiranniche. Facilitati per- 
tanto i viaggi, si facilita il cambio delle idee, de’ sen- 
timenti, delle consuetudini, de* beni d' ogni specie : 
le ambizioui e gli odii municipali si vengono ncl- 
l’ attrito smussando e cadono iu polvere ; i nuovi 
aspetti della natura c della società rinfrescano l’aoi- 
ma inaridita, solleticano l’ indebolita atteuzione: ac- 
crescendo la materia delle comparazioni, si maturano 
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i giudui^ accogliendo le spane memorie , si ren- 
de più facile , al primo raggio di sole potente , il 
calor dell’ affetto ; e tra i molti spettacoli che pas- 
sano inoiserrati e confusi nel Tortiee della novità, 
viene all’ ultimo quello che richiama a serie medi- 
tazioni il pensiero ; e tra le nuove relazioni o frìvole 
o pericolose che in passando si stringono , vengon 
quelle che non si dimenticano per tutta la vita j 
che commovon l’ anima, la ingentiliscono , la tra- 
sformano, e tesson così da paese a paese, da na- 
zione a nazione quasi una gran catena d’ affetti in- 
nocenti j catena che , toccata , quasi macchina elet- 
trica, manda più rapida del baleno e la scintilla e 
la scossa. 

i viaggi son pur troppo oggigiorno pieni d’inco- 
modi e dì noie', e di perìcoli agl’ inesperti, o cagione 
di antipatìe nuove, di nuovi errori e di nuova cor- 
ruzione; perchè questa che dovièbbe essere un’arte, 
una scienza «mnlinua , un esercizio ed acquisto di 
cognizioni e di virtù , non è che il passatempo di 
giovani o mal guidati o abbandonati a se' stessi ; il 
trastullo ozioso di uomini che trascinano dì città in 
città col tedio di se medesimi il disprezzo di tutto 
ciò eh’ essi credano poter pagare o calcolare a con- 
tanti; la necessità d’infelici che camminano perse- 
guitati dal fantasma schifoso del bisogno, il balocco di 
qualche letterato che corre d’ accademia in accademia 
per farsi adulare e burlare, o di albergo in albergo 'per 
raccogliere materia di un libro destinato ad accre- 
scere il cumulo de’ pregiudizi insociali che ci vietano 
Toauisio. DelC educatfone. a5 
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la conoscenza de’ nostri fratelli e di noi stessi ; per* 
che i più buoni e i piò accorti viaggiano con un 
solo scopo, per lo più personale ed angusto, e a 
tutto ciò che quello non riguarda chiudon gli oc- 
chi e gli orecchi 5 perchè, a tutto dire in una pa- 
rola , gli uoipioi non sono ancora a ben viaggiare 
educati. E l’ arte del viaggiare , acciocché porti i suoi 
frutti innumerabili , deve far parte non piccola della 
educazione J e devono in aen largo spazio, ma con 
più largo concetto, porsi in opera quelle peregrina- 
zioni ideate dal sig. Delaborde ; e peripatetica , se- 
condo l’ etimologia dei vocabolo , deve farsi la scien- 
za , e peregrinante l’ industria ; e devono con mi- 
glior fine e avvedimento rinnovarsi gli antichi esempi 
di scolarità di maestri, che di università iu uni- 
versità trapassando , portino seco non tanto il sa- 
pere quanto I’ amore del bene ; si facciano apostoli 
di verità e di concordia , stringano tutta l’ europea 
gioventù in una grande e pacifica e religiosa confe- 
derazione : e talune di quelle scienze e di quelle 
arti che per essere possedute abbisognano di parlanti 
esempi , debbono apprende'rsi viaggiando : e i com- 
merci de’ beni materiali , per farsi innocui e sta- 
bili e veramente proficui , debbono , quasi ruscello 
da fonte, provenire da’ coVnmerci delle idee e de- 
gli affetti. Tempo verrà che la storia e la geografia, 
la geologia e l’antiquaria, si vorranno studiare non 
solo nella faccia morta de’ libri, ma nella viva . ed 
eloquentissima della nsrtura ^ tempo verrà che io Fi- 
renze, e non ne' trattati d’architettura, vorranno gli 
artisti di Europa onorare Arnolfo ed il Bruoelleschi, 
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in Roma, non «opra una stampa, conoscere Michei- 
angiolo e Raffaello; che la piana e le carceri di 
Veoexia, che castel S. Angelo ed il Vaticano, diran 
loro ioGnite cose, le quali certo sui libri non indo- 
vinano ; che non potran leggere la storia toscana 
senza venire a chiedere ai monumenti e agli no- 
mini che rimangono, P interpretazione di certi fatti 
municipali ormai appartenenti alia storia generale 
dell’ umanità ; che arderanno del desiderio di sen- 
tire ancora sul labbro del fanciullino innocente , 
della donna innamorata, del semplice contadinello, 
la divina lingua che riceve insieme e dona immor- 
talità all’ira di Dante, al pensiero di Galileo; che 
riconoscendo ueì discendenti di Farinata e di Ugo- 
lino, di Matilde e di Francesca da Rimini, di Bo- 
nifatio ottavo e di Benedetto undecimo, di Andrea 
Dandolo e del duca Valentino, ne’ .discendenti di 
quelli che strinsero la lega lombarda e di quelli che 
agevolarono il passo a Carlo di Vaio» , di quelli 
che morirono in nome di Cristo sulla terth stra- 
niera , e di quelli che in nome dello straniero uc- 
cisero i propri fratelli sulla terra natia ; ricono- 
scendo in loro ancor vivi i germi di quelle virtù, di’ 
quegli errori, di quelle sventure, si sentiranno strin- 
gere il cuore di compassione ineffabile, di pio dolo- 
re, di non isterile e non estingniSile affetto. Che se a 
molti parranno, e non a torto, vani sogni le colonie 
dai Sansìmonisti ideate, che di terra in terra vengono 
operando giganteschi lavori di strade e di ediizi fra 
i salti de’ danzatori e le cantilene de’poeti, sarà 
egli sogno del pari imaginar colonie di giovani 
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cb« di proTÌocia in procincia vadaao con nuore os- 
serruEÌooi, con esperieose nuore , fra nuore circo- 
stante di cose e d' uomini , a compire, l’ edocatione 
abbottata appena nelle unirersità e ne’ collegi *, e che 
nelle ore e ne’ «A di riposo rengano con pubbliche 
feste^ con eserciti ginnastici, drammatici, musicali, ora- 
torìi sanando a orme di pace e d'allegretta il tran- 
quillo camuiino , diflbodendo per tutto il calore be- 
nefico della speransa, lasciando per tutto i ger- 
mi fecondissimi della emulazione rirtuosa : e co- 
struendo quasi qna gran ria di comunicazione 
sopra quest’ abisso di diffidenza e d’ indiOerenza 
che l’uomo separa dall’ nomoj abisso meno age- 
role a superarsi che le balze de’ monti e il deserto 
de’ mari ? 

Imperoccliè , ripetiamolo , senza il commercio 
delle idee e degli alTetti che radano e vengano , 
rolino, e posino, s’aocnmalino in un lato per quindi 
pid. equabilmente dllToadersi j senza siOàllo com- 
mercio^ tornerà sempre imperfetto, corruttore e 
ruinoso da ultimo il commercio di questi beni ma- 
teriali che si comprano con l’ oro e con l’ anima. E 
a rannodare l’europea e l’ italiana civiltà , tutti c 
due tali commerci son necessari; il primo sempre; 
il secondo per il nostro secolo almeno: e siccome 
l’ esportazione d’ un’idea facilita l’esportazione di 
molte merci ; così con le, merci s’ importalo e si 
diflbndon le idee : nè 1’ una importazione nè l’altra 
è pouibile proibirla ; e ogni divieto di questa fatta 
cadrebbe, quasi edifizio d’arena, rapilo dalla cor- 
rente invincibile delle cose. 
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I nodi adonqne che sciogliere non possiamo, 
stringiamoli almeno a prò nostro; e la grande unità 
che si prepara, ed ò inevitabile, indiriniamo a bene. 
Al qual fine condncerolissimi saranno i consorzi 
commerciali, stretti fra provincie e nazioni, consorzi 
che si verranno formando, allorché più sane idee di 
commerciale ntilità si verranno dilTondendo tra gli 
uomini ; allorché il commercio stesso sarà assogget- 
tato alle norme d’ un’educazione scentifica; allorché 
non solo i principii del diritto, come un ‘Celebra 
italiano inculcava, ma quelli della morale ancora si 
verranno nella economia pubblica infondendo a ren- 
derla più salubre e più limpida ; allorché la istitu- 
zione benefica delle fiere, alla religione originaria- 
mente dovuta , si verrà con ‘ più larghi metodi ri- 
formando, adattandosi alle mutate circostanze de’lno- 
ghi e de’ tempi , accoppiandosi con nuovi fini di 
morale o letterario e politico bene ; allorché I’ u- 
nìtà delle monete, delle misure, e de' pesi renderà 
più rare le frodi, i calcoli più spediti, inutili le 
turpi negoziazioni che agevolano il commercio dal- 
1’ un lato e Io inceppano a cento doppi dall’altro; 
allorché la moneta tornerà ad essere il rappresen- 
tante de’ beni utili alla vita, e non i beni necessari 
del pari che i superflui saranno considerati nel fatto 
come i rappresentanti d’ un pezzo d’ oro o d’ ar- 
gento; allorehè la gran molla del credito pubblico 
poserà sopra base più solida , prenderà direzione più 
degna ; allorché gl’interessi materìair intrecciati da na- 
zione a nazione stringeranno una prima materiale unità, 
la qual frattanto renderà impossibile le diplomatiche 
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tirannidi e le mUiurì ^ allorché gl’ immobili reti fa* 
citi a convertirsi in capitai circolante, e tatti i capi* 
tali circolanti rivolli io opere di pubblica utilità, e le 
opere di pubblica ntilità, intraprese dal governo in- 
sieme e da’ privati , legheranno la vita pubblica alla 
privata , per modo che nessuna legge importante , 
nessun trattato politico , nessuna guerra o cessione 
|K)lrà piu farsi senza la cooperasion libera e tran* 
qniUa della società tutta quanta; allorché gl’inte* 
ressi dell’ individuo saranno sì visibilmente stretti 
con quelli del comune, e que’ del comune con gl’ in* 
teressi delia provincia , e della provincia con la na* 
sione , e dell' una nasione con l' altra , che la dif* 
ferensa tra la fora e la debolesta non consisterà 
più ne4la larghessa de’diritli e nella liceoca de’ lucri, 
ma nella gravità de’ doveri e nella responsabilità degli 
uiBsi. 

Ma i più prossimi* e più vitali e forse i men 
giustamente trattali commerci, quelli che con più 
stabile utilità si potrebbero indiriszare al gran fine 
della europea, nonché dell’italiana concordia , sono 
i commerci dell’ opre, e delle mercedi; commerci 
che, dall’equità ravvivati laddove languiscono, e 
dappertutto assoggettati a norme insieme più ferme 
e più libere , verrebbero a poco a poco rigenerando 
la società, e rannodando qne’ vincoli che- il dente 
dell’ invidia e 1’ attrito delle catene e la ciect; fona 
della spada' rallentarono o ruppero. Imaginiamo, 
laddove l’agricoltura o l’^arti per mancansa di. brac- 
cia o di cognizioni giacciono quasi peso a se stesse, 
imaginiamo colonie d’agricoltori e d’operai, che dai 
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circostaoli paesi accorreado, t’ importino ia più {m- 
rioaa delie merci , on metodo perfezionato : imagi- 
niamo all’ apparire d’ ogni onora inrenzione , il be- 
nemerito artigiano premiato con la facoltà di po- 
tere , rolendo , percorrere tutti i paesi d’ Italia , e 
vendere agli artigiani tatti il sno secreto ad un 
prezzo corrispondente alla utilità della cosa ; imagi- 
niamu gli- agricoltori dì luoghi o sterili o mal sani, 
invitati con accettabili condizioni a recare altrove 
la forza fecondatrice delle braccia, o per brevf 
(empuj o finatlantò che il lor paese natio sia da 
nuovi generi di coltura o da operazioni benefiche 
rhinovellato ; imaginiamo convocati i -lavoratori con- 
finanti, e i più lontani al bisogno , per. il rapido 
compimento di quella tante necessarie operazioni 
che debbono rendere migliori i terreni ed i climi*, 
opporre la forza dell’ arte alla forza distruggitrìce 
degli elementi , a sempre nuovi usi assoggettare la 
non ancor ben domata, perchè non in tolto cono- 
sciuta, natura : imaginiamo l’ educazione dell’arti fi- 
nora disprézzate ridotta a regole e affidata ad no- 
mini esperti di ben più che la pratica grossolana e 
servile^ e i figli de’ ricchi, con quelli de’ poveri , 
iniziati o alla mercatura od all’ arti, « dall’ una al- 
l’altra provincia mandati, laddove o per vantaggio 
di sito o per esperienza più matura l’ arte sia me- 
glio praticata e insegnata ; e questo cambio continuo 
di scoperte , di tentativi , di ammaestramenti , di 
mercedi , difibndere insieme con le idee dell' utile 
i scnlimentr. del bene; e le arti tutte unite non più 
in anguste e tiranniche e tiranneggiate corporazioni, 
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ma in nasioaali confraternite, rinoorare in pià 
larghe proportioni l' esempio di quella uguaglian- 
za e di quella ospitalità e di quella sicurezza 
nella sussistenza avvenire che fu non senza molta 
sapienza sancita dalle società degli ordini religiosi : 
imaginiamo insomma alla pacifica milizia delle arti 
e delie scienze imposta quella missione innovatrice 
che fu sinora quasi unicamente concessa alla forza 
brutale d' un despota , alle sanguinose spade dello 
ftraniero invasore; e sarà lecito sperare in Europa, 
nel mondo 1’ era dell’ unità e della pace. ' 

Che se il tempo m’abbondasse e le forze, io 
varrei qui mostrare come, senza perturbazione dell’or* 
dine e de’ diritti , senza pericolo alcuno de’ veri e de’ 
sognati interessi, ansi con accrescimento di pace e di 
sicurezza e di utilità e di potenza e di fama, potreb- 
bero le nuove leggi e le nuove istituzioni stringerà 
a unità vera ed intrinseca le nazioni non che le 
provincie; unità consistente non già nell’ assoluta e 
materiale, ma nella proporzionale uguaglianza, fuor 
di cui non è nè libertà nè giustizia : io vorrei sopra 
tre grandi elementi di unità principalmente insiste- 
re, dico l’ istrozione , la religione e l’amore. L’istru- 
zione accomunata col cambio reciproco e colle fre- 
quenti peregrinazioni de’ discepoli e de’ maestri , 
ricreata dagli studi congiunti e fraterni delie univer- 
sità e delle accademie; diretta a preparare la vera 
unità della lingua , soggetto in Italia di dispute ben 
più gravi e più funeste che a molti noti paia ; di- 
retta a togliere a poco a poco , con dizionari più 
elaborati c con istudi più diligenti e con viaggi, la 
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inicicDu reciproca della riccbezae da’pecnliari dia» 
letti , inscienza da cui vieos P impossibilità di «r- 
noscere qiidio che in essi è di comune e di prò* 

* prio ; P istruzione più specialmente rìpoltà a quHIi 
sUidi di economia pubblica, di storia, di scienze 
naturali , di arti belle che richieggono la conoscenza 
de' rari luoghi e degli uomini , richieggono le con- 
giunte forze degli animi e degl’ ingegni^ P istruzione 
assoggettata a melodi non uguali, ma ad un solo t 
6ne condotti, rigenererebbe le italiane, e le europee ‘ 
intelligenze a vigorosa unità. Si aggiunga la più es- 
senziale delle forze unificatrici, il vincolo religioso; 
s’ aggiunga la buona novella annunziala a’ popoli 
scorati e disperanti , annunziata da predicatori e da 
scrittori, dalle parole e da’ fatti , annunziata, ripeto, 
con l’avviso di una' insperata , anche temporale fé- ' 
licità ; s’ aggiungano le feste religiose divenute in- 
sieme solennità nazionali ; e P amore di Dio e del- 
l’umanità, inculcato come il dovere di onorar P uno 
beneficando l’altra, di consolare PailQitto, di sol- ' 
levare P oppresso , di mettere coraggio nel vile , nel- 
P-audace prudenza, in tutti certezza e fede di un 
grande, di un’infallibile successo; l’amore da ulti- 
mo (non il promiscuo amore) che una setta veniva 
poco là predicando quasi morale novella; ina l’a- 
more dallà religione sancito, nobilitato , ralTermato; 

P amore nella donna congiunto a nuovi alTctti più 
grandi , e sospinto e frenato insieme da nuovi di- | 
ritti ; P amore che al di là de’ mari e de’ monti getta 
ed intreccia gP indissolubili suoi legami , e or- 
disce con essi nuove ospitalità ed amicizie, nuove 
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cognnioni e genealogie, nuoti intereui a dovari, nuove 
memorie e speranze ^ l’ amore nella società presente, 
strumento di discordia funestissimo, ma , se al fine 
d’ unità fosse ' anch' esso indirizzato , chi potrebbe 
dirne i vantaggi , o chi vietaroe gii effetti ì 
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ISTRUZIONE DEL POPOLO 

lettera 


Ij^uiBzio che vi assamele, o miei cari, è grate 
c santo : rammentatene soteiite la dignità ; e -que- 
sto solo pensiero varrà ad ispirarvi. Quello. <^e 
suole spesso mandare a vuoto le pià* nobili im- 
prese, egli è il cominciarle e continuarle * per un , 
certo abituale impulso- di bontà , senza dare al* 
1* opera propria la dovuta importanza. L’ uomo da 
se i poco, nulla ^ e tale deve riputarsi il più grande 
degli -uomini: ma quando un 6ne generoso lo muo- 
ve, allora egli deve sentire e rispettare in se stesso 
la santità del suo'fine e credersi, con l’aiuto del 
'cielo, atto e chiamato a gran Cose. Collocatosi in 
quest’ altezza , non è sublime opera che l’ nomo non 
possa animosamente tentare ; non è opera in appa- 
renza meschina e sterile , alla quale le sue inten- 
zioni non possano aggiungere fecondità ed efficacia. 
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E giova molto che le iatenxioni siano , per così dire, 
attuate da un determinato oggetto; giova che l’a- 
more generale del bene , del vero pigli una dire- 
zione pratica ; la quale , per angusta che paia sul 
primo, viene mano mano allargandosi, purché l’a- 
nima dell’ operante angusta non sia. 

Voi, scrivendo, all’ istruzione del povero, dovete 
tenervi ben fitto in menta', che il vostro è nei fine e 
deve diventare nel fatto il più nobile ed utile fra tutti 
i giornali d’ Italia. Dovete studiarlo come ai studia 
una grande opera ; e intanto che lavorate per qual- 
che articolino di pochi versi, dovete raccogliere pen- 
sieri ed affetti per altri e sempre più importanti la- 
vori. £ ringraziate Iddio che vi abbia dato alte 
mani questo bandolo , dietro al quale verrà forse 
svolgendosi l’intero filo delia* vostra missione, per- 
chè l’ uomo . quando manca di scopo pratico, non 
è che un mezz’ uomo ; ondeggia incerto di se, de’ suoi 
timili, delle cose ; crede facile il difficile , difficile 
il facile ; insuperbisce dell’ oaio proprio ; si pasce 
^ di ventose questioni , di vanti folli , d’ ire insensate, 
di dubbi angosciosi. E la letteratura nostra appunto 
per questo è caduta a stato sì miserabile , perchè 
( parlo dei molti) manca di scopo. 

Classificate primieramente le materie da trattarsi ; 
fatevi come una topografia del campo che dovete 
percorrere. Religione , morale , educazione , leggi ci- 
vili , leggi criminali , storia , igiene , economia do* 
snestica, arti meccaniche , arti belle , son questi in- 
digrosso gli argomenti : ma poi conviene studiare 
come siffatti argomenti si possono rendere accessi- 
bili all’ intelligenza -del popolo , vedere quali dei 
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collaboratori aieoo più atti ad uo gaoere , quali al* 
r altro ^ baciare al modo di coogiuogere le idee più 
facili eoo le meno ; le morali verità di associare 
alle fisiche, sì che a vicenda si aiutino io luogo 
di nuocersi, come fanno nelle teste letterate j stu- 
diar sopra tutto P intonasiooe , perchè quando I* in- 
tonazione è sbagliata (si posson dire bellissime ed 
ottime cose), gli uditori offesi o dormono, o si tu* 
ran le orecchie, o scappano via. 

Una delle arti per le quali può lo scrittore ope* 
rare insieme sull’animo di ciascun uomo, e sul- 
r animo delle moltitudini j può piacere e giovare a 
* pochi e ad innnmerabili , a vicini e a lontani , ai 
presenti e ai futuri, si è questa : prendere occa- 
sione al discorso da circostanze particolari , proprie 
del luogo e del tempo nel quale egli vive ; poi ve- 
nirlo stendendo ai generali ed eterni bisogni del- 
r umana natura, ne’ quali soli possiam trovare a’ pro- 
blemi particolari soluzione compiuta. Gmì la mente 
del lettore o dell’ uditore che scosta non rimarrebbe 
da una generale verità nudamente annunziata, per 
le particolarità del fatto a lei cognito, agevolmente 
s’ avvia ad una serie dì considerazioni più ardue 
ed importanti. Cercando adunque il generale nel- 
l’ individnale, s’aggiunge al proprio pensiero forza 
inaspettata, e alle parole inaspettata potenza. La 
letteratura presente al contrario si perde o in vuote 
generalità o in particolarità minuziose ^ o si confonde 
alle nuvole o si confonde all’ arena. Ecco un’ altra 
cagione della sua debolezza. 

Parlando, per esempio, al povero , de’ doveri, 
de’ pesi , delle noie della ricchezza , e de’ compensi 
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della povertà , e queste massime confermando coi 
fatti che ne sono la dimostrazione continova nella 
vostra, come in tatte le città del mondo, siete certi 
di piacere al povero è di giovargli. Non è neces- 
sario inasprire 1’ animo degl’ infelici contro chi 
possiede un tozzo di pane maggiore del loro; nè 
parlar di qoe’ diritti' che allora meno sono goduti 
quando più se ne ciancia : basta dimostrare che 
tutti al mondo abbiamo le nostre gi<^, tutti abbia- 
mo i nostri dolori , ma che il più infelice di tutti 
è colui che si dimentica d’aver de’ fratelli.' 

' Altro tema generalissimo e da particolare^are 
secondo i casi , è la dipintura degli umani caratr * 
teli , delle virtù ,■ de’ viti , de’ difetti , de’ tempera- 
menti,' delle abitudini, de’ costumi, de’ pregiudizi : 
cose tolte nelle quali il variare de’ tempi e il con- 
citato movimento che oggidì porta seco gli spiriti , 
induce una varietà incredibile , moderata perù da 
leggi costanti ed eterne. Sui pregiudizi principalmente 
del popolo giova insistere, non deridendoli o riget-. 
tandoli, come taluni fanno, con villano disprezzo; 
ma dolcemente e per via d’ esempi additandone la 
parte pericolosa ed assorda. Dico la parte , perchè 
non hawi errore 0 follia dell’ umana mente , per 
istraoo che appaia, il quale non rappresenti, o non 
indichi un bisogno della nostra natura. Convien dun- 
que nel pregiudizio distinguere la verità che gli è 
pretesto dalla falsità che n' è conseguenza. Allora 
s’ apprende a compatire la debolezza della mente 
umana, ad onorare 6n nelle superstizioni piu strane 
il retto senso del popolo; s’apprende l’arte rara di 
medicarle é poco a poco, non tanto combattendole 
quanto dirigendole a bene. 
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Credimi, il miglior meizo di vincere il male non 
iatà nel combatterlo ma nel roolliplicare gli esempi 
del bene. Se duoque un’ azione bella e generosa tu 
sai, fatta da un Toscano, da un Italiano, da un 
uomo , scrivila subito nel tuo giornale, e ponvi il 
nome di chi la fece, e aggiungivi commento bre- 
vissimo, perchè già gli esempi parlano eloquente- 
mente da se. . 

Siano le vostre parole , miei cari , impresse il 
più che si possa del santo sigillo della religione. 
Coloro che dicono la religione essere- al popolo ne- 
cessaria , gli rendono , e meritamente , la più ma- 
gnifica delle lodi. Si : di religione il popolo ha sem- 
pre bisogno , perchè sempre il popolo è la più no- 
bil parte deli’ umana famiglia. E.chi non volesse 
lasciargli questo conforto sublime per «more dei 
vero, glielo lasci almeno per umanità, glielo lasci- 
per non rendersi il più dispreezato. e il più insop- 
portabile de’ tiranoi. , ^ 

In ogni numero del giornale prendete qualche 
passo della Bibbia a spiegare^ e di. quelli segnata- 
mente che più rialzano agli ocqhi dell’ uomo la 
propria dignità, che lo (anno più coraggioso e più 
prudente , più lieto e più disposto a solfrire i do- 
lori inevitabili , più sommesso ai bene e ai mal più 
restìo , più lontano dalla doppia greggia , insieme 
mista, dei superbi e dei vili. Scegliete ^ dalle vite 
de’ santi gli esempi di domestica virtù , di forte sof- 
fcKnza., di civile roraggio. Scegliete dajie opere 
de Padri i più caldi luoghi che sono insieme i più 
facili. E in. generale, approfittate delle cose già scrit- 
te , non temete , ove si tratta di làr del bene , la 
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censura di sterilii parlale con l’ autorità da’ più grandi 
scrittori di tutti i secoli i e specialmente di quelli 
che furono al popolo più noli , più cari e più ve- 


nerati. 

Non dimenticate la storia i dico la storia patria ^ 
omettendone la parte politica , e cogliendo la imrle 
morale, eh’ è la più chiara e la meno trista. Fate 
che apprendano a stimare i loro maggiori non per 
vinte Imllaglie o per discordie irritate, o per do- 
minii aggiunti all’ antico dominio con preno di viltà 
o di delitti , ma per pacifici monumenti eretti a Dio 
e all’umanità, per grandi opere d’utile pubblico, 
per rirtù cilludino. Quegli stessi esempi e quelle dol- 
' trine che possono irritare gli animi , inebriarli di 
folli spcranxe , chi li presenta al jiopolo è un suo 
nemico , uo suo traditore. La felicita del mondo 
( e ben lo sente la candida anima tua ) sara frullo 


d’amore, non d’odio.. 

^..Badiamo che il calore non penetri nella volontà 
prima ohe negl’ intelletti la luce ; il calore allora 
diventa un pericolo, un morbo. Facciamo che i 
desiderii del meglio non siano uo impelo bestiale, 
ma scendano qoasi tranquille conseguense delle idee 
che nelle menti dei più verranno gradalameule svol-, 
gendosi. Moltiplichiamo dunque le idee, dico le idee, 
limpide e sane ; i desiderii verranno spontanei e 
fruttuosi. ^ 

Parliamo al popolo delle leggi che lo legano 
allo Stalo: non disputiamo sul merito, che per ora 
queste non sono dispute da tenersi col popolo ; ma 
insegniamogli il mododipiù virtuosamente cd utilmen- 
te osservarle. Rendiamolo più accorlo segnatamente 
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in fatto (Ji procedura , eh' è laccio agl’ ignari fne- 
queote , ed è lucro esecrabile e iofame de’ legu» 
lei. Svegliamogli della economia pubbli*» quella par* 
te che più strettamente si associa con la privata, 
il giro del commercio, il rìpartimento delle ricchezee, 
la variabilità de’ valori e de’ pressi , il movimento 
dell’ industria, la relasiohe delle arti fra loro, gii 
elTetti reali o possibili d’ una- invenzione, d’ una sco- 
perta, l’utilità di certe spese che spaventano, l’inu- 
tilità di cert’ altre che paiono necessarie , la bei- 
lesta di certi istituti, l’ importanza dell’ associarsi , 
del cooperare a qualche impresa innocente, del sa- 
criBcare il privato vantaggio e passeggero,, al co- 
mune e perpetuo. £ di tutte queste cose parlando- 
gli deponiamo la boria scieotiGca : prendiamo più 
che si possa il linguaggio del popolo , eh’ è il più 
l>oetico , il più Blosolico' , il più gentile di tutti : 
siamo in questo unicamente toscani ^ e toscani es- 
sendo , riesciremo a rendere più bella , a rendere 
veramente comune questa lingua che comune si chia- 
ma , e non è. • 

Dall’ esperienza potrete prendere nefma a far 
meglio. Vedeuilo 1’ effetto che i vostri scritti pro- 
ducono nel popolo, dico nei vero popolo, impare- 
rete a renderli sempre più popolari. Però vi con- 
siglio a {eggerli da voi, a farli leggere ora questo 
or quel passo , e vedere coni’ egli lo intenda ; e per 
tal modo educando altresì, educar voi stessi nella 
difhcil arte* di scrivere. Vedete, per esempio, se il 
dialogo vada più a genio al popolo , s’ e’ lo com- 
prenda men facilmente d’un discorso coutùiualo e 
visibilmente diretto a provai-e l’ assunto- Vedete sa 
Tomuisso, l?e/f educazione. 
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gli apologhi o le ooTolIe gli piacciano^ e sa gli piac* 
ciano io modo proficuo. Variate le prore , variale 
le' materie , variate gii stili : questa vi sia occasione 
ad esercitare in modi sempre dififerenli il pensiero 
e la penna. In varii scritti fatevi a parlar di propo* 
sito a (aocialli, ad uomini, a donne, a vecchi, a 
villici , a cittadini , ad artigiani più o meno sve- 
gliati^, più o meno virtuosi ; adattatevi alH intelli- 
genra e all'indole di ciascuno di questi stati: fàtevi 
con r Apostolo omnibus omnia ; chè questa non è 
versatilità comica figlia d' ìndilSerenta , ma carità 
sa^ùente. 

E per farvi intendere dai popolo, intendete lui: 
osservatelo in tutte le mosse, in tutti gii aspetti. Notate 
le vostre osservasioni , notate i dialoghi cb' e' fanno 
fra loro, i motti) le risposte, i proverbi. 1 proverbi, 
se buoni, citateli; se falsi (e son pochissimi), mostrate 
io che pecchino. Accumulate notizie, s*i che la materia 
sopravanzi, piuttosto che manchi ; e preparo per tal 
modo le pietre di maggiori edifici. 

Cercate tra gli spolari associati e compagni. Quelli 
che non bao pratica dello scrivere , osservino. Ab- 
biate tra’ collaboratori qualche prete , qualche pro- 
fessore, qualche impiegato accètto ai governo. Giova 
armarsi di tutte le autorità; giova lotte le innocenti 
ambizioni associare e tutti gl’ innocenti interessi. Mo- 
vetevi sènza romore, senza troppo promettere , senza 
nulla minacciare , neppur da lontano o per ombra. 
Non disputate mai: s’ altri vitaccia d’ errore, correg- 
getevi, e confessate lo sbaglio candidamente. Piutto- 
sto che alle coutese, aprite l’udito alia soluzione 
di problemi facili ma importanti : provocatè notizie 
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e risposte dagli stessi artigiani ; eccitateli con la spe- 
ranza dell’ onore e del premio. E voi potrete , io 
spero , proporre de' premi. . 

Dando importanza alla cosa , dedicandovisi con 
ferma volontà di riuscire, gli associali verranno: 
l’ impresa si andrà a poco a poco allargando. Po- 
trete promuovere qualche utile associazione , qual- 
ch’opera di carità ; dar di quando in quando ai 
lettori un qualche ramettino rappresentante fìstio o 
persona memorabile^ dirìgere l’edizione di libri utili 
c piacevoli al popolo , rendere insomma alla patria 
molti e non leggieri servigi. 

Ma bisogna pigliare la cosa in sul serio ; dire 
animosamente : i<og/iamo. Allora, quand’anco gli as- 
sociati mancassero , con picciole contribuzioni di 
molti st manda innanzi l’ impresa. — Coraggio ed 
amorei' ‘ " 

— Addio mei carissimi. 



PROSPETTO DEI LAVORI 


DA T«RTA*AI 

ALL*BOUCA2IONE DELL’UOMO, DE’POPOLI, DELL'UMANITÀ'. 


Gli scriUi ia questo volume raccerti nou fknuor 
che toccare alcune tra le molte queslioui abbrac- 
ciate dal più importante argomento che trattare 
. o pensare si possa ^ perchè tutti gl’ importanti ar- 
gomenti comprende in sè: ia natura e la società, 
r uomo e Dio. Per mostrare quanto vi resti d’ in- 
tatto non sarà, credo, inutile, presentare in un 
arido prospetto le piu notabili tra le molte materie 
da trattarsi , dove la coàgiunta opera di tutte ler 
umane scienze , di tutte le forze umane deve al gran 
fine concorrere con sollecita c perseverante fatica. 
Non poco s’è fatto nei. trattati che abbiamo già 
molti e celebri : da’ quali il meglio scegliendo gio- 
verrebbe offrire una biblioteca cT educationo , com- 
posta più di straniere opere che di nostre. Ma , ri- 
peto, moltbsimo a far ci resta; nè si farà, se con 
avvedimento non si suddivida in molto mani c in 
molti uffizi I* immenso lavoro. 


Diqi'ì.'^ ^ by Gcogic 
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DELLA EDUCAZIONE. 

PreUminari. 

k 

Sezione prima. — L’ »<Jea piu generale della roce 
educare, è la' più nobile e la più rena. Abbraccia 
tutto l'uomo c tutta la vita. 

Sezione seconda. — Storia dell’educazione , con- 
siderata neUe sue- relasiooi con la storia cirile e re- 
ligiosa e letteraria de’ popoli tolti. — ^Trattati H’ e^ 
ducazianc : come ri si comprendano molti libri che 
paiono •trattar di tiitl’altro. — Stalo presente del- 
r educazione in tutti i paesi incirilili del mondo. 

Sezione terza... — Lolla ed armonia delle tre edu- 
cazioni: religiosa , -intellelloale, politica. Come con- 
ciliarle subordinandole , senza togliere a veruna di 
loro libertà ; ansi accrescendola, a tutte. 

Sezione quarta. — Dignità, dell’, eduraitore, fon- 
dala , come tutte le dignità , ben più sul dorare che 
sul diritto. — Preparazione morale e intellettuale ne- 
cessaria al terribile ulBzio. — Principale sussidio 
d’ un rem educatore d’ uomini e di* popoli ; la pre- 
ghiera. 

PARTE PRIMA. 

Soggelli dell’ Educazione, 

* * 

C*p. I. Differenze renonli da qualità corporali. 

Art. I Età. — Come gli adulti e i vècchi ab- 
bisognino d’ istruzione c di edbeazione al par dei 
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giovani e forse [nà. —.Come il mutar delle umane 
incende sia norma e' consiglio d’ edncazione con- 
tinda. — Diflerense della medesima età ne’ climi va* 
rii. — Ne’melodi vani d’educazione. — • Differenze co- 
stanti tra r infanzia e la puerizia j . la pnerizia e 
l’adolescenza, e via via. — Educazione dei nasci- 
tnri , còme possa incominciarsi , curando non solo 
il corpo ma lo spirito de’ genitori ^ migliorando le 
razze, il suolo ed il clima. 

Art. a.” Sesso — Quali siano le reali e perenni, 
quali le apparenti e mutabili differenze che dal 
anso provengono nella prima educazione e nell’ ul- 
tima. — Educazione da celibi data a scapoli | da 
. celibi a maritati \ da maritati a scapoli ^ da donne 
nubili a nobili; da vecchie a giovani; da giova- 
notte a bambine; da bambine tra loro ; da uomini 
a donne ; da donne a uomini ; da moglie a ma- 
rito. Potenza, utilità, innocuità di. tali educazio- 
ni ; modo di migliorarle. 

Art. 3.° Pregi corporali. —Bellezza educatrice. 
Come accrescerne la potenza, e purificarla. — Bel- 
lezza virile — Femminile — Infantile— Senile — Bel- 
lezza di forme — ^ D’ espressione ■ — Sguardi — ■ Gesti 
' — Passi— Parole — Cause della simpatia o dell’an- 
tipatia — Modo di frenarla o di vincerla. — -Forza 
delle apparenze , sino a qual segno utile sia. 

' • Art. 4-° Difetti del corpo. — Edncazione de’ cie- 

chi, de’ sordi, de’ sordo-muti, de’ rachitici , de’rat- 
‘ tratti , di chiunque patisce debolezza, o imperfezione 
in alcnno de’ sensi. . — Come supplire l’ tin senso con 
l’ altro anco in quelli che li hanno perfetti. — Come 
applicare a’ sani gli spedientì trovati a bene degli 


imperfetti. — Come atadiare negl’ imperfetti, la genesi 
delle idee i processi dell' intelligenza , i secreti dei- 
l’ umana natura. —^Educazione negli ospizi pubbli- 
ci.' — Educazione religiosa, morale e fisica di maiali. 

Gap. II. -OiOèrenze Tenenti da qualità dell’ in- 

Art. i.° Studiare più attentamente le abitudini 

degl’ingeghi straordinari Studiàre-se T'abbia io* 

gegni unicamente inetti a taleoa tale esercizio, od 
unicamente atti. — Se di certe sublimi idee relir 
giose tutti non sieno capaci. — .Studiare* se esista 
Tcramente sproporzione nelle facoltà dell’ intelletto, 
o se tutte stiano in equilibrio , e come 1’ equilibrio 
si possa ottenere. — Studiar I’ influenza, del corpo 
snllo spirito: forma del cranio, ossatura , struttura, 
statura , fisionomia , pinguedine , colore , moto e 
forma degli occhi. 

Art. a ° Educazione de’ pazzi : grandi esperìenze 
e osservazioni e riforme da tentare: Come e fino a 
quanto medicabile l’ imbecillità , la mentecattaggine, 
la smemorataggine, la debolezza di mente, l’inet.- 
titudine a certi studi. — Virtù necessaria , più che 
l’ingegno , a riescire nel difficile sperimento. 

Gap. hi. Differenze Tenenti da qualità dell’animo. 

Art. i.° Educazione de’ buoni ; educazione de’ 
tristi. — .Se v’ abbia de’ tristi tra’ fanciulli : se tc 
n’ abbia tra’ gioyani : se v’ abbia uomo al mondo 
veramente tristo , o se non gioverebbe chiamarlo 
mal educalo. — Comé si possano educare i tristi 
supponendoli buoni. — Se giovi educare i buon^ ad- 
destrandoli alle malisie de’ tristi. 



4o8 LATORI Dt te:itarsi all’bddcìziohb ec. 

« 

Art. R.° Edamione de’carcerali — de' vagabon*. 
di de’ perìcolaDti delle donne colpevoli — de' 
colpevoli che al fiallo coogiongono la miseria : e 
come la carità possa farsi loro educatrice. 

Art. 3.° Educaaione che deve a se il virtuoso. 
Come tulle le umane filosofie , come la legge divina 
non insegnino che l’ edocasionc di sè e de’ fratrlli. 
Educazione dell’amore: dell’amicizia: dell’interesse. 
Quale pià nobile : e se la più nobile sia sempre la 
più polente : c perchè non sempre. 

. Art. 4 ° Educazione appropriala a ciascun biso* 
gno o vizio dei cuore: all’amore, all’odio, all’ am- 
bizione, all’avarizia, all' ira, all’inerzia, all’ingiu- 
stizia insomma contro Dio , contro sè , contro gli 

uomini. Educazione da darsi a' sudditi inquieti: 

da darsi a tiranni : ai despoti : ai conquistatori. 

Art. 5.° Come con I’ educazione prevenire o to- 
gliere o scemare i difetli. Rustici: cerimoniosi: bo- 
riosi :- arroganti : uggiosi: qoeruli : timidi: uomini 
tutti di sè: ciarlieri: malfidi al secreto: maledici^ 
e via discorrendo. Come questo sia uffizio dell’ edu- 
cazione continuo, perchè ogni età porla seco nuovi 
difetti Del medicare i vizi e i difetti de’ popoli. 

Csr. IV. DilTerenze venenti da condizione so- 
ciale 

Art. I." Relazioni di natura — -Educazione de’ ge- 
nitori. — Padre : madre : madrigna ; avi : sorelle: fra- 
telli : affini : congiunti : moglie : marito. Cerne -.cia- 
scuna di queste educazioni tenda spesso a distruggere 
1’ altra.— < Come sia difficile farle andar di conser- 
va. — Educazione degli estranei , come accordarsi 
con la domestica. 



, Art. 9.” Relazioni di luoghi. — Educazione in 
|iatria, iu paese straniero: educazione > sedentaria , 
peregrioatrice I come giovi alternarle. — Educazione 
in eittà , in villa : come alternarle. Educazione 
de’ cittadini, de’ contadini , de’ terrazzani : come senza 
snaturarle dare a tutte unità. — Educazione del niu> 
nicipio , della provincia , del regno ; come nemiche 
oggigiorno tra loro. — Eiducazione considerata in un 
popolo, considerata nell’intera umanità, come in 
un solo nomo immortale. 

* Art. 3.° Relazioni di uiBzi — Educazione di vari 
ordini sociali , in quali modi e iu quali eon6ni 
]K>ssa farsi comuqe e al povero e al ricco, al no- 
bile e all’artigiano. — Come possa togliere le inolili 
c dannose disuguaglianze sociali. — Quanto noccia 
un’ educazione separata pe’ ricchi. — Special parte 
d’ edocazione da darsi agli artigiani , a’ preti , a 
eiascun ^nere di vita diversi. — Come nobilitare 
con essa quant^ hanno di conducente a bassezza cer- 
t’àrli: mezzani , rivenduglioli, sarte, csestaie; quan- 
t’hanno di' crudele ceri' altre . e di sudicio, odi 
soverchiaroeute meccauieo. Come coneederé ad 
un sol uomo il patrimonio di piò arti insieme, e 
l’ una ingentilire eon l’ altra : come affidare alla 
natura e alle, macchine certe operazioni che troppo' 
afTaticano, o alla lunga avviliscono l’uomo. — Edu- 
cazione comune dei destinati ad un’arte: corpora- 
zioni di genere nuovo. 

Art. 4-'’ Relazioni di dipendenza. — > Educazione 
comandata da’ Governi : -tolerata: desiderata : protel- ’ 
ta : preparata: imposta à, un tratto: inginola dietro 
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(iitamiaa : o a caso. — Edacazione che deve il governo 
a'. sadditi : che devono i sudditi ai governanti: i 
sudditi mutuamente. —Educazione che deve il mini- 
stro superiore agli ulBdali inferiori , gli ufficiali alla 
plebe. — Educazione data dalie leggi : dai tribunali : 
dai- birri: dal boia. Se . necessarie tulle. — Educa- 
zione che deve il padrone ai servi, ai villici, agii 
operai. Il* prete ai suoi parrocchiani. — Educazione 
del confessionale , del pergamo, dell' esempio. 

Gap. V. Degli educatorL 

Art. i.°. Educazione di sè: altrui: reciproca. Non 
valgono che alternate. . 

Art. a.” Varie' sorte di educatori. Balio, aio, 
pedagogo, precettore , pedissequo , ripetitore, maestro 
di scuola, maestro. d’ arte, professore, dottore, com- 
pagno , amico. — Preti , frati , secolari , scienziati , 
letterali! in che pecchino edtfcando; come educhino 
male gli • altri , perchè pensano iotaplo ^ educare 
sè stessi. 

. Art. 3.° Scolari. D’ università , di collegio', 'di 
seminario. Scolari d' arti donnesche. Pericoli di que- 
sti stati: se riparabili, come, — Come gli scolari pos- 
sano diventare maestri senza scapilo di modestia. — 
Come la gerarchia- degl’ insegnai^ si possa rifondere 
in gerarchia d’ imparanti. 


PARTE SECONDA. 


Oggetti lielC Educazione. 

■■■% ^ 

Gap. I. Albero dell’ amano sapere. 

Art i.° Ordine delle cognicionì in sè. Ordine 
delle cognisioni in quanto sono gradatamente acces> 
sibili alla mente giovanile. Oadine delle cogniaioni 
in quanto possono giovare a ciasenna professione, 
a ciascone nfdcio sociale peculraraientc. — Ordine 
delle cognizioni in quanto si Tengono svolgendo e 
collocando- nella storia dell’ umànità. 

Art. a.° Vero': buono: bello. Verità nella bellea>- 
za: verità nella bontà: bontà nel vero: bontà nel 
bello : bellezza del buono: bellezza del vero. — Come 
nell’ educazione presente la trinità dell’ umana 'ra- 
gione aia divisa , e l’unità distrutta: come risarcirla. 
Art. 3 .° Natura: arte. Loro vincoli: loro lotta. 
Art. 4'° Cose: parole. Come connesse in na- 
tnra ; come connesse in una società nuova ; in una 
società matura : in una decrepita. Come congiongere 
nell’educazione la scienza, dell’ una con ||t scien- 
za dell’ altre. — Memoria : sua potenza :' sue leggi : 
suoi usi. •* 

Art. 5 .° Scienze. De' corpi : degli spiriti : miste. 
Come tutti abbiano qualche' parte, e le più impor- 
tanti , accessibili alia intelligenza più tenera. Intel- 
letto: sue forze : sue leggi: sna ginnastica. ^ 

Art. 6.” Lettere. Loro anione insolubile con le- 
scienze. Come subordinarle a. quelle senza renderle 
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schiave. Come alternarle nella educazione prima. 
False idee dominanti. Educazione della fantasia , 
quanto importante, e quanto negletta. Spenta nel- 
l’arte: sregolata nel volgo: danni che ne vengono 
alla politica e alla religione. 

Gap. II. Armonia delle umane dottrine. 

Art. i.”Arte dell’associare le idee. Istinto mira- 
bile di' natura , che a questo ci aiuta. — Potenza in 
ciò dell’ intelletto : delia memoria : dell’ imagina- 
zione. 

Art. a.” Associazione delle scienze tra loro. Re- 
ligione e morale : religione e politica : morale e po- 
litica : politica ed economia : morale ed economia : 
religione ed economia; tecnologia e morale: tecno- 
logia e politica : religione c scienze naturali; mo- 
rale e scienze naturali .' economia e scienze natura- 
li: matematica nell’ economia: nella metallica ; me- 
tafisica nella morale: nella religione: medicinm nella 
morale: nella politica: nella tìinsofìa : nella religio- 
ne : nella tecnologia ; aritmetica nella politica : astro- 
nomia nell’ agricoltura : e così del resto. 

Art. 3." Scienze coA le lettere e le arti. Reli- 
gione con la poesia , con la musica , con la danza , 
con l’ architettura ; pittura, scultura: con l’arte 
de’ giardini ; Inorale con la danza ; morale con la 
scultura : politica con la musica : con la poesia , 
con la eloquenza ; con *1’ architettura : storia con le 
arti Ixdle: tecnologia con la storia: economia con la 
storia: tecnologia con la musica: tecnologia con le arti 
del disegno : scienze fisiche nelle arti del disegno : 
igiene nelle arti ; filosofia nelle arti y poesia nella 
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fisica; nella matematica: nella ftatisUca: filosofia odio 
studio delle lingue; tecnologia nelle arti del disegno: 
disegno nella geografia : poesia in tutti gli studi. 

Art. 4-° — Poesia nella eloqueu- 

sa; eloquenza nella poesia: poesia nel disegno , nella 
musica, nella danza , ne’ giardini; disegno nella poe> 
sia, nella danza, nè giardini: musica nella poesia, 
nella danza ; architettura con la scultura ; con la pit* 
tura : pittura con la scultura. 

Art. 5° Armonia universale. — Vincolo delle 
grandi cose tra loro : delle piccole con le grandi : 
delie visibili con le invisibili : il cielo nella terra : 
la terra nel cielo. Con tali analogie si educa la me- 
moria , la fantasia , l’ intelletto. Si scuoprono nuovi 
metodi : nuove idee : nuove scienze : si crea. 

PARTE TERZA. 

Metti • d’ edttcatione. 

Csp. 1. Associazioni. 

Art. i.° Associazioni d’ educatori: d’educati: cor- 
rispondenza, degli educanti tra loro: degli etluc.itl; 
con gli educanti: oorrispondenia privata: pubblica. 
Quella è vera società eh’ è un sistema d’educazione 
reciproca. Nuove confraternite a questo fine. Nuove 
società d’ assicurazione per l’ educazione reciproca. 
Fondi comuni. . 

Art. a.° Università. — Se necessarie: se utili. 
Che potrebbe lame le veci. Come nobilitarle- Uui- 
versità cangiate in tribunale giudicante: in magistrato 
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coDsalenle. Se giori asto^Uarle a caetodo , e 600 
a qitanto. Corrispondeina delPana eon l’altra ani* 
Tcr*«tà. Cambi di maestri e d’ aloani. Lexioni : ri- 
petiziooi : speriBaenli : esami : lauree : come sUlalU 
instiUiti rìBOorare di aooTa Ttta. Come dare onilà 
a questi corpi sema togliere libertà. Boria pro- 
fessoria : impertinema scolaresca. Morale e polizia 
di tanta gioTentò insieme accolta. 

• Ari. 3 ." Accademie — • Associamone di tutti i 
soci ad un comune laroro; di molte accademie ad 
Un fine. Accademie educatrici : accademie d’ alunni. 
Accademie rdigiose : tecnologiche. Come diridere 
tra i soci iMaroro. Come deporre < parte ddl’ amor 
proprio per amor del bene comnne : come inspirare 
agU altri le proprie idee: e lasciarsi da altri ispi- 
rare. Come dare ai morimenti letterari la esattesu 

' e 

e la pron lessa dei militari. 

Cap. II. D’ altri luoghi e mezzi d’ educazione. 

Alt. i.° Collegi. — Come togliere il rizio della 
educazione collegiale , 'alternandola .con la dome- 
stica , nobilitandola con la cirile , aUai^aado P an- 
gnstia di quelle idee. 

Art. a.* Seminari. — Eldoeazione sacerdotale trop- 
po disgregata dalla* civile ; quindi il difetto di molti 

preti freddi e tutti 'di sè Come rendere il prete 

cittadino ,, senza immergerle ne’ vortici del mondo 
corrotto. Come iniziarlo negli studi ormai necessari 
a pienamente dominare la vita. 

Art. 3 .” ’ Edocazione monastica Perchè desse 

tanti uonpni insigni. — Se ciò venga dal metodo o 
dalla solitudine., o dalla regolarità della vita. — 
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Quanto gioTasse «jnel passar che facevano gli stu> 
diami da convento a convento, da provincia a pro- 
vincia, dà nazione a nazione lontanissima. — Quanto 
giovasse .r unità dello scopo> 

- Art. 4 -° Educazione monacale. — Se giovi alle 
destinate al matrimonio — Come potrebbe rendersi 
migliore dando nuova direzione.e occupazione nuora 
e continua alla vita del chiostro. 

.4rt. S.” Scuole elementari. —Inconvenienti de* 
maestri venali': inconvenienti della moltitudine af- 
follata alle 'scuole gratuite. — Corruzione che ne se- 
gue. — Degradazione sociale. — Per che vie ripararla. 

.\rt. 6." Scuole domestiche. — Come gioverebbe 
educare i padri e ie madri a farsi 'educatori de’ fi- 
gli. — ■ Come educare gli altri educatori a scuole pe- 
dagogiche. — Esercizi di pedagogia. ' 

Art. 'jZ Garzonato nelle arti. — Tirocinio mili- 
tare. — Noviziato letterario. Come tulli e tre si pos- 
sano alternare ^ come naigliorar tutti e tre. 

Gap. Ili Parola cducatrioe. 

Art. i.° Versi, prosa Lezioni, sermoni , picdi- 
ebe, novelle, proverbi, tliscarti viti privato, discorsi 
in pubblico. r ' < • , 

Art. a.° Lingue imparate nell’infanzia, o nella 
puerizia, dal colloquio più che da’ libri. Imparale 
ne’ viaggi. , 

Art., 3.° Libri elen|entari : quanti né maachiiio. 
Come non possa* essere che il resultato di osserva- 
zioni-ed esperienze lunghissime: come debba il fan- 
ciullo studiarli : come il maestro variamente appli- 
carli: come attemperarli al bisogno. Libri elementari 
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pel fanciullo: per l’atlolte: per il precettore. — 
Commenti ; come fatti , come letti. Se utili più che 
noiosi : se dotti più che utili. Come rionorarli , 
come farne la scelta : a commentarli essi medesimi 
a voce. , 

Art. Biblioteche per gli educatori: biMiote* 
che pe* fanciulli : per le donne: per il popola: per 
ciascun ordine di persone. Necessità di traduaioni 
buone in lingua veramente comune^ cioè toscana. — 
Necessità di scegliere dalla nostra letteratura non 
trattati interi, ma passi: varie epoche della lettera- 
tura italiana : in qual - genere ciascuna fomisi^a più 
ricca messe al nostr'uopo. ■ 

. • Art. 5.° Giornali. — Giornale cbo deve compi- 
lare ciascun educatore per sè. — Giornale da tenersi 
da chi viene educando sè stesso. — Giornali d* educa- 
sione da stamparsi^ sì pe’ maestri e sì per gli al- 
lievi. — Giornali letterari o scientifici, dannosi sem- 
pre se non siano un campo di mutuo insegnamento. 

Csr. IV. Altri strumenti d* educazione. 

Art. i.“ Nella natura: ogni forma, ogni colore, 
Ogni suono, ogni ente , ogni proprietà d’ ente , pos- 
sono e debbon servire a educar sè stesso ed altrui. 
Arte di tener sempre i’ animo aperto aUe impres- 
sioni del vero. ^ 

Art. a.° Nell’ arte : i monumenti , potentissimi 
educatori. 

Art. 3.” Nella società ; colloqui , adunanze scelte 
e rarissime, romorose e tranquille; cittadine e cam- 
pestri j religiose e letterarie ; d’ utilità e di piacere ; 
allegre e- malinconiche; con giuochi; con s(>etlacoli 
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o MDza j preparate o improvvise. Feste, fiere, pas- 
seggi. 

Ari. 4-° £dacar la natura a farsi sempre più 
docile educatrice dell’ nomo. Scoperte che facilitano 
la trasmissione delia parola , il passaggio da luogo 
a luogo ^ che rendono l’ uomo indipendente da molti 
bisogni ( a differenza di quelle che ne lo fanno più 
schiavo). Miniera inesauribile di nuove scoperte.' 

Gap. IV. Del porre in opera i detti mezzi. 

Art. i.° Imparar a leggere (e nel leggere si com- 
prende l’ intendere ed il meditare ) ; a scrivere ( e 
nello scrivere si comprende il pensare , il sentire, il 
far pensare e sentire ) ; a parlare , ad ascoltare , ad 
osservare , ad operare. — Come la parola, in un se- 
colo quale il nostro , sia non meno potente dell’ o- 
pera. Creazione dovuta al Verbo. 

Art. Educazione per via di confronti ed ana- 
logia , efficacissima. Educatori ambulanti , educati 
ambulanti. Viaggi, gite, peregrinazioni, esilii. — Sta- 
tistica , grande elemento dell’ educazione , come di 
tutte le buone cose da tentarsi nel mondo. 

Art. 3.° Dell’ imparare a giudicare ogni cosa senza 
disprezzare veruna. — Del non disprezzar verun uo- 
mo, perchè da tutti si può. qualche cosa apprendere. 


Tomusio. DtW educaxfone. 
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PARTE QUARTA. 
Melodi <r educaeione- 


Gap. I. Liraiti ed uii del metodo. 

ArU I .° Che il metodo ammette ionumerabili va* 
rìelA , perchè metodo uoa è sistema; è via, non fre- 
no : ma che una via è necessaria. Necessità deli* esat- 
tezza nell’ operare : che l' inesattezza e P abborrac- 
ciare è il vizio dei secolo nostro. Varietà è il vero 
oietodo: che nell’ educazione si può trovare un metodo 
generalissimo il quale tutti gli abbracci. 

Art. a* Che i luoghi e i tempi e gli uomini e 
le cose insegnano il metodo , e sono dal metodo 
dominati. Come dominare le cose <x>l metodo, e il 
metodo stesso con la sapienza del fine. Che la sa- 
pienza e la grandezza del fine non nuoce nè alla 
libertà de’ mezzi , uè all’ esattezza del metodo. Unico 
fine veramente grande. 

.Art. 3.” Che il vero metodo cercando un gran 
fine , ottiene più intenti ad un tempo. Come ù 
giunge ad amare conoscendo , a conoscere amando; 
come si studi per operare, e come l’ operare sia sta- 
dio : come la teoria renda più potente la praUca , 
la pratica più compiuta la teoria. 

Art. 4 -° Metodi positivi : negativi. Come nel me- 
todo sapientemente usato s’ iagrandiscono le piccole 
cose , s’ agevolino le grandi. Come il metodo possa 
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porlara la certeiza nel dabbio , e un dubbio salu- 
tare nella cieca e malfida sicurtà. 

Gap. II. Modi d’ applicare il metodo. 

Art i.° Toleransa quanto alle forme: sererìlà 
quanto al fine : così si concilia P ordine con la li- 
bertà. — Energia nel pensiero : dolcecaa nell’ affetto : 
così si giunge e ad instillare e a conseguire la gra- 
zia. — Come molti educatori e scrittori facciano ap- 
punto il contrario. — Fremii: e pene. — Spedienti 
per confermare certi abiti e romperli quando di- 
ventano pericolosi o soverchiamente meccanici. 

Art. a.° Distribnsione dei tempo : gran secreto 
dell’ educaeione. Scelta del tempo: secreto ancor pià 
difìicile. — Ore: giorni: giorno, notte: stagioni: 
anni; età. Distribusione del tempo insegnataci da 
Dio «nella grande educazione del genere ornano. 

Gap. ih. Genni intorno alla natura de’ metodi. 

Art. i.“ Dell' insegnamento per massime brevi: 
per lunghe dimostrazioni: per imagini: ai fanciulli; 
agli adulti: alle donne.* al popolo. Per astrazioni; 
per esempi: per esperienze; per affetti. Dell’inse- 
gnamento meditato: dello estemporaneo a voce: in 
iscritto: con apparato; senza. Dell’insegnamento in 
modi piacevoli: gravi; amabili; spaventevoli- Del- 
l’insegnamento fatto di proposito: in via di digres- 
sione. Deir educazione ridotta a' pratiche : minute ; 
solenni: private: pubbliche. 

Art. Del far che i fanciulli e gli adulti si 
educhino spontaneamente da sè ; dell’ eccitare in 
essi l’ ingegno , l’ imaginazione , I’ amore. Del come 
eccitarli senza pericolo. Dello studiare il Inr modo 
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di concepire, il loro linguaggio. Del farli parlare: 
siano fanciulli , siano ad ulti , sien popoli interi. Il 
fanciullo e I* umanità son compressi perchè non 
compresi. Del proporre loro questioni da scioglie- 
re. Del conoscere i metodi trovati da loro, e ad al- 
tri usi applicarli. 

Art. 3.° Supporre talvolta gli uomini fanciulli , 
e talvolta fanciulli gli uomini. Ordinare i (atti in 
modo che dimostrino un principio ; in modo che si 
coordinino sotto un principio : ordinare i principii 
in modo che servano all’ inielligensa de’ fatti: in 
modo, che all’ occasione si convertano in fatti. Con- 
vertire lo studio in giuoco : il giuoco in istudio. 
Tanto ,per gli nomini quanto per le moltitudini. In- 
ventar giuochi nuovi. — Quali.. 

Art. 4 ° Hendere l’uomo atto a più d’ una cosa. 
Addestrarlo specialmente a soddisfare i bisogni della 
vita , a soddisfare i più augusti tra i religiosi e ci- 
vili doveri. Educarlo all’ amministrazione domestica, 
all’ economia , agli uftizi piu ovvii di cittadino. — 
Che gli uomini non dovrebbero essere affatto ignari 
degli esercizi donneschi , nè de’ virili le donne. 

Cap. IV. Potenza morale dèi metodo. 

Art. I.” 11 metodo servile toglie la vera obbe- 
dienza ^ il buon metodo dall’obbedienza fa sorgere 
la vera libertà. — Pone in armonia il cuore con la 
mente , con l’ imaginazione , con le opere. Senza 
metodo non è nè educazione , nè felicità , nè agli 
uomini nè agli Siali. 

Art. 3.° Il metodo servile isterilisce l’anima: il 
buon metodo la feconda: rende costanti gli affetti: 
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prepara il germe delle vere ainicisie ; scema i peri- 
coli delle precoci tenerezie : insegna cautela all’ a- 
more : prudenza al coraggio : moderazione alla ge- 
nerosità ed alla parsimonia : tempera le gioie e i 
dolori: rende l’anima ferma, perseverante, conscia 
a se delle proprie forze e de’ propri intenti. 

Art. 3.° Con quali metodi conservar l’innocen- 
za, e non lasciare inosservata la malizia che. di pu- 
dore si vela. Come far conoscere il pericolo del 
male, senza ispirarne desiderio^ come impedire la 
corruzione d’ una moltitudine di fanciulli o d’ uo- 
mini , d’ un popolo intero ; come scemarla : come 
vincerla. 

Art. 4 '^ Religione insegnatrice di roelodi.non ti- 
rannici: unica educatrice. 

Gap. V. D’ alcuni metodi in particolare. 

Art. i.” Dell’ esercitar la memoria e l’ intelletto 
con le preci religiose convenientemente spiegale al 
fanciullo. — Dell’ istillargli con le preci religiose i 
primi elementi del latino. — Dell’ insegnare a leg- 
gere con quel metodo con cui s’ impara a ricono- 
scere le perfouc e le cose. — Dell’ insegnare lo scritto 
insieme coi rudimenti del disegno. — Del presentare 
al fanciullo oggetti nuovi e richiamarlo con la no- 
vità a ben comprendere il vocabolo corrisponden- 
te. — Del dar nel consorzio familiare importanza 
molta alla proprietà della lingua. — Del far che il 
bambino tutti i suoi desidcrii e querele, esponga in 
iscritto. — Dèi presentare in quadri , in gessi , in 
rami, in rilievi, nc’ balocchi, .negli arnesi domestici, 
ne’ vestili, in ogni cosa, qualche rimembranza, 
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qualche verità, qualch’ alTetto. —'Come per tal vii' 
rendere signiBcanti le cerimonie del cqlto, mule al * 
cuore dei più. 

Ari. a." Potenza dei segni d’ ogni specie, nou an- 
cora sufficien temente sperimentata. — Aiuti della 
memoria tratti da' colori, da’ suoni, da’ numeri, da’ 
luoghi,' da' tempi. — Come per'' questi mezzi s’allar- 
ghi 1’ associazione delle idee. — Del badare che in 
questi aiuti della memoria non sia troppo d’ arbi- 
trario, ma lutti sieno almeno in parte fondati nella 
natura. 

. Art. '3.^ Artifizi per facilitare l’apprendimento 
delle .'lingue. — Vocabolari annessi al libro da tra- 
durre. — Traduzione interlineare. . — Tabelle. — De- 
sinenze scritte in altro carattere. — Etimologie in 
altro. — Studio delle analogie, delle etimologie. — 
Lo studio più esatto è talvolta il più facile. 

Art. 4° ~~~ Altri accorgimenti — EnimmL — 
Giuochi. — Esercizi tra intellettuali e meccanici. — 
S(>ogli. — Cataloghi. — Note. 

Art. 5.* Insegnar, prima che l’ eloquenza, la fa- 
condia ^ prima che l’ arte rettorica, la lingua intera. — 
Esercizio di paidare : specialmente di narrazione e 
di disputa. — Temi pochissimi: o di nuovo genere 
o in nuova forma trattati. — EUercilar la memoria 
co’ versi; meglio che con le prose. 

Art. 6.° Metodi scientifici. — Sillogistico , come 
rinfrescato, ringrandito, reso innocuo. Nuove forme 
d’ argomentazioni. — Arte dell’ obbiezione, dell’ in- 
terrogazione, del dubbio. < — Arte della deduzione , 
difiìcilissiroa. — Vantaggi. del dietodo algebrico, o 
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del geometrico appIicaU ad altre scienze. — Van- 
taggi de' metodi firici applicati alle scienze dell'ani- 
ma. — Esemplificazione. — Amplificazione. — Con- 
densazione — Procedere per via d' antorità, di ra- 
zit>cinio; d'aiTetto. — Contemperare tutti i metodi: 
usar tutti mezzi. 

Art. 7.° Metodi per cercare la rerità distinti dai 
metodi d’ insegnarla. — Del tentar sopra di se nuovi 
metodi sempre. — Unità di metodo da proporsi 
nella educazione lentissima della intera specie. 
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